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CAPITOLO  I. 

Accorgiomi  nientedimeno  al  mio 
dire  ancora  restare  qualche  manca- 
mento, e  manifestamente  vedo  ciò 
che  tu  aspetti,  cioè  la  cosa  per  sua 
natura  valida  e  forte  con  esempli 
dovere  essere  armata.  Longa  è  la 
istoria  a  voler  narrare,  che  filosofi 
e  che  poeti  sono  entrati  nella  soli- 
tudine, acciò  che  si  potessero  levar 
con  r  animo  ad  alto  ;  ma  molto  più 
longa  e  più  divulgata  è  quella  delli 
santi  uomini,  che  di  sua  propria 
volontà  avendosi  banditi  dalle  cit- 
tadi,  con  la  sua  santa  presenzia 
hanno  illustrata  e  fatta  famosa  la 
solitudine,  degli  quali  se  io  voglio 
esquisitamente  e  con  diligenzia  par- 
lare, non  posso  fare  eh'  io  non  dica 
cose  molto  note  e  massimamente  a 
te,  che  a  pieno  ne  se'  informato. 
Non   aspettare  ch'io  ti  transcriva 
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la  vite  di  coloro,  che  sono  chiamati 
padri,  il  qual  titolo  di  libro  stimo 
che  gli  nostri  abiano  preso  da  Mar- 
co Varrone,  che  delle  vite  degli 
padri  scrisse,  ma  per  un  altro  modo, 
e  non  in  tanto  studioso  per  accen- 
dere gli  animi  alla  divozione,  quanto 
per  dar  notizia  dì  quel  che  altri  non 


Io  non  dirò  in  quale  spelonca 
stette  nascosto  sessanta  anni  Do- 
roteo,  né  come  il  padre  Amone, 
lasciata  la  moglie,  che  con  virginal 
continenzia  Inngamente  con  esso  sé 
avea  tenuteselo  passò  il  resto  della 
sua  vita  nel  diserto  del  monte  chia- 
mato Nitria,  e  a  !'  ultimo  rese  la  sua 
felice  anima  a  Dio,  la  quale  dopo 
il  spazio  di  tredici  giorni  il  beato 
Antonio  vide  in  compagnia  degli 
Angioli  con  somma  letizia  andare 
al  cielo.  Non  reciterò  qual  vita 
menò  in  quel  medesimo  monte  il 
beato  Pambo,  che  per  le  sue  cauta 
risposte  da  alcuni  scrittori  non  so- 
lamente è  comparato  ad  Antonio, 
ma  preposto  eziandio  a  quello;  o 
vero  il  suo  discipolo  Antonio,  il 
quale  essendo  richiesto  vescovo  per 
l'orza,  però  che  egli  era  molto  stu- 
dioso   e    molto    dotto   nella   sacra 


Scrittura,  non  puteiiilo  altrimenti 
fiigire  e  vedendosi  preso,  per  mm 
essere  privato  della  solitudine,  l'oti 
le  proprie  mani  sì  tagliò  l' oreccliia, 
pensando  per  questa  via  almeno  sé 
non  dovere  essere  atto  allo  offlzio 
episcopale;  poi  veduto  ciie  qui^sta 
arte  poco  gli  valeva,  minacciò  a 
coloro  che  di  ciò  lo  infestavano,  se 
loro  pure  stes:;ono  fermi  in  quella 
opinione,  che  lui  si  taglieria  la  lin- 
gua, che  di  tanta  importunità,  quan- 
ta gli  venia  fatta,  era  cagiunt;. 

Non  parlerò  delle  felice  solitudi- 
ne d'  ambedua  gli  Maccarj,  dove 
facendo  opere  miracolose,  l'uno  alla 
età  di  uonanta,  e  1'  altro  di  cent» 
anni  pervenne;  Non  toccarò  come 
Moiseo  I''tìopo  di  latrone  fatto  sa- 
cerdote, poi  visse  solitario  servo  di 
Cristo,  e  come  Arsenio  di  glorioso  se- 
natore divenne  grandissimo  appres- 
so Idio;  né  farò  metizioue  di  quelhi 
voce  celeste,  che  a  lui  disse:  «  Fug- 
gi lì  uomini  e  aerai  salvo  ;  »  e  di 
quell'altra  che  disse:  tt  0  Arsenio, 
fuggi, taci  e  riposati;  »  e  come  Paulo, 
per  cognoine  cliìumato  Simplice  dal- 
la puritadedelli  suoi  costumi,  fugito 
dal  vivere  con  la  sua  donna  aduli.e- 
ra,  e  andato  alla  solitudine,  venne  in 
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tanta  dimestichezza  e  grazia  di  Cri- 
sto, elle  con  purissimi  certamente 
ed  efficacissimi  prieglii  egli  scacciò 
dello  assediato  petto  di  uno  cer- 
to uomo  il  principe  degli  malvagi 
spiriti^  il  quale  Antonio  confessò 
non  aver  potuto  scacciare.  Non 
esponerò  qual  tentazione  del  corpo 
e  dell'animo  Pacomio  e  Stefano  soli- 
tarj  vecchi  abiano  vinte  ;  non  cer- 
carò  con  che  consiglio  e  con  quanta 
sapienziaPafnuzio  condusse  al  diser- 
to tre  amici  di  Dio,  come  al  luoco 
più  sicuro  e  più  vicino  a  Dio,  né  con 
quale  ammirazione  di  virtù  Elpidio 
trasse  alla  solitudine  le  brigate  de- 
gli monachi,  nò  con  qual  carità  Se- 
rapione  per  due  fiate  si  fece  schiavo 
degli  uomini,  a  ciò  che  lui  liberasse, 
gli  suoi  patroni  della  servitù  del 
peccato.  Non  narrarò  la  pietà  di 
Efrem  diacono,  la  constanzia  di  El- 
pidio, li  sudori  di  Adolio,  la  miseri- 
cordiosa severità  di  Innocenzio,  la 
industria  e  le  fatiche  di  Evagrio.Non 
investigherò  in  che  solitudine  Malco 
pascette  la  gregge  del  dispiatato  si- 
gnore, né  in  quale  spelonca  lui  stet- 
te nascoso  con  quella  che  lui  fìngeva 
tenere  per  sua  donna,  e  come  egli 
scampò  della  furia  del  suo  padrone 
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10 
vano,  che  a  ciascuno  piatoso  e  che 
ottimamente  vede  sa  appartiene, 
ilelli  quali  uno  eziandio  per  lettere 
l'u  molto  chiaro  e  molto  stimato; 
non  similmente  pioltì  altri,  alli  no- 
mi degli  quali  lì  libri  non  seriaiio 
capaci. 

A  r  ultimo,  aciochè  tu  sappi 
eh'  io  ho  lasciate  molte  cose  gran- 
de, perochè  le  sono  divulgate,  non 
procederò  a  narrare  come  Antonio, 
principe  degli  orientali  monaci,  paa- 
sò  fino  dentro  allo  eremo  prima 
disabitato  e  a  pena  conosciuto  dal- 
le sole  fiere;  e  come  crescendo  la 
fama  del  suo  nome,  e  concorren- 
doli in  tarali  moltitudine  le  brigate 
delli  infirmi  per  ricevere  sanitate, 
egli  di  ciò  infastidito,  e  temendo 
che  quella  tanta  celebritade  non 
gli  potesse  resultare  a  vanagloria, 
o  vero  potesse  dar  materia  ad  al- 
cuno dì  qualche  errore  o  dì  qual- 
che falsa  opinione  di  lui,  mentre 
che  egli  pensando  di  partirsi  con- 
tento di  pochi  panni  tolti  per  cauli- 
nare, siede  appresso  la  ripa  dei  fiu- 
me, una  voce  dal  cielo  venne  aopra 
di  lui.  Qual  voce  fu  quella?  Fu  ella 
forse  simile  a  questa:  «  0  Antonio. 
fngi  la  solitudinp,  abita  le  cittadi: 


Il 

la  solitudine  è  Umco  di  tedio,  lo 
cittadi  sniio  luocn  d' allegrezza  e 
di  i'i[.ioso;  va  in  Alessandria,  torna 
nella  tua  patria  1  »  0  fu  ella  piii 
tnstn  tale:  «  O  Antonio,  se  tu  de- 
sideri di  riposarti,  va  al  presen- 
te più  oltre  noi  diserto?  »  Alla 
qnal  voce  obediendo,  offertogli  la 
guida  della  via,  per  divina  volori- 
tade  subito  si  parti  di  quella  re- 
gione. Io  lascio  come  egli  stando 
nel  diserto,  e  sempre  armato  alla 
battaglia,  fu  vincitore  contro  a  tut- 
ti gli  assalti  degli  deraonj,  e  come 
la  filosofia  e  la  sapienzia  del  mon- 
do, nomi  pieni  dì  superbia,  furono 
confutate  e  calcate  con  fortissime 
e  chiariasime  ragioni  dall'  umile  e 
indotto  vecchietto  ;  e  come  gì'  im- 
peratori romani,  mossi  per  lì  mira- 
coli della  fama  di  quello,  spesse  fia- 
te gli  scrissero  epistole  famigliari, 
euorandolo  quasi  come  patre,  e  co- 
me grandemente  si  allegravano  di 
esser  reputati  degni  dì  recevere  le 
risposte  da  quello;  e  come  già  vin- 
citore in  tante  guerre  spirituale,  e 
avendo  trionfato  degli  eserciti  sog- 
giogati di  tanti  invisibili  inimici, 
pervenuto  allo  nonagesimo  anno 
rti&ìls.  vita,  e  pensando  sé  essere  solo 
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abitatore  dello  eremo,  perochè  al- 
cuno uomo  in  quelli  luoghi  non  ap- 
pariva, per  revelazione  notturna  li 
fu  notificato  che  egli  dovesse  cer- 
care Paulo  Tebeo,  molto  più  an- 
tico e  molto  più  ri  moto  abitatore 
d'un' altra  solitudine.  Fu  obediente 
alla  monizione,  cercoUo  e  ritrovol- 
lo,  veduti  prima  nella  via  molti  e 
varj  orribili  monstri  ;  e  come  ritro- 
vatosi insieme  finalmente,  e  dopo 
longo  silenzio  parlatosi  alla  ripa 
del  piccolo  fonte  e  all'  ombra  della 
antica  palma  nella  secretissima  spe- 
lonca, un  pane  mandato  da  cielo 
sii  stato  ad  abundante  sufiicienzia 
a'  dui  fortissimi  e  antichi  cavalieri 
di  Cristo,  molto  afflitti  per  lo  lungo 
digiuno  ;  ed  a  r  ultimo  come  dopo 
non  molti  giorni,  lui  addolorato  con 
molti  pianti  puose  Paulo  nella  sepul- 
tura,  ajutato  dalle  unghie  de' leoni 
in  cavare  la  terra  con  ofiizio  di 
pietà  non  usato.  In  somma  io  non 
dirò  come  egli,  nascondendosi  per 
gli  diserti,  e  con  grandissimo  studio 
l'uggendo  ogni  mondana  gloria,  egli 
volesse  la  sua  sepultura  eziandio 
essere  ascosa,  aciochè  alcuno  ven- 
ticello del  mondano  fiwore  non  toc- 
casse il  suo  freddo  cenere.  Nondi- 
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meno  egli  fu  tanto  nobilitato  e  fat- 
to tanto  glorioso,  che  Cristo  dimo- 
strò e  fece  noto  il  suo  omicciuolo 
alla  Africa,  alla  Spagna,  alla  Fran- 
cia, aUa  Italia,  -alla  Schiavonia  e 
ad  essa  Roma,  capo  di  tutte  le  cit- 
tadi,  il  quale  primo  era  stato  rin- 
chiuso nelli  luochi  secreti  della  so- 
litudine di  Egitto,  e  nascosto  quasi 
in  un'  altro  mondo,  a  ciò  eh'  io  usi 
le  parole  di  Atanasio,  erede  e  scrit- 
tore degli  fatti  di  quello. 

Non  seguirò  collo  stilo,  come  Ila- 
rione,  nobile  imitatore  delle  virtù  di 
Antonio,  fuggì  nella  solitudine,  mos- 
so prima  per  la  fama  e  per  lo  vede- 
re in  spazio  di  sei  mesi  la  vita  di 
quello,  e  poi  incitato  dagli  amae- 
stramenti  e  dal  presente  esemplo, 
dove  dalla  sua  gioventù  perseve- 
rando inQno  alla  vecchiezza,  passò 
primieramente  il  tempo  dello  inver- 
no e  della  estate  sotto  una  piccola 
casuzza,  e  poi  a  V  ultimo  sotto  una 
cella  non  manco  piccola,  la  quale 
più  tosto  aveva  forma  di  sepoltu- 
ra che  di  casa;  e  già  cominciando 
quella  solitudine  a  essere  inquieta 
per  le  molte  brigate  degli  uomini, 
che  concorrevano  al  nome  della  sua 
fama,  pensò  i)artirsi  di  quel  luoco. 
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la  i{ual  cosa  esseiidosi  publicat^ 
fatta   maiiiresta.  dJecimilia   uoial 
impedirono  il  suo  viaggio.  Per  quj 
sto   dolore   non   mangiando   lui^ 
quasi  consumato,   Sualmeiit^  coniai 
portandolo  il  popolo,   ma   grande- 
meute  dolendosi  e  accompagnando- 
lo, andò  allì   profondissimi    deserti 
e  pervenne  al  luoco  di  Antonio,  il 

aliale  poco  i [in anzi  era  rimasto  voto 
ì  tanto  abitatore.  Quivi  trovati  gli 
discipoli  di  quello,  con  grandissimo 
desiderio  cercò  ogni  cosa,  e  vide 
l'orticciuolo  di  quello  felice  vec- 
chio, e  il  letticciuolo,  dal  quale  era 
salito  al  cielo,  il  cJie  certamente  è 
cosa  degna  dì  pianto  ad  udirla  e 
piatosa  a  riferirla.  In  quello  giac- 

3 uè  alquanto  con  la  dolce  memoria 
i  tanto  uomo,  spesse  volte  abbrac^ 
oiaiidolo  e  baciandolo,  come  se  an- 
cora e"  fnsse  tepido  per  In  giacere 
di  Antonio  ;  e  a  ciò  eh'  io  ugiunga 
qualche  cosa,  oltra  quello  eh'  io  ho 
letto,  CAEitidatomi  nel  mio  credere, 
forse  bagnando  eziandio  l' altrui 
letto  con  le  proprie  lacrime.  Di  qui 
andando  ad  altre  solitudine,  però 
che  la  fama  invidiosa  del  suo  ri- 
[loso  sempre  li  andava  innanzi,  al- 
cuna fiata  deliberò  dì  occultamente 
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translerirsi  ulle  nazioni  barbare, 
dove  non  essendo  inteso  uè  cono- 
sL^iuto,  egli  potesse  alquanto  respi- 
rare. Non  dirò  come  perseguitan- 
dolo quella  medesima  l'ama  del  suo 
nome,  lui  navigò  primamente  in 
Sicilia,  poi  in  Dalmazia,  finalmente 
a  l'isola  di  Cipro,  molto  dissimile 
allì  suoi  costumi.  Quivi  niedtedi- 
meno  avendovi  trovato  una  aspe- 
rissima  grotta,  si  fermò  in  certo 
luoco  di  quella,  molto  terribile  e 
molto  remoto,  secondo  che  narra 
.leronimo,  scrittore  e  laudatore  del- 
le sue  opere;  e  fattoli  grandissima 
guardia  da  ogni  nomo,  a  ciò  che  ce- 
latamente  e"  non  si  partisse,  però 
che  publicamente  già  si  teneva  per 
certo  lui  non  dimorare  per  lungo 
spazio  di  tempo  in  uno  medesimo 
luoeo,  pose  One  alle  sue  fatiche  e 
aita  vita  nella  preditta  grotta,  se- 
guitando Antonio  al  cielo,  il  quale 
esso  con  grandissimo  studio  avea 
imitato  in  terra. 

Passate  adunque  queste  cose  con 
narraKione  molto  su'-cinta,  e  lascia- 
to da  parte  questi  tali  uomini,  e 
tacendo  di  molti  altri  di  questa  me- 
desima qualitade,  alli  quali  il  soli- 
tario diserto  è  stato  cielo  interra. 
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la  qual  lezione  è  molto  copiosa  e 
piacevole  e  varia  e  penetrativa  e 
accesa,  e  ha  in  sé  filo  di  pietosa 
materia  e  tessuta  da  grandi  e  no- 
bili ingegni,  secondo  la  propria  na- 
tura d' essa,  e  per  V  arte  degli  scrit- 
tori molto  è  dilettevole,  raccoglierò 
delle  scritture  più  secrete  alcuni 
esempli  meno  triti  e  meno  divul- 
gati, come  qui  di  sotto  per  me  sera 
dimostrato. 

CAPITOLO  II. 

Ed  acciò  eh'  io  oominci  dagli 
primi,  ninno  fu  mai  più  felice  di 
quello  Adam,  comune  padre  della 
umana  generazione.  Mentre  che  fu 
solo,  stette  nella  grazia  di  Dio,  e 
accompagnato  cadde  nel  peccato; 
solo  fu  cittadino  della  beata  patria, 
e  accompagnato  divenne  peregrino 
dello  infelice  esiglio;  solo  visse  in 
riposo  e  allegrezza,  e  accompagna- 
to visse  in  fatiche  e  in  molti  do- 
lori ;  infine  solo  era  stato  immorta- 
le, e  datogli  la  compagnia,  divenne 
mortale.  E  di  qui  fu  facil  cosa  a 
prendere  chiaro  e  nobile  augurio  di 
quello,  che  li  suoi  successori  doves- 
sino  sperare  dalla  feminile  com- 
pagnia. 


CAPITOLO  III. 

Ma  per  non  mi  fermare  lon- 
gamente  nella  prima  entrata,  e 
per  discostarmi  alquanto  dal  so- 
pradotto esemplo,  quello  grande 
Abraam,  padre  di  molte  gente,  non 
nelli  palazzi  né  fra  le  delicatezze 
civili,  ma  ne'  tabernacoli  e  nelle 
con  valli  meritò  di  parlare  con  esso 
Idio,  e  che  quelle  magnifiche  pro- 
missioni gli  fussino  fatte,  che  in  noi 
ultimi,  e  volesse  Idio  che  non  pes- 
simi di  tutti  gli  uomini,  sono  adem- 
pite. Quello  medesimo  non  nella 
corte  coperta  di  razzi  e  adornata 
di  suttilissime  tovaglie,  ma  sopra 
la  erbosa  terra  in  luoco  salvati  co, 
e  come  recita  il  testo  del  Genesi, 
in  una  valle  cinta  intorno  dai  mon- 
ti, e  come  scrive  Josefo,  appresso 
la  lUice  di  Mambra,  si  sedea,  quan- 
do egli  fu  reputato  degno  di  avere 
gli  Angioli  di  Dio  al  suo  convito  ; 
e  acciò  che  per  avventura  noi  non 
crediamo  altro  che  quello  che  le 
parole  suonano,  non  certamente 
sotto  li  dorati  tra\i  delle  case,  ma 
sotto  l'ombra  della  quercia  fu  ce- 
lebrato il  rustical  convito  ;  e  quello 

<> 
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uomo  santissimo  e  d'ogni  divino 
favore  disunissimo  fu  di  tanta  obe- 
dienzia,  che  per  non  disubidire  agli 
comandamenti  di  Dio,  non  volea 
perdonare  al  suo  unigenito  figliuo- 
lo. Ma  lasciate  le  altre  parte  della 
sua  lode,  delle  quali  forse  per  altro 
tempo  e  in  altro  luoco  più  idoneo 
e  più  conveniente  mi  sarà  conces- 
so il  dire,  per  la  considerazione 
delle  quali  non  ci  dovemo  maravi- 
gliare, se  tale  uomo  fu  abbracciato 
strettamente  dalla  divinità,  senza 
dubio  questa  cosa  fu  grande,  che 
fugendo  V  anelila  egizia  di  quello, 
per  suo  merito  fu  da  l'Angelo  ri- 
vocata;  e  un'altra  volta  essendo 
ella  posta  in  somma  estremitade  e 
come  disperata,  di  nuovo  fu  da 
quello  medesimo  Angelo  recreata. 
E  per  ritornare  al  proposito  mio, 
runa  di  queste  dua  cose  fu  appres- 
so ad  un  tonte  d'  acqua,  l' altra  av- 
venne sotto  una  arbore;  l'una  e 
r  altra  certamente  fu  fatta  nella 
solitudine;  onde  non  ci  dobbiamo 
maravigliare,  se  il  fanciullo  che  lei 
portava  in  suo  braccio,  compagno 
della  sua  fuga,  campò  nel  diserto, 
e  se  poi  crescendo,  e,-^li  fu  raecor- 
devole  del  celestiale  benefizio  e  di- 
venne solitario. 
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CAPITOLO  IV. 

Che  pensi  tu  che  facesse  Isac, 
figliuolo  di  costui,  quando  di  terra 
estranea  e  molto  lontana  a  lui  fu 
condutta  la  moglie,  feconda  e  molto 
atta  a  procreare  figliuoli? Era  egli 
forse  nella  piazza?  Faceva  egli  ora- 
zione al  popolo?  Erano  esercitati 
gli  giudicj  da  lui?  Comperavasi  o 
vende  vasi  alcuna  cosa  in  presto, 
0  vero  riscote  va  le  prestate?  0  ve- 
ro rendeva  le^  ricevute?  Niente  di 
quello  ch'io  dico,  al  tutto  si  face- 
vacche  adunque?  Lui  allora  anda- 
va a  spasso  per  la  via  che  mena 
al  pozzo,  chiamato  Vivente  e  Vi- 
dente  ;  e  bene  meritamente  vivente 
e  vidente,  cioè  che  in  eterno  vive 
e  vede  ogni  cosa,  non  intendendo 
del  sole,  come  Ovidio  e  Apulejo 
hanno  ditto,  ma  di  Dio  onnipotente, 
creatore  del  sole  e  delle  stelle  e  di 
tutte  le  altre  cose,  appresso  del 
quale  è  il  pozzo  vero,  come  parla 
il  Salmista,  la  fontana  della  vita, 
a  la  quale  non  si  perviene  per  dor- 
mire né  per  festeggiare,  ma  andan- 
do per  la  diritta  via.  E  seguendo 
dice  egli,  abitava  in  terra  sottopo- 
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sta  al  mezzo  giorno,  u  incitimi 

già  il  di,  era  uscito  a  contemplai  ^ 
nel  campo.  Io  iioii  credo  che  alcool 
na  di  queste  parole  sìa  detta  sen- 
za grandissimo  misterio;  che  penai 
tu  per  che  cagione  si  dica,  che  lai 
aljitava  in  terra  sottoposta  al  mez- 
zo giorno,  umile  e  bassa  e  chiara 
e  molto  calda  per  la  vicinità  del 
sole?  E  perchà  sì  dice  eh'  eì  fusse 
uscito  fuori,  se  non  per  intendere 
che  fussi  uscito  della  casa  del  suo 
corpo,  cioò  fuori  di  sé  medesimo  e 
della  prigione  della  mortale  mise- 
ria, non  per  darsi  ad  ozio  lascivo, 
ma  per  meditare  e  per  darsi  alla 
contemplazioHfi ?  Deh!  dimmi,  che 
altra  vita  è  quella  dell'uomo?  0  che 
altra  cosa  facendo  dissimile  a  que- 
sta, potremo  noi  parere  differenti 
dagh  animali  bruti  e  irrazionali? Ci- 
cerone parlando  degnamente,  dice: 
«  Il  pensare  è  vita  a  l'uomo  dotto, 
e  per  far  questo  le  ville  sono  molto 
più  atte  che  le  cittadi  o  lì  teatri.  » 
Oltra  di  questo,  parlando  la  Scrit- 
tura degli  fatti  di  Isac,  dice  che 
lui  avea  eletto  tempo  molto  como- 
do, inclinandosi  già  il  giorno,  im- 
perocché ninno  luoco,  ninna  parte 
della  età  è  più  atta  e  più  comoda 
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che  la  solitudine  rusticana  e  la 
tranquillità  della  vita  più  riposata, 
la  quale  passato  il  giovenile  fervo- 
re, e  a  ciò  eh'  io  dica  così,  lasciato 
dopo  le  spalle  le  ore  del  mezzo 
giorno,  già  risguarda  inverso  la 
sera. 

CAPITOLO  V. 

Che  faceva  eziandio  Jacob,  mag- 
giore di  tutti  gli  patriarci,  figliuolo 
del  prenominato  Isac  e  del  grande 
Abraam  nipote,  quando  egli  vide 
quella  scala  dirizzata  fino  al  cielo, 
e  gli  Angioli  che  ascendeano  e  di- 
scendeano,  e  il  Signore  Idio  appog- 
giato a  quella?  Dove  pensiamo  noi 
ch'ei  fusse?  In  qualche  gran  citta- 
de?  In  bellissima  casa?  In  ricco 
letto?  Lui  era  non  solamente  lon- 
tano dalle  cittadi,  ma  eziandio  dal- 
le case  ;  e  a  ciò  che  io  non  muti  le 
parole  di  loseph,  per  lo  grande  odio 
che  gli  portavano  gli  provinciali, 
non  volle  intrare  in  casa  d'alcuno, 
ma  giacea  all'  aere  discoperto,  po- 
nendosi le  pietre  sotto  il  capo.  Gli 
Angioli  di  Dio  si  feciono  allo  incon- 
tro a  quel  medesimo,  che  ritornava 
nella  patria  con  due  sue  mogliere, 


e  con  la  brigata  degli  figliuoli,  e 
con  li  servi  e  con  le  ancille,  e  con 
tutti  li  suoi  greggi  accresciuti  in 
grandissima  quantità.  Ma  dóve  dor- 
miva egli?  Forse  nelle  cittadi?  Mai 
no,  anzi  andava  per  lo  principiato 
camino,  e  non  avendolo  ancora  com- 
piuto quello  lottator  notturno,  onde 
ì\  novo  e  sconosciuto  nome  è  dura- 
to fino  alli  successori,  apparve  a 
quel  medesimo  non  in  lo  circuito 
della  città,  né  fra  la  moltitudine 
degli  uomijii,  ma  nel  passar  del 
fiume,  essendo  lui  rimasto  solo. 

CAPITOLO  VI. 

Dove  era  quello  Moise  tanto  fa- 
migliarissimo  a  Dio,  quando  lui  ot- 
tenne la  legge,  parlando  con  esso 
Idio,  e  la  salute  del  popolo  e  la 
gloriosa  vittoria,  assente  e  solo  e 
colle  sole  arme  delle  preghiere? 
Certamente  non  in  alcuna  delle  cit- 
tà di  Siria  o  d'  Egitto,  ma  nelle 
selve  e  nella  salita  d' uno  altissimo 
monte.  Lui  era  nella  solitudine , 
quando  e'  constrinse  le  aque  amaris- 
sime  divenire  dolci,  mettendoli  dren- 
to  un  piccolo  legnetto;  quando  lui 
fece  quelli  miracoli,  li   quali   con 
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gran  fatica  siamo  sufficienti  a  leg- 
gerli, non  che  a  recitargli  ;  quando 
lui  fece  provisione  al  grande  eser- 
cito, dove  erano  molti  injusti  e  in- 
grati contr'  a  Dio  e  contro  agli  uo- 
mini; e  quando  lui  procurò  la  mi- 
rabile abondanzia  nella  somma  ca- 
restia delle  cose  necessarie  al  po- 
polo, esso  non  sedeva  sopra  la  do- 
rata sedia,  ma  stavasi  nella  aspera 
solitudine. 

Quando  il  popolo  alfFamato  in 
campo  raccolse  le  coturnice  e  le 
quaglie,  cadute  da  cielo  in  grandis- 
sima copia,  e  bevette  abondante- 
mente  V  aqua  dolce,  uscita  della 
grotta  che  lui  percosse;  e  quando 
lui  ottenne  per  quaranta  anni  nel 
diserto  quel  divino  e  incredibile  ci- 
bo, non  sottoposto  alla  cupidità  né 
alla  parsimonia,  lui  non  lo  ebbe 
nelle  cittadi,  né  anche  nella  piazza 
degli  disordinati  desiderj,  ma  fugli 
destinato  dal  cielo,  stando  in  luoco 
salvatico  e  solitario. 

Vedi  tu  quanto  la  solitudine  é 
amica  alli  benefizj  e  alli  parlamenti 
divini,  e  quanta  domestichezza  ella 
ha  con  esso  gli  Angioli?  Però  man- 
co mi  maraviglio,  che  la  solitudine 
fusse  deputata  ed  eletta  nella  glo- 
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riosa  morte  di  quello  uomo,  alla 
famosa  vita  del  quale  ella  era  tan- 
to piaciuta;  con  ciò  sia  che  essen- 
dosi lui  per  partire  del  numero  de- 
gli uomini,  Idio  parlandoli,  il  che 
prima  al  suo  fratello  era  intervenu- 
to, non  gli  comandò  che  lui  andasse 
in  alcuna  cittade,  ma  disse:  «Ascen- 
di sopra  il  monte  e  muori  ;  »  e  se  io 
non  mi  inganno,  questa  cosa  debbo 
essere  diligentissimamente  conside- 
rata per  noi  in  ogni  consiglio  e  de- 
liberazione della  nostra  vita  e  della 
nostra  morte. 

CAPITOLO  VII. 

Che  replicherò  io  ogni  cosa  ad 
una  ad  una?  Tutte  le  Scritture  sono 
piene  d'esempli.  Dove  era  Elia,  quan- 
do lui  fu  nobilitato  per  li  gloriosi 
miracoli? Dove  era  egli,  quando  mo- 
rendo li  popoli  di  fame  per  le  cit- 
tà, li  solleciti  corvi  per  comanda- 
mento divino  pascerono  quello  na- 
scosto nella  solitudine?  E  quando 
nella  sommità  del  monte  Carmelo 
inginocchiatosi  in  terra  mollificò 
con  la  insperata  pioggia  la  siccità, 
che  per  tre  anni  continovi  avea 
afflitto   le  terre  e  li  popoli?  Dove 


era  egli,  i^uaiKlo  tiiì  favorito  dal 
Ijopnlosummerae  nel  torrente  Ciaon 
ottocento  cinquanta  falsi  profeti, 
in  quel  medesimo  monte  Carmelo 
vinti  da  lui  per  lo  giudicio  di  Dio 
e  per  la  testimonianza  del  sacrifl- 
cioi  Per  la  qual  cosa  dando  luoco 
alle  minacce  e  al  furore  della  adi- 
rata regina,  sì  nascose  per  lo  diser- 
to, dove  essendosi  addormentato 
sotto  l'ombra  d'uno  ginepro,  l'An- 
gelo il  destò  e  ammonillo  che  man- 
giasse non  cibo  dì  gran  pregio, 
ma  di  tanta  virtù,  che  per  la  for- 
tezza di  quello  luì  potesse  digiu- 
nando compire  il  viaggio  dì  qua- 
ranta giorni  e  di  altrettante  notte  ; 
e  poi  che  lui  l'ebbe  compito,  vedi 
Come  stando  nella  spelonca  e  visi- 
tato coi  parlare  di  Dio,  è  mandato 
-a  ungere  li  regi  e  li  profeti;  e  co- 
me sedendo  sopra  l' alto  monte,  con 
fiducia  inestimabile  comanda  che  il 
fuoco  da  cielo  descenda  sopra  li 
cinquanta  familiari, del  re,  e  subito 
è  obedito;  e  come  con  secco  piede 
lui  passa  il  fiume  Giordano,  diviso 
in  due  partì  per  lo  toccare  della 
sua  vestimenta,  portando  somma 
reverenzia  gli  elementi  al  solitario 
e  santo  uomo.  Io  ti  domando  dove 
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era  Elia,  mentre  che  lui  faceva  que- 
ste cose?  Nella  solitudine  certamen- 
te, e  di  qui  finalmente  ,fu  rapito  al 
cielo  con  lo  infiammato  carro. 

Dove  era  Eliseo,  quando  lui  con- 
segui lo  doppio  spirito  del  rapito 
duca,  e  quando  lui  restituì  a  l' ami- 
co che  piangeva,  il  ferro  che  notava 
sopra  r  aqua  contro  alla  natura  e 
consuetudine  sua?  Quando  lui  sov- 
venne a  tre  regi  e  ad  altri  tanti 
eserciti  che  non  perisseno  di  sete, 
riempiendosi  il  torrente  d'aqua  sen- 
za alcuna  piova?  Le  due  prime  cose 
furon  fatte  appresso  la  ripa  del  fiu- 
me Giordano,  la  terza  intervenne 
nel  diserto  di  Idumea.  Superfluo  è 
a  domandare  dove  egli  era,  quando 
divise  le  aque  per  lo  toccare  del 
mantello  del  suo  maestro;  lui  solo 
passò  il  fime  Giordano,  essendo  pas- 
sato prima  accompagnato.  In  fine 
dove  erano  tanti  profeti,  quando 
furono  fatti  gloriosi  per  le  loro  vi- 
sioni tanto  certe  e  tanto  bene  col 
divinante  spirito  antivedute  e  det- 
te? Il  che  al  presente  saria  lungo 
a  volerne  ordinatamente  parlare; 
e  non  solamente  li  profeti,  ma  ezian- 
dio li  loro  figliuoli  monaci,  come 
dice  Jeronimo,  e  come  nel  Testa- 
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mento  vecchio  si  legge,  edificavano 
casette  appresso  le  ripe  del  Gior- 
dano, e  abbandonate  le  brigate  de- 
gli uomini  e  le  cittadi,  con  polenta 
e  con  erbe  salvatiche  produceano 
la  lor  vita. 

CAPITOLO  Vili. 

Certamente  e'  non  mi  pare  che 
Jeremia  debbi  esser  passato  con  si- 
lenzio, il  quale  con  parole  diede 
manifesta  testimonianza  di  questa 
vita,  dove  lui  dice  :  «  Egli  è  ben  fat- 
to, tacendo,  aspettare  la  salute  che 
da  Dio  procede;  utile  cosa  è  al- 
l'uomo avere  portato  il  giogo  del 
Signore  dal  principio  della  sua  gio- 
ventù; »  e  quasi  difflniendo  tale  ope- 
re non  potere  essere  fatte  se  non 
nella  solitudine,  dopo  le  preditte  co- 
se aggiunse  :  «  Lui  sederà  solitario 
e  tacerà,  però  che  egli  ha  levato 
sé  sopra  di  sé.  Ecco  che  io  odo  la 
felice  pazienzia  dello  aspettante,  odo 
il  supportamento  del  giogo  del  Si- 
gnore, molto  migliore  d' ogni  liber- 
tade;odo  la  devozione  dell'animo, 
odo  il  riposo  del  sedere,  odo  il  si- 
lenzio non  una  fiata,  ma  dal  prin- 
cipio alla  fine  essere  osservato.  » 
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O  vita  veramente  pacifica  e  mol- 
to simile  alla  celeste,  o  vita  assai 
migliore  di  tutte  le  altre  vite,  vita 
vacua  di  fatiche  e  capace  di  tanti 
beni,  dove  si  aspetta  la  salute,  e 
dove  il  suave  giogo  del  Signore  è 
tollerato,  dove  si  tace  e  dove  si 
siede,  e  dove  sedendo  si  lieva;  vita 
salutare  agli  uomini ,  terribile  e 
odiosa  alli  demoni  !  La  qual  cosa  se 
così  non  fusse,  senza  dubio  loro  non 
infesteriano  con  tante  e  con  varie 
generazioni  di  tentazioni  quelli  che 
sono  intrati  in  essa.  Vita  reforma- 
trice dell'anima,  reparatrice  delli 
costumi,  innovatrice  delli  boni  de- 
siderj,  lavatrice  delle  immundizie, 
purgatrice  delli  peccati,  consigliera 
di  Dio  e  degli  uomini,  restauratri- 
ce di  innumerabili  ruine;  vita  che 
dispregi  gli  corpi,  ami  e  adorni 
gV  ingegni,  raffrenatrice  degli  stra- 
bocchevoli e  svegliatrice  degli  pi- 
gri; madre  degli  nobili» appetiti,  san- 
ta nutrice  delle  virtù,  che  colle  tue 
sante  operazioni  domi  e  occidi  tutti 
li  vizj  ;  palestra  degli  abbracciatori, 
arena  de'  corridori,  campo  de'  com- 
battitori, arco  di  trionfanti,  libre- 
ria di  lettori,  cella  di  quelli  che 
pensano  a  cose  degne,  loco  secreto 
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di  coloro,  che  sono  intenti  all'  ora- 
zione, e  monte  atto  alla  contempla- 
zione! E  che  dirò  io,  se  non  ogni 
cosa  insieme?  Vita  felice  e  attissi- 
ma a  tutte  le  buone  operazioni,  vi- 
ta filosofica,  santa,  profetica,  vita 
non  senza  cagione  detta  singu- 
lare,  e  se  io  ardissi  di  dire  quello 
eh'  io  sento,  vita  tanto  singulare, 
che  sola  sei  vita!  A  tutte  le  altre 
si  confà  il  detto  di  Cicerone  e  di 
Agostino  seguitatore  di  quello,  cioè 
che  questa  nostra  che  è  chiamata 
vita,  più  tosto  è  morte.  0  vita  final- 
mente incognita  a  ciascuno,  eccetto 
a  chi  ti  pruova  ;  e  come  tu  se'  ama- 
ta da  qualunque  ti  possiede,  così 
eziandio  dovresti  esser  molto  desi- 
derata da  chi  non  ti  possiede.  La 
qual  cosa  quel  medesimo  leremia 
sapeva  molto  bene,  e  avendo  noi 
seguito  quello,  che  nella  publica  ca- 
lamità desiderava  insieme  le  pia- 
tose  lacrime  e  la  solitudine  a  ciò 
opportuna  e  comoda  con  le  predit- 
te parole,  siamo  pervenuti  ad  ac- 
crescere le  lode  di  questa  medesi- 
ma vita.  Egli  dice  :  «  Chi  darà  aqua 
al  mio  capo  e  fontana  di  lacrime 
agli  occhi  miei  ?»  E  sapiendo  questa 
fontana  non  surgere  nelle  cittadi. 
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né  eziandio,  fra  la  moltitudine  degli 
uomini,  seguendo  aggiunse:  «  Chi  aii 
darà  nella  solitudine  alloggiamento 
di  peregrini?  » 

Molto  facil  cosa  è  a  pensare  ciò 
che  a  noi  si  convenga,  quando  quel- 
lo uomo,  tanto  prossimo  a  Dio  e  pie- 
no del  spirito  di  Dio,  si  riduce  allo 
ufficio  degno  degli  uomini  e  di  sé 
medesimo,  cioè  a  piangere  gli  morti 
del  suo  popolo,  e  insieme  chiede  la 
solitudine  e  la  piata,  quasi  come  lui 
non  sperasse  di  potere  aver  1'  una 
senza  V  altra  ;  onde  non  mi  par  da 
dispregiare  quella  parte,  che  avendo 
lui  desiderato  abitacolo  nella  soli- 
tudine, subito  aggiungendo  disse:  «  E 
io  abandonerò  il  mio  popolo  e  par- 
tiromi  da  quello,  perochè  tutti  sono 
adulteri  e  non  osservano  le  leggi  ;  » 
ed  oltra  di  questo,  piangendo  narra 
cose,  che  V  animo  mio,  non  voglio 
dire  a  parlarne,  ma  pure  a  farne 
pensiero,  sopra  tutto  si  spaventa, 
tanto  propriamente  oggidì  si  con- 
fanno alli  nostri  popoli:  tanto  poco, 
anzi  tanto  niente  di  fede  si  vede, 
niente  di  vero,  niente  di  sicuro  è 
in  alcuno  luoco,  e  benché  loro  sia- 
no chiamati  uomini,  niente  di  meno 
in  sé  non  hanno  alcuna  spezie  d'urna- 


31 

nità,  eccetto  che  la  umana  effigie; 
onde  se  bene  altra  cagione  a  ciò 
non  mi  inducesse,  certamente  que- 
sta è  massima  e  j ustissima  di  fare 
eh'  io  ami  la  solitudine,  e  che  quan- 
to posso,  io  fugia  lungi  dalle  cittadi. 


CAPITOLO  IX. 

Ma  perchè  io  non  para  essermi 
dimenticato  delle  cose  moderne  per 
la  reverenzia  della  antiquità,  quello 
Silvestro,  primo  degli  pontifici  ric- 
chi, avendo  trovato  luoco  atto  alli 
suoi  costumi,  e  avendo  nome  con- 
veniente al  luoco,  stette  nascosto 
nel  monte  di  Soratte,  aspero  e  Sil- 
vestro ;  e  certo  se  non  è  vergogna 
ad  udire  la  ventate,  sono  proce- 
dute dalla  umile  e  inornata  solitu- 
dine queste  ricchezze  e  queste  pom- 
pe, le  quali  con  gran  fatica  posson 
capere  nelle  cittadi.  Crediamo  noi 
che  in  quella  si  sia  trovato  la  con- 
suetudine di  portare  la  calza  dorata, 
e  i  bastoni  d'avorio,  e  il  pastorale 
ricurvo  con  ornamento  civile  in  me- 
moria della  rustica  origine;  e  per 
lo  simile  il  manto  di  ardente  por- 
pora, e  la  diadema  risplendente  per 
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la  iiiiiumerabile  quautità  delle  prie- 
te  preziose.  Fu  la  predetta  solitu- 
dine cagione  di  porre  innanti  la 
chinea  bianca  come  neve,  e  la  sedia 
«l'oro,  e  r  ombracolo  di  seta  e  d'oro, 
disteso  sopra  il  venerabile  capo. 
Infine  è  nata  di  qui  questa  foggia 
d'  abito  trionfale ,  e  tutto  questo 
stato  della  Chiesa  militante,  come 
si  dice,  ma  a  dir  meglio,  che  già 
largamente  regna,  il  quale  stato  lì 
regi  grandemente  si  maravigliano 
essere  uscito  delle  selve  ;  e  se  alcu- 
no con  esquisita  diligenzia  il  con- 
sidererà fra  sé  medesimo,  non  so  s' e' 
negherà  la  solitudine  non  dovere 
esser  onorata,  s'ella  è  stata  prin- 
cipio di  tanta  venerazione.  Ma  se- 
guitiamo più  oltre. 


CAPITOLO  X. 

Ambrosio  e  per  volontà  e  per 
C(jmandamento  di  Dio  posto  alla  cu- 
ra del  gran  popolo  di  Milano,  ben- 
ché per  lo  suo  debito  tanto  neces- 
sario e  per  la  conscienzia  di  tanto 
officio  non  ardisse  continovamenté 
di  menare  vita  solitaria,  nientedi- 
meno ogni  volta  e  per   qualunque 


modo  che  a  lui  fu  possibile,  dimo- 
strò qual  fusse  il  suo  sommo  desi- 
derio. Egli  abitò  nella  estrema  par- 
te della  città,  come  oggidì  è  il  cir- 
cuito delle  mura,  dove  ancora  è  il 
sacro  corpo  e  la  santa  casa  fonda- 
ta da  quel  medesimo,  molto  famosa 
per  la  somma  devozione,  e  frequen- 
tata per  li  grandissimi  concorsi  del 
popolo  ;  il  qual  luoco,  quanto  per 
certi  indizj  si  può  comprendere,  era 
molto  rimoto  e  al  tutto  solitario. 
Oltra  di  questo  quante  volte  lui  era 
libero  dalla  cura  del  suo  vescovado 
e  alleggierito  dalle  fatiche,  che  lui 
portò  gravissime  per  discacciare  li 
Arriani  dalla  chiesa,  furandosi  al- 
quanto dalle  faccende,  si  solea  ri- 
durre nella  più  secreta  solitudine 
che  potea.  Appresso  la  cittade  era 
una  selva  idonea  e  atta  alla  con- 
templazione; in  mezzo  questa  era 
una  piccola  casa,  capace  di  questo 
grande  certamente,  ma  umile  uomo, 
la  quale  molto  più  degnamente  che 
la  casa  metapontina  di  Pitagora,  fu 
convertita  in  forma  di  piccolo  tem- 
pio. Al  presente  il  bosco  è  stirpato, 
e  mutato  l'abito  del  luoco,  il  nome 
ancora  è  rimasto,  e  vulgarmente  si 
chiama  il  bosco  d'  Ambrosio,  posto 
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presso  di  me  coloro  eh'  io  più  amo, 
e  che  mi  pare  che  più  tosto  io  deb- 
bo eleggere.  Niuno  interrompe  gli 
mia  ragionamenti,  niuno  mi  dà  mo- 
lestia. Adunque  io  ti  tengo  allora 
più,  e  con  esso  teco  conferisco  le 
scritture,  e  insieme  facciamo  lun- 
ghissimi parlari.  Maria  era  sola  e 
parlava  con  l'Angelo,  ed  era  sola 
quando  lo  Spirito  Santo  sopravven- 
ne in  lei,  e  la  virtù  dell'Altissimo 
le  fece  ombra;  sola  era  quando  ella 
operò  la  salute  del  mondo  e  conce- 
pette  il  Redentore  di  tutte  le  cose. 
Pietro  era  solo,  e  conobbe  gli  mi- 
sterj  di  consecrare  le  genti  per 
tutto  il  mondo.  Solo  era  Adam,  e 
non  prevaricò  né  trapassò  li  coman- 
damenti di  Dio ,  perochè  la  mente 
di  quello  era  ferma  in  Dio  ;  poi  che 
la  donna  li  fu  aggiunta,  lui  non 
potè  osservare  li  celesti  comanda- 
menti; »  e  a  ciò  che  in  questo  luoco 
io  mi  meschi  alquanto  col  dire  d'Am- 
brosio, non  tacerò  quello,  che  molti, 
fìngono  di  non  intendere  esser  noto 
ad  ogni  uomo. 

Niuno  veneno  è  tanto  pestifero 
a  quelli  che  seguitano  questa  vita, 
quanto  la  compagnia  della  donna, 
perochè  la  feminil  bellezza  quanto 


egli  è  più  luàingheTole^  tanto  pia 
è  da  lettiere,  e  tanto  più  è  laoit^ 
fera,  a  ciò  che  io  non  dica  degli  sooi 
cor^rjimi,  di  che  ninna  cosa  al  todto 
è  più  instabile  e  più  nimica  e  coa- 
traria  ai  desiderio  del  riposo. 

Tu  che  cerchi  di  vivere  in  pace, 
guardati  dalia  femina^  perpetua  bot- 
tega di- questioni  e  di  fatiche;  rare 
volte  abitò  il  riposo  e  la  femioa 
jiotto  un  medesimo  tetto,  e  come 
dice  il  Satiro,  il  letto  dove  giace  la 
dorma  maritata,  sempre  ha  lite  e 
mutue  questioni  e  discordie,  e  molto 
poco  si  danne  in  esso,  se  forse  ii 
giacere  con  concubina  non  fusse  più 
tranquillo,  che  ha  in  sé  minor  fede, 
e  maggior  infamia  ne  segue,  e  il 
litigio  e  pari.  Anche  quel  detto  del 
f^mrmo  oratore  è  molto  elegante: 
«  Ofialuiique  non  litiga,  è  senza  don- 
na. A  Che  cosa  adunque  si  può  aver 
migliore,  che  nrm  litigare?  Ma  dim- 
mi, per  Dio,  qual  felicità  può  esser 
maggiore  della  solitudine,  massima- 
me/ite  nel  tempo  df^lla  notte  e  del 
silenzio  /!  del  riposo  e  della  libertà 
del  letticciuolo  ;  e  però  ninna  cosa 
e  pili  bufata  che  il  vivere  senza 
donna,  e  ninno  luoco  è  più  atto  a 
[perseverare  in  questa  opinione, 
^he   il    vivere  nella  solitudine. 
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Tu  adunque  che  fuggi  la  lite, 
fuggi  eziandio  la  femina  ;  con  gran 
fatica  fuggirai  una  di  queste  cose 
senza  V  altra,  e  benché  gli  costumi 
della  femina  siano  piacevolissimi  e 
umanissimi,  il  che  rare  volte  noi 
veggiamo,  nondimeno  la  sua  pre- 
senzia, e  a  ciò  eh'  io  dica  cosi ,  la 
sua  ombra  è  molto  nociva;  e  s'io 
merito  che  mi  sia  dato  fede,  il  volto 
e  le  parole  d' essa  debbono  essere 
schifati  e  fuggiti  da  tutti  coloro, 
che  cercano  la  solitaria  pace,  non 
altrimenti  non  dico  che  la  serpe, 
lAa  come  l'aspetto  del  basilisco,  però 
che  con  gli  occhi  e  col  toccare  av- 
velena e  occide  non  meno  che  si 
faccia  il  basilisco.  E  di  chi  credi  tu, 
che  più  tosto  si  voglia  dire  che  di 
noi  la  sentenzia  di  Virgilio  vera  e 
propria  ?  Dove  egli  così  dice:  «  Cer- 
tamente la  femina  a  poco  a  poro 
col  guardare  toglie  la  forza  e  in- 
fiamma, e  fa  porre  m  oblivione  li 
boschi  e  le  erbe.  Senza  dubio  che 
per  lo  solo  guardare  della  femina 
siano  tolte  le  forze  del  corpo  e 
dell'animo,  e  siano  come  bruciate.  » 
Si  poteva  intendere  ciò  esser  detto 
di  tutti  coloro,  che  sono  estenuati 
e  accesi  da  questa  peste  ;  ma  si  come 


Virgilio,  parianiio  Je^  cavalli  e 
•legli  buoi,  disse  che  ^quella  peste 
gli  toglieva  la  memoria  «iegli  boschi 
e  delle  erbe,  se  lui  cosi  avesse 
voluto  parlare  degli  aomini ,  di 
quali  altri  più  tosto  che  di  noi 
parrebbe  che  lui  avesse  inteso,  che 
sempre  abiamo  singular  piacere 
degli  boschi  e  delle  erbe?  E  per 
tanto  io  annunzio  di  novo  a  tutti 
coloro,  che  hanno  proposito  di  con- 
servar la  sua  castitade  santamente 
e  con  onestade,  e  massimamente 
a  noi  che  siamo  in  questo  pensiero, 
che  le  lusinghe  delle  donne  siano 
fugite  e  schifate  con  ogni  studio  e 
diligenzia;  e  se  alcuno  di  questo 
farà  poca  stima,  sappia  che  così 
come  il  primo  uomo  fu  cacciato 
del  paradiso  terrestre,  non  altri- 
menti lui  sarà  cacciato  del  para- 
diso della  solitudine. 

Ma  ora  ritorno  ad  Ambrosio, 
che  concludendo  quella  epistola 
scritta  a  Sabino,  dice:  «  Egli  è  mani- 
festo per  queste  cose,  che  quando 
siamo  soli,  allora  noi  ci  offeriamo 
a  Dio,  e  aprendoli  la  nostra  mente, 
allora  noi  ci  spogliamo  la  vesti- 
menta  dello  inganno  ;  »  e  dette  queste 
cose,  di  novo  fa  memoria  del  primo 
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padre,  dicendo:  «  Adam  era  solo, 
quando  Idio  il  pose  nel  paradiso. 
Solo  era  il  nostro  Signor  Jesu, 
quando  lui  redimette  il  mondo,  pe- 
rochè  non  per  ambasciadori  né  per 
messaggi,  ma  esso  Signore  solo 
fece  salvo  il  suo  popolo ,  benché 
egli  mai  non  sia  solo,  essendo  in 
lui  sempre  il  Padre.  »  A  T  ultimo 
concludendo  prudentemente  la  epi- 
stola, aggiunge:  «Siamo  adunque 
soli,  acciochè  il  Signore  Idio  sia 
con  esso  noi;  »  e  però  noi  dovemo 
tirare  al  nostro  proposito  questo 
consiglio  e  farlo  eziandio  nostro , 
a  ciò  che  non  para  che  il  santo  uomo 
r  abia  voluto  dare  al  suo  Sabino 
solamente. 

CAPITOLO  XI. 

Noi  sapemo  Martino  con  tanto 
ardore  d'animo  fino  dalla  sua  pue- 
rizia aver  desiderato  a  certo  modo 
r  abito  della  vita  solitaria,  e  poi 
subito  come  lui  potè  per  la  età,  e 
per  la  occupazione  della  necessaria 
cavalleria  li  fu  lecito,  averlo  pi- 
gliato si  studiosamente,  che  essendo 
ordinato  vescovo,  non  lasciò  il  co- 
stume già  cominciato  da  lui    nella 
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privata  vita.  Severo,  che  fu  pre- 
sente alli  fatti  di  quello ,  e  che 
scrisse  la  istoria  della  sua  vita,  è 
autore  di  ciò  che  noi  dicemo,  nel 
qual  tempo  noi  abiarao  inteso,  che 
soleva  lamentarsi  sé  essere  stato 
di  maggior  virtù  innanti  ch'ei  dive- 
nisse vescovo.  Questa  è  cosa  da 
maravigliarsi,  perochè  quantunche 
sia  credibile,  che  quello  uomo  non 
avesse  in  sé  se  non  cosa  grande 
e  perfetta,  nientedimeno  essendo 
lui  gravato  del  fascio  episcopale  e 
pontificale  ,  gli  pareva  ricordarsi 
che  nel  tempo  che  egli  era  più 
espedito  e  più  libero,  vivendo  soli- 
tario, l'animo  suo  era  dato  a  più 
alta  e  più  degna  contemplazione  ; 
onde  niuno  si  debbo  maravigliare 
lui  prima  libero  e  sciolto  aver  fre- 
quentato le  solitudini,  le  quali  da 
poi  eziandio  servo  dello  offlzio , 
mentre  che  gli  fu  possibile,  non 
cessò  di  frequentare.;  e  per  non 
investigare  tutte  le  sue  opere ,  il 
che  sarebbe  lungo  e  difficile,  dicesi 
che  egli  passò  certo  tempo  della 
sua  vita  primamente  nella  città  di 
Milano  in  certo  monasterio,  che 
ancora  in  pedi  si  vede,  edificato  da 
lui,  oltra  quelli  che  in   molti  e  in 
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diversi  luochi  avea  prima  edificati, 
il  quale  monasterio  era  vicino  alla 
casa  d'Ambrosio  e  alle'  mura  della 
città,  in  luoco  eziandio  al  presente 
solitario  e  molto  reposto. 

Ambrosio  già  vescovo  era  usato 
di  venir  solo  occultamente  a  questo 
uomo,  rallegrandosi  della  sua  vici- 
nità, e  desiderosamente  stava  con 
esso  lui  quanto  egli  poteva.  0  buon 
Jesu,  qual  coppia  d'uomini!  Che  so- 
spiri! Che  parlari!  Io  non  dubiterò  di 
dire,  che  ciò  che  gli  principi  coman- 
dano, ciò  cheli  consoli  deliberano, 
ciò  che  li  pretori  e  li  officiali  ban- 
discono, ciò  che  li  fattori  della  legge 
ordinano,  ciò  che  li  popoli  ciarlano, 
ciò  che  li  filosofi  disputano,  ciò  che 
li  retorici  con  le  loro  eloquente 
orazioni  parlano,  e  ciò  che  li  sofi- 
sti con  suttilissime  ligationi  conten- 
dono, a  rispetto  di  quel  sacro  e 
tranquillo  colloquio  esser  puerile 
e  siraplice  frasche.  Orazio  poeta 
era  a  Sinuessa,  quando  Plozio  e 
Varo  e  Virgilio  li  vennono  in- 
contro ;  certamente  questa  fu  una 
bella  compagnia  d'uomini  dottissimi 
e  domestichi  insieme  e  amicissimi, 
e  però  lui  dice  :  «  Oh  che  abbraccia- 
menti  e  quante   allegrezze   furono 
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le  nostre  !»  Io  lo  credo  e  tengo  per 
fermo,  molte  cose  in  quel  tempo 
fra  quelli  tali  uomini  essere  stat^ 
dette  piacevolissimamente  e  con 
grandissimo  ornato  di  parlare;  ma 
ben  mi  persuado  eziandio  più  dolci 
abbracciamenti  e  più  santa  letizia 
essere  stata  a  Milano  fra  Ambrosio 
e  Martino.  Mostrasi  al  presente  il 
luoco,  dove  si  dice  che  loro  sole- 
vano ridursi  e  parlarsi  insieme,  e 
a  queste  visitazioni  e  parlamenti 
io  vorria  più  tosto  che  mi  fusse 
concesso  esserli  stato  présente,  che 
alli  consigli,  che  tutti  li  regi,  riscal- 
dati oltramodo  dal  vino  o  dalla 
avarizia  o  dalla  crudelità,  sogliono 
fare  con  li  suoi  gentiluomini  e  ba- 
roni. 0  solitudine  adunque  felice , 
e  benché  meno  ardente  e  meno 
aspera,  tuttavia  non  meno  gloriosa 
di  quella  di  Tebaide,  la  quale  in  un 
medesimo  tempo  meritasti  d'avere 
due  tanti  e  tali  abitatori  ! 

CAPITOLO  XII. 

E'  non  ci  lascia  ancora  uscire 
di  Milano  un'altro  grande  abitatore 
di  quella  città,  cioè  Angustino,  il 
quale  macchiato  e  pieno  di  pessimi 
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nprori.  Dio  padre  piatoso  dette  ad 
Ambrosio  dotto  medico,  quasi  come 
figliuole  infermo,  a  ciò  che  poi,  lava- 
to delle  salutifere  aque  e  curato 
diligentemente,  lo  restituisse  a  Dio, 
Essendogli  adunque  ignoto  ciò  che 
la  divina  pietà  occultamente  si  ap- 

Eiarecchiava  di  fare,  venendo  a  Mi- 
ano,  dove  allora  la  fama  di  santo 
Ambrosio  era  in  flore,  deliberò  final- 
mente di  voler  mutare  vita:  e  ab- 
bandonata la  città,  desiderò  la  so- 
litudine della  villa,  acciò  cbe  colui 
che  con  molti  prima  era  impazzito, 
solo  da  poi  divenisse  prudente  e 
savio.  La  predetta  villa  da  esso 
Augustino  è  chiamata Caseato,  e  fino 
a  questo  giorno  dui'a  il  suo  nome. 
Noi  avemo  eziandio  inteso  per  lo 
scrivere  suo  ciò  che  lui  fece,  e  qual 
fu  il  suo  governo  in  quel  medesimo 
giorno,  nel  quale  essendo  nella  città, 
primamente  e' sì  accese  di  questo 
santo  desiderio,  reggendo  Idio  la 
nave  del  suo  consiglio  fra  quelle 
tempestadi  del  dubio  e  vacillante 
animo,  acciò  che  potesse  pervenire 
alla  terra  dei  viventi  e  al  porto  di 
salute.  Veramente  egli  non  andò 
in  publico.  né  con  la  tromba  fece 
1  ^to  al  popolo  ciò  eh' e"  volesse  fare, 
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io  sarò  contento  di  narrare  una  sola 
testimonianza  delle  sue  opere,  brieve 
certamente,  ma  aperta  e  chiara. 
Esponendo  egli  adunque  lo  Evange- 
lio di  Giovanni,  disse:  «  Difllcil  cosa 
è  a  vedere  Cristo  fra  la  moltitudine; 
è  necessario  che  la  nostra  mente 
abia  certa  sohtudine.  Dio  si  vede 
per  la  sohtudine  della  intenzione. 
La  moltitudine  non  è  senza  strepito  ; 
questa  visione  desidera  il  secreto.  » 
Odi  tu  come  cautamente,  per  voler 
vedere  Idio,  egli  disse  ogni  solitudi- 
ne non  esser  necessaria,  ma  solo 
quella  della  intenzione,  volendo  che 
si  intendessi,  che  intìno  a  tanto  che 
la  mente  dell'  uomo  ha  le  sue  per- 
turbazioni e  li  suoi  affannosi  movi- 
menti drento  da  sé,  la  solitudine 
del  corpo  non  porgere  molto  ajuto 
per  assottigliare  e  per  purgare  gli 
occhi,  che  possino  esser  capaci  di 
tanta  luce. 

Ora  poi  che  di  questi  tre  santi 
uomini  per  noi  è  stato  ditto,  non 
solamente  di  Milano,  ma  eziandio 
di  Italia  lascieremo  che  il  nostro 
stilo  si  diparta. 
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CAPITOLO  XIII. 

Io  tacio  al  presente  Basilio, 
laudatore  di  questa  vita,  tacio  il 
grande  uomo  Gregorio  Nazianzeno; 
non  tacerò  il  famoso  discepolo  di 
costui.  Jeronimo,  lasciata  la  città 
di  Roma  e  dispregiate  le  ricchezze 
romane,  allusingato  dalla  speranza 
e  dai  desiderio  della  eterna  patria, 
e  rome  lui  confessa,  indotto  per  la 
paura  dello  inferno,  si  nascose  pri- 
mamente nella  gran  solitudine,  che 
dava  orribile  abitacolo  agli  monaci; 
la  quale,  scrivendo  della  virginitade 
ad  Eustochia,  nobile  femina  romana, 
egli  usando  la  parola  di  Sallustio, 
narra  essere  adusta  e  bruciata 
dagli  smisurati  ardori  del  sole;  dove 
forniti  alquanti  anni  con  faticosa 
milizia  contro  le  tentazioni  della  in- 
domita rame  e  contro  al  consenti- 
mento deir  animo ,  che  con  essa 
facilmente  si  concordava,  benché 
vincitore  nella  battaglia,  non  ritor- 
nò però  a  Roma,  quasi  come  sicuro 
per  trionfare,  anzi  con  gran  fretta 
inverso  i  luoghi  secreti  di  Bettalem 
dirizzò  la  fuga. 
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CAPITOLO  XIV. 

Paula,  santa  e  piatosa  e  illustre, 
e  a  ciò  eh'  io  dica  molte  cose  sotto 
brevitade,  veramente  femina  roma- 
na, in  quelli  medesimi  luoghi  stette 
nascosta,  e  per  poter  morire  alla 
presepe,  dove  nacque  il  nostro  Si- 
gnore, facilmente  si  dimenticò  della 
sua  propria  bellezza  e  delle  sua 
singoiar  virtù,  e  dove  e  come  la 
fusse  nata.  La  gloriosa  vita  e  il 
felice  esito  di  costei  esso  Jeronimo 
dipinse  con  epigramma  tanto  ri- 
splendente e  nobile,  che  maggior 
modestia  sarà  la  mia  a  tacere,  che 
dopo  lui  a  parlare  di  simile  mate- 
ria. Che  cosa  degna  posso  io  dire 
di  lei,  parlandone  succintamente? 
E  che  posso  io  chiudere  nella  pic- 
cola particella  della  mia  operetta , 
essendovisi  fermato  sopra  col  suo 
ornatissimo  dire  quello  uomo  di 
tanto  ingegno  per  tal  modo,  che 
stringendolo  la  carìtade  e  il  dolore, 
egli  scrisse  di  fatti  suoi  giusto  e 
gran  volume,  quantunque  io  sapia, 
e  anche  Jeronimo  non  lo  niega, 
essere  stati  alcuni,  che  con  invidioso 
e  maligno  dente  hanno    c(Tcato  di 
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mordere  V  ozio  dell'  uno  e  V  altro, 
uè  hanno  dubitato  di  divulgare 
quello  tale  morso  con  le  loro  scrit- 
ture? E  così  alcuna  virtù  non  è  o 
vero  tanto  alta,  o  vero  tanto  na- 
scosa, ch'ella  non  sia  tocca  dalle 
saette  della  invidia.  Il  parlare  degli 
uomini  vulgari  non  è  però  atto  a  po- 
tere deprimere  e  calcare  la  propria 
verità.  Certamente  sia  parso  ad  altri 
ciò  che  si  voglia  della  sua  solitudine; 
esso  Jeronimo  scrivendo  contro  a 
Joviniano,  commenda  la  solitudine 
dell'  uomo  savio  con  queste  parole  : 
«  Il  savio  non  può  mai  esser  solo, 
però  che  egli  ha  seco  tutti  gli  boni 
che  sono  al  presente ,  e  quelli  che 
sono  stati  per  lo  passato,  e  porta 
e  trasporta  1'  animo  libero  dove  gli 
piace,  e  colla  mente  abbraccia  quelle 
cose,  che  lui  non  può  abbracciar 
col  corpo  ;  e  parla  con  esso  Idio,  se 
gli  uomini  gli  mancano ,  né  mai 
meno  solo  che  in  quello  tempo  si 
riti'uova.  » 

•       CAPITOLO  XV. 

Dove  mi  volterò  io  ora?  Io 
rimango  (Confuso  per  la  moltitudine, 
e  in  (li verse    parti    sono  chiamato 


40 

dalla  lunga  schiera  di  coloro,  che  mi 
occorrono  nella  mente  ;  ma  il  nome 
di  Paula  mi  ha  ammonito  e  ridutto 
all'  animo,  che  primamente  io  deb- 
ba dare  a  quella  sua  medesima 
famiglia  la  sua  parte  della  gloria 
solitaria,  acquistata  eziandio  per  vir- 
tù feminile;  e  però  facendo  un  piccolo 
estratto  di  molte  cose,  non  temerò 
che  si  dica  eh'  io  voglia  troppo  lo- 
dare le  donne  romane,  alle  lode 
delle  quali  io  non  spero  il  mio  dire 
poter  esser  pari.  Lasso  Eustochia, 
figliuola  di  Paula,  nobilitata  per  lo 
scrivere  di  Jeronimo;  tacio  Marcella 
e  Asella  e  Fabiola  e  Blesilla,  e  alcune 
altre  vergine  e  vedove,  per  le  loro 
buone  e  sante  operazioni  molto  fa- 
mose; ma  che  dirò  io  di  te,  o  Melania, 
perfettissima  e  sopra  tutte  le  altre 
donne  gloriosa?  Io  col  mio  stile  non 
dividerò  dua  così  fatte  cittadine  e 
vicine,  le  quali  la  età,  la  patria,  la 
fede  di  Cristo,  la  piata  e  la  virtù 
dell'  animo  fanno  esser  congiunte  ;  e 
però  tu  sederai  appresso  di  Paula. 
Tu  certamente  figliuola  del  con- 
solo romano,  madre  del  pretore,  tra- 
passando colle  proprie  virtù  la  pro- 
genie, le  ricchezze^  gli  onori  e  gli 
ornamenti  paterni,    onorasti  ed  a- 
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domasti  il  stato  della  viduità  con 
tanto  studio  di  pudicizia  e  con  tante 
opere  di  misericordia,  che  quasi  tu 
avanzasti  la  loda  della  virginità,  e 
dimenticandoti  della  tua  nobilitate, 
degli  figliuoli  e  della  potenzia,  sola- 
mente volesti  raccordarti  di  Cristo; 
ed  acciò  che  tu  potessi  vestirti  della 
sua  grazia,  tu  ti  spogliasti  del  de- 
siderio della  terra  dove  nascesti,  e 
dello  amore  di  tutti  li  tuoi  e  della 
cura  del  tuo  proprio  corpo;  e  final- 
mente per  lo  consiglio  di  Cristo 
avesti  in  odio  la  tua  anima  in  que- 
sto mondo,  acciò  che  tu  la  potessi 
conservare  in  vita  eterna.  Tu  con 
ammirabile  solitudine  e  diligenzia 
cercasti  gli  padri  santi  per  li  diserti 
e  per  le  solitudine,  e  seguendo  quelli 
eziandio  in  esiglio,  colla  tua  fatica 
li  desti  santa  obedienzia,  e  delle  tua 
l'acuità  li  suvvenesti  con  piatoso 
nutrimento. 

0  donna  onoratrice  delli  san- 
ti ,  corrr»gjtrice  degli  erranti ,  ma- 
dre de'  pellegrini,  nutrice  e  con- 
sigliera degli  tuoi  in  Cristo,  dispar- 
tendo tu  le  tue  grandissime  ricchezze 
e  lo  smisurato  patrimonio  colla  fe- 
licissima liberalftà  negli  alimenti 
degli  poveri,  e  non  mancando  mai, 


51 

per  alcuna  multitudine  di  doni  per 
te  fattir  quella  fontana  che  non  si 
poteva  votare  delli  tuoi  inestimabili 
beni,  avendo  già  compiuti  trenta- 
sette anni,  sempre  intenta  a  simile 
opere,  non  mancando  le  tua  facul- 
tadi,  e  crescendo  la  carità  dell'  a- 
nimo ,  nella  età  d' anni  sessanta 
fusti  tocca  non  da  carnale,  ma  da 
spirituale  e  divino  desiderio  di  ri- 
vedere li  tuoi.  Onde  ritornata  a 
Roma,  tu  dirizzasti  a  la  via  di 
Cristo  e  air  amore  della  vita  solita- 
ria il  figliuolo,  la  nuora  e  final- 
mente tutti  li  tuoi,  confortandoli  a 
dividere  li  lor  patrimonj,  secondo 
il  tuo  esemplo,  acciò  che  così  fussino 
eredi  dell'animo  e  del  proposito  tuo, 
come  erano   stati   del   tuo  nome. 

Egli  è  uno  stupore  a  ricordare 
quanto  oro,  quanto  argento,  quante 
vestimento  di  seta,  quante  somme  di 
denari  quella  tua  nobilissima  nipota, 
sollicita  osservatrice  delle  tue  vie, 
abbia  largamente  dato  per  tutto  il 
mondo  alle  chiese  e  alle  religioni  e 
alli  poveri,  e  a  quante  migliara  delli 
suoi  servi  abbia  donata  la  libertà 
per  servire  a  Cristo  ;  quali  e  quante 
possessioni  abbia  vendute,  non  sola- 
mente   a    Roma,    ma    eziandio    in 
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Aquitania  e  in  Francia  e  in  Spagna, 
convertendo  il  prezzo  di  quelle  in 
opere  misericordiose,  riservandosi 
solamente  li  poderi,  che  lei  aveva 
in  Tracia,  in  Ungheria,  in  Sicilia  e 
in  Africa,  non  ad  altro  fine,  che  per 
suvvenimento  degli  poveri  e  degli 
esercizj  della  vigilante  e  santa 
piata  ;  tanto  largamente  e  tanto  da 
lungi  si  estendevano  le  infinite  ric- 
chezze di  questa  donna.  Essa  accesa 
dalli  tuoi  ammaestramenti  e  dal  tuo 
esemplo,  faceva  queste  cose  essendo 
nella  età  di  venti  anni,  renunziando 
al  secolo,  e  dispregiato  il  bel  fiore 
della  vita,  e  il  nobile  matrimonio,  e 
tanta  potenzia  e  tante  dilicatezze; 
e  di  qui  appare  quelle  sante  inten- 
zioni e  propositi  essere  stati  ajutati 
da  celestial  favore,  che  quella  più 
giovane  di  Melania  distribuì  e  dette 
ai  poveri  in  tempo  tanto  opportuno 
quello  gran  prezzo  ritratto  di  tante 
possessioni  vendute,  insieme  con. 
quello  inestimabile  tesoro;  che  se 
per  avventura  eli' avesse  indugiato 
alquanto  più,  tutte  queste  cose  alle 
mani  di  Alarico  re  de'  Goti  sareb- 
bono  pervenute,  il  quale  subitamen- 
te venne  alla  destruzione  di  Roma 
e  di    tutta   la  Italia.    Ma  essa   più 
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espedita  aveva  convertito  in  miglio- 
ri usi  il  suo  inestimabile  avere, 
quasi  com'eiravesse  voluto  con  gran- 
de usura  donare  a  Cristo  di  buon 
cuore  sé  medesima  e  le  sue  cose, 
tratte  di  bocca  al  rapacissimo  lupo. 
Ma  tu,  0  felice  vecchia,  ultima- 
mente mandando  ad  effetto  non  con 
feminile  leggierezza  tutte  quelle  cose 
che  aprono  la  via  al  cielo,  e  quasi  già 
consumato  il  corso  della  tua  età  e 
fornite  le  tue  fatiche,  come  se  in 
terra  niente  per  te  più  si  restasse 
a  fare,  innanzi  che  dua  mesi  fussino 
compiuti  dòpo  la  tua  ritornata  in 
Jerosolima,  lasciato  il  monasterio 
da  te  edificato,  trovasti  il  fine  delle 
cose  transitorie  e  della  tua  laudabile 
vita  ;  e  tanto  onore  da  Cristo  ti  fu 
attribuito,  che  parve  che  per  ri- 
spetto d'una  donna  egli  perdonasse 
a  tante  migliaia  d' uomini  e  di 
femine  ,  e  prolungasse  il  già  or- 
dinato 0  vero  permesso  flagello, 
perchè  essendoti  già  partita  della 
patria  e  del  mondo,  Roma  fu  subito 
assalita  e  guasta  dallo  orribile  e 
furioso  impeto  delli  barbari.  0  donna 
grandeenobile  per  lo  piatoso  esigilo, 
certo  non  so  se  tu  fusti  più  felice 
per  tal  vita,  che  per  la  morte!  Senza 
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dubio  tu  giaci  molto  più  gloriosa 
nella  solitaria  polvere,  che  se  man- 
cando, dalli  tuoi  meriti  tu  fusti  stata 
seppellita  a  Roma  nella  sepultura  di 
marmo  con  li  vani  tituU  del  tuo 
nome  ;  e  con  maggiore  e  migliore 
fama  di  te,  quivi  si  vede  la  casa  di 
Dio  fondata  dalle  tua  mani  per  do- 
vere servire  alli  poveri ,  che  non 
si  vede  a  Roma  il  tuo  palazzo  an- 
tiquo, o  veramente  destinato  a  do- 
ver ardere  per  li  fuochi  delli  barbari, 
o  vero  minare  per  la  vecchiezza. 
Ma  la  ammirazione  che  io  piglio 
della  tua  virtù,  mi  ha  tenuto  lon- 
gamente  in  questo  parlare;  e  avendo 
ditto  a  bastanza  di  molte  donne  e 
delle  cose  oltramarine,  tornerò  a 
dire  degli  uomini  e  della  patria. 

CAPITOLO  XVL 

Che  fece  adunque  questo  nostro 
Gregorio,  ottimo  pastore  della  se- 
dia romana  ?  Non  converti  egli 
molte  magnifiche  case  in  solitari 
templi  ,  privandosi  delle  antiche 
possessioni  per  darle  a  Cristo  ?  E 
cosi  in  quanto  li  fu  lecito ,  si  fece 
la  solitudine  a  sé  medesimo  nella 
grandissima  città   e   pienissima  di 
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tutte  le  cose,  a  ciò  che  solo  pre- 
stasse la  obedienzia  al  suo  Signore 
in  quel  luoco,  dove  •  il  frequente 
concorso  del  suggetto  popolo  avea 
ornati  e  onorati  li  avi  e  li  bisavi 
suoi,  benché  lo  splendore  della  fama 
a  l'ultimo  ponesse  quello  tratto 
fuori  degli  luochi  occulti  nel  gran 
pelago  de'  pensieri  e  neir  altissimo 
grado  della  pontificai  dignitade.  Lui 
pianse  molte  volte  quella  sua  esal- 
tazione ,  ma  in  specialità  scrivendo 
sopra  Ezechiello,  con  tristi  e  con 
angosciosi  lamenti  gravemente  di 
ciò  si  duole ,  e  dice  :  «  Essendo  nel 
mio  monasterio,  io  potevo  restrin- 
gere la  lingua  dalle  parole  oziose, 
e  tener  la  mia  mente  ferma  nella 
intenzione  delle  continove  orazioni; 
ma  poi  eh'  io  ho  sottoposto  la  spalla 
del  cuore  al  peso  pontificale,  l'animo 
mio,  che  si  divide  circa  molte  cose, 
non  può  continovamente  racco- 
gliersi in  sé  medesimo.  »  Molte  altre 
cose  sono  per  lui  dette  in  quel 
luoco  contro  a  sé  medesimo  e  con- 
tro al  suo  stato,  dove  allora  e'  si 
ritrovava,  ma  assai  più  diffusa- 
mente parlò  nel  proemio  del  Dialogo; 
e  volendo  dar  principio  ad  esso 
libro,  lui   testifica   sé  aver    eletto 


solitiirio  lubco,  amico  e  conveniente 
al  suo  dolore,  dove  potesse  alquanto 
riposarsi,  fuggendo  dalla  tempestade 
delle  cose  temporali. 

Quivi  adunque  respondendo  al 
dilettissimo  figliuolo  e  famigliaris- 
simo  amico,  dice  :  «  Lo  infelice 
animo  mio  percosso  dalla  ferita 
della  sua  occupazione,  si  ricorda 
quale  già  egli  fu  nel  monasterio,  e 
come  tutte  le  mondane  cose  a  quello 
erano  suggette,  e  quant'  elio  era 
più  eminente  di  ciò  che  per  noi  ora 
si  pensa,  perochè  il  suo  pensiero 
continovamente  era  occcupato  circa 
le  cose  celestiali;  ed  essendo  ancora 
rinchiuso  nel  corpo  colla  contem- 
plazione, già  passava  li  legami  della 
carne  e  la  umana  intelligenzia ,  e 
amava  eziandio  la  morte  come  prin- 
cipio di  vita  e  premio  della  sua 
fatica,  la  quale  agli  altri  suole  esser 
pena  e  tormento;»  e  dette  queste 
cose,  ancora  più  maninconico  cosi 
seguendo  si  rivolge  alle  contrarie: 
«  Ma  ora  per  rispetto  della  cura  del 
papato,  quello  sostiene  il  peso  e 
il  fastidio  delle  faccende  degli  uomini 
secolari,  e  con  la  polvere  delli  fatti 
terreni  ha  deformato  e  guasta  la 
grandissima  bellezza  del  suo  riposo.» 
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È  longo  a  narrare  ciò  che  segue  in 
questo  suo  dire,  e  anche  al  presente 
non  è  necessario;  ma  la  fine  è  questa, 
ch'egli  confessa  di  recevere  gra- 
vissimo tormento  e  afflizione  neir  a- 
nirao,  ricordandosi  della  vita  pas- 
sata, e  pargli  che  la  sua  miseria 
sia  grandissima  in  comparazione 
di  coloro  che  vivono  riposatamente, 
de'  quali  lui  difflnisce  molti  esserli 
piaciuti  in  questa  vita  più  secreta, 
di  che  noi  parliamo. 

Non  meno  è  superfluo  a  reci- 
tare ciò  che  per  lui  fu  scritto 
nel  libro,  dove  gravemente  pas- 
sionato e  afflitto  espone  le  tri- 
bulazioni  di  Job,  conciosia  che 
ciascuno  di  questi  libri  per  tutto 
è  divulgato,  e  questi  suoi  lamenti 
sono  scritti  nel  principio  d'essi  libri. 
Lascio  molte  altre  cose  delle  sue  as- 
sai più  dolorose,  dove  egli  afferma  sé 
continovamente  piangere  per  questa 
sua  sublimazione,  e  priega  gli  amici 
che  piangano  con  seco,  se  l'ama- 
no di  buon  cuore,  e  che  preghino 
Idio  per  lui.  E  'per  questo  tu  pòi 
comprendere  lui  aver  conosciuto 
il  suo  pericolo,  che  stimando  l'esser 
mancato  di  viver  solitario  quasi 
esserli  una  generazione  di  morte, 
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in  quello  stato  con  molte  lacrime 
umilmente  chiede  l'aiuto  degli  amici. 
Egli  parlando  di  questa  mede- 
sima materia  nella  epistola  scritta 
ad  Arsete  patrizio,  afferma  sé  esser 
percosso  di  tanta  molestia,  che  con 
gran  fatica  il  spirito  gli  basta  a 
parlare;  xìove  manifestamente  ap- 
pare la  soma  del  pontificato  esser- 
gli stata  molto  nogliosa(l),come  cer- 
tamente avviene  a  tutti  coloro,  che 
la  custodiscono  senza  peccato  e 
senza  macula,  e  la  memoria  della 
vita  solitaria  esserli  stata  molto 
dolce,  se  la  mutazione  del  stato 
presente  in  comparazione  del  pas- 
sato non  r  avesse  convertita  in 
acerbissima  amaritudine. 

CAPITOLO  XVII. 

Ma  dove  rimane  Benedetto  , 
duca  e  principe  delli  occidentali 
monaci  ?  Quale  delli  fideli  di  Cristo 
non  lo  conobbe?  Chi  non  ha  udito 
il  suo  giovanile  e  santo  consiglio? 
Il  quale  benché  dalla  prima  etade 
amico  delle  virtù  e  nimico  delli 
vizi,   fusse  entrato  nella  via   che 

(1)  Nojosu;  forma  antiqnata. 


mena  al  cielo,  nondimeno,  acciò  che 
con  più  attitudine  e  più  sicura- 
mente lui  potesse  pervenire  al  suo 
intentò,  con  somma  prudenzia  aban- 
donò  e  Roma  e  Norsa,  amate  da  lui 
e  per  consuetudine  e  per  natura, 
perochè  in  una  di  quelle  cittadi  lui 
era  nutrito  e  neir  altra  era  nato , 
ma  il  pensiero  dell'  anima  vinse  li 
carnali  desiderj  ;  ed  il  beato  fan- 
ciullo non  solamente  andò  alla  so- 
litudine, ma  con  grande  animo  si 
trasse  allo  intimo  diserto,  reducen- 
dosi a  quella  aspra  e  divota  spe- 
lonca, la  quale  tutti  coloro  che 
r  hanno  veduta,  quasi  credono  d'  a- 
ver  veduto  la  intrata  del  paradiso. 
Tacio  qual  si  fusse  quivi  la  sua 
vita,  perochè  la  fede  delli  nobili 
scrittori  e  la  fama  molto  loquace 
largamente  V  ha  divulgata,  e  anche 
quelli  grandi  fondamenti  della  no- 
bilissima religione  ne  rendono  chia- 
ro e  ottimo  testimonio.  A  me  basti 
al  presente  d'avere  onorate  le  no- 
stre solitudine  per  la  commemora- 
zione di  tanto  abitatore,  e  d'  aver 
con  firmato  il  mio  presente  pro- 
posito per  la  testimonianza  di  così 
fatto  uomo.  Longo  sarebbe  a  nar- 
rare quanti  e  quali  uomini,  segucMi- 
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do  le  vestigie  di  costui,  induttì  o 
dalla  nobiltà  del  suo  duca,  o  dalli 
stimoli  dello  esemplo,  o  dalla  incli- 
nazione della  natura,  o  dalla  volun- 
tà  divina,  avendo  fondato  molte 
venerabili  religioni,  sieno  andati  a 
varie  e  lontane  solitudine.  Li  santi 
monasteri  e  le  devotissime  case  fra 
le  salvatiche  spelonche  di  ciò  ne 
danno  vero  indizio,  cioè  la  casa  di 
Cristo,  Cisterno,  Majella,  la  Certosa, 
Valle  ombrosa,  Camaldoli  e  molte 
altre  innumerabili  case,  li  rivi  delle 
quali  religioni,  benché  per  lo  cele- 
stiale accrescimento  della  divozione 
da  poi  sono  scorsi  da  lungi  e  da 
largo,  e  hanno  riempiuti  li  piani; 
nondimeno  se  tu  così  cerchi  le  loro 
prime  origini ,  come  le  fontane  e 
gli  nascimenti  degli  gran  fiumi,  tu 
lo  troverai  per  certo  aver  avuto 
principio  dagli  a^prissimi  monti,  ma 
sopra  tutti  gli  altri  il  nome  di  Be- 
nedetto è  famoso  e  degno  di  molta 
gloria  ;  e  qualunche  desidera  di 
intendere  la  istoda  e  il  modo  della 
vita  di  costui,  non  voglio  che  vadi 
investigare  cose  secrete,  ma  lega 
il  secondo  libro  del  Dialogo  di  Gre- 
gorio da  noi  sopra  nominato,  il 
quale  è  tutto    composto    degli  atti 
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di  quello,  e  dovè  le  degne  operazioni 
sono  eziandio  nobilitate  e  fatte  il- 
lustre per  lo  suo  stilo. 

CAPITOLO  XVIII. 

Se  rocchio  indutto  e  tirato 
dall'  ordine  delle  cose  scritte  entre- 
rà nelle  confine  del  terzio  libro  del 
preditto  Gregorio,  quelli  iniiumera- 
bili  miracoli  della  solitudine  di  Italia 
se  li  faranno  noti  e  manifesti.  Flo- 
renzio  si  rapresenterà,  il  quale  vi- 
vendo solo  nel  monasterio,  fami- 
gliarissimo  a  Dio  per  la  continova 
orazione  e  per  la  sua  infinita  sira- 
plicità,  dimandò  a  quello  qualche 
consolazione  della  vita  solitaria;  e 
subito  dinanzi  a  lui  si  fermò  uno 
orso,  e  posto  giuso  la  consueta  fero- 
citade,  come  pastore  stette  alla 
custodia  d'  alcune  pecore  d' osso 
Florenzio,  e  per  la  vendetta  di 
quello  orso,  occiso  per  invidia  da 
certi  frati,  la  maledizione  del  santo 
uomo  adirato  venne  subitamente  da 
cielo  per  tal  modo,  che  lui  rimase  stu- 
pefatto, vedendo  quelli  puniti  da  acer- 
bissimo flagello,  e  sempre  da  poi 
chiamandosi  colpevole,  e  dolendosi 
d'essere  stato  con  tanta  prestezza 
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esaudito  da  Dio,  menò  il  resto  della 
sua  vita  noD  senza  inQniti  lamenti 
e  acerbissimo  dolore.  Deh  !  dimmi 
che  legioni,  che  re  affaticandosi 
pervengono  a  tal  potenzia,  quale 
la  umilità  solitaria  con  il  riposo 
piacevolmente  acquista  ? 

Oltra  di  questo  si  farà  ìnnanti 
quel  Martino,  abitatore  di  monte 
Marsico,  a  cui  l'acqua  che  di  con- 
tinovo  surgeva  del  sodo  e  duro 
sasso,  rinnovò  il  miracolo  della  pie- 
tra, che  per  divino  misterio  gittava 
r  acqua  nel  diserto.  Costui  essendo 
conversato  in  una  medesima  spe- 
lonca per  spazio  di  tre  anni  conti- 
no vamente  senza  offesa  con  uno  terri- 
bile  serpente,  sotto  spezie  del  quale 
stava  nascosto  l'antiquo  serpente 
assai  più  terribile,  a  l'ultimo  cac- 
ciatone quello  da  lungi,  con  mirabile 
pazienzia  esso  solo  rimase  vincitore. 

Un'  altro  abitatore  del  monte 
Argentario,  il  cui  nome  è  in  cielo, 
si  lascerà  vedere.  Questo  uomo 
avendo  con  la  polvere  fregato  la 
faccia  d' un  corpo  morto,  subito 
colui  che  presto  dovea  divenir 
polvere,  con  la  polvere  fu  risusci- 
tato; il  che  senza  dubio  sarebbe 
incredibile    e    da    fare    oltramodo 


maravigliar  e,  se  non  che  a  qual  an- 
che che  perfettamente  crede,  e  alli 
fideli  di  Cristo  ogni  cosa  è  possibile 
a  fare.  Occorrerati  eziandio  Menas, 
uomo  solitario  di  tanta  innocenzia 
e  di  tanta  fiducia,  che  non  sola- 
mente per  la  riverenzia  della  fama 
del  suo  nome  raffrenava  gli  Barbari, 
che  in  quel  tempo  grandemente 
molestavano  gli  circonstanti  paesi, 
ma  eziandio  con  una  piccola  bac- 
chetta, eh' e'  portava  in  mano  per 
sua  consuetudine,  castigava  e  im- 
pauriti discacciava  della  vicina 
selva  grandissimi  e  crudelissimi 
orsi,  che  infestavano  li  sami  delle 
api  del  santo  uomo,  quasi  come 
fussino  stati  piccoli  e  domestici 
cagnuoli. 

CAPITOLO  XIX. 

Gran  fatica  sarebbe  abbrac- 
ciare ogni  cosa  col  dire,  né  io  al 
presente  ho  questo  pensiero,  però 
ch'io  non  ho  pigliato  la  penna  in 
mano  per  scrivere  istoria,  ma  solo 
per  fare  uno  estratto  da  ogni  lato 
di  cose  degne,  ma  non  di  tutte,  ma 
di  quelle  eh'  io  non  potessi  lasciare, 
volendo  seguire  il    proposito    della 
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cominciata  operetta.  Crediamo  noi 
che  Benedetto,  stando  nella  sua 
patria  a  Norsa,  avesse  potuto  per- 
venire a  tanta  gloria,  o  che  Fran- 
cesco avesse  conseguito  o  V  au- 
dienzia  delli  uccelli,  o  il  serafico 
ardore  della  mente  levata  in  spi- 
rito, 0  quello  miracoloso  e  glorio- 
so onore  delle  sante  stigmate  di 
Cristo,  e  la  piaga  dell'animo,  e  le 
membro  che  di  ciò  rendevafno  testi- 
monio? O  crediamo  noi  che  la  pro- 
genie nata  del  matrimonio  della 
povertà  fusse  in  cosi  brieve  tempo 
pervenuta  in  tanto  accrescimento, 
se  lui  coiitinovaraente  fusse  dimo- 
rato a  Scisi?  Il  quale  benché,  come 
si  dice,  dimandato  consiglio  alla 
divinità,  e  ricevuta  revelazione  da 
cielo  per  poter  sovenire  alla  salute 
di  molti,  avesse  eletto  di  vivere 
fra  le  guerre  e  fra  li  travagli  degli 
uomini  più  pericolosi  alli  suoi  cava- 
lieri che  a  lui  proprio,  nientedimeno 
esso  fu  grande  amatore  della  soli- 
tudine e  seguitatore  del  diserto. 
Certamente,  se  io  intendo  bene,  tre 
generazione  sono  di  solitudine,  cioè 
del  luoco,  di  che  al  presente  è  il 
mio  parlare,  e  del  tempo,  quale  è 
quella  della  notte,  e  quando  quelle 
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parti  della  città  sono  abandonate , 
dove  suole  concorrere  grandissima 
frequenzia  d'uomini,  quale  sarebbe 
a  Roma  la  piazza  chiamata  anti- 
quamente  Rostri,  e  quando  eziandio 
gli  animi  di  coloro  che  profunda- 
damente  contemplano ,  sono  tanto 
estratti  fuori  di  sé,  che  a  mezzo 
giorno  essendo  nella  piena  piazza, 
non  sanno  ciò  che  quivi  si  faccia; 
e  quando  e  dove  vogliono,  sempre 
sono  soli. 

Io  non  vedo  tutte  queste  spe- 
zie di  solitudine  essere  state 
frequentate  da  alcuno  altro  più 
che  da  Francesco  :  egli  andava  per 
li  diserti,  e  spesse  volte  vegghiava 
nelle  chiese  quasi  ruinate  e  rotte; 
spesse  fiate  il  dì  conversando  fra 
la  moltitudine,  non  avea  sentimento 
alcuno  delle  cose  che  si  dicevano 
0  facevano;  ed  essendo  sbattuto 
il  suo  corpicciuolo  in  qua  e  in  là 
dalla  calca  degli  uomini ,  la  sua 
mente  stava  tuttavia  fissa  e  ferma 
circa  il  pensiero  delle  cose  celeste. 
Di  qui  procedeva  quello  stare  estratto 
con  la  mente  in  ogni  grandissima 
frequenzia  d'  uomini ,  il  che  V  ar- 
dentissimo  amore  di  Cristo  e  la 
carne  maravigliosamente  suggetta 
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allo  spirito  li  concedeva.  Onde  penso 
esser  seguito,  che  lui  cominciò  stare 
e  conversare  fra  li  popoli,  persua- 
dendosi dover  essere  facil  cosa  a 
tutti  li  suoi  ciò  che  a  lui  proprio 
era  possibile,  cioè  di  stare  e  di 
andare  fra  le  genti  senza  pericolo 
di  cadere  nelli  peccati,  però  che 
quella  anima  alta,  siraplice  e  puri- 
ficata dalla  feccia  delle  cose  ter- 
rene, sempre  umiliandosi,  non  poteva 
per  alcuno  tumulto  e  confusiom 
esser  separata  da  Cristo;  e  ingan- 
nato dalla  propria  umilità  nel  giu- 
dicare la  mente  e  la  constanzij 
degli  altri  uomini,  presumeva  e  sti 
mava  che  essi  senza  alcuna  diffl- 
cultà  potessino  mandare  ad  effettc 
quello,  che  lui  provava  continova- 
mente  in  sé  medesimo.  La  opinione 
che  il  santo  uomo,  avea  de'  fatt 
suoi  proprj,  mi  stringe  a  credere 
che  così  fussi,  con  ciò  sii  che  lui  s 
teneva  il  maggior  peccatore  de 
mondo,  secondo  che  si  comprendi 
nella  risposta,  che  si  legge  essere 
stata  fatta  da  quello  ad  uno  dell 
suoi  frati,  che  Jo  adimandava  quali 
egli  si  stimasse  esser  fatto  nelli 
sue  operazioni  ;  e  benché  questi 
'cose  così  siano,  nientedimeno  io  he 
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udito  molte  volte  li  suoi  precessori 
pieni  di  santa  religione  e  ornati 
di  singulare  scienzia,  che  con  tutto 
il  lor  cuore  hanno  desiderato  la 
solitaria  vita,  se  gli  ordini  e  i  co- 
mandamenti del  suo  padre  lo  per- 
mettessino. 

La  vita  eziandio  di  quello, 
manifestata  a  noi  per  li  scrittori , 
e  la  regola  della  vita,  che  luì  pri- 
mamente compuose  nel  monte  a  so 
e  alli  suoi  successori,  e  da  poi  refor- 
mata  nella  solitudine,  perochò  la 
era  perduta,  e  oltra  di  ciò  la  sua 
speciale  abitazione  fanno  certissima 
testimonianza,  quanto  egli  amò  sem- 
pre la  solitudine,  come  di  sopra 
ho  detto.  Conciosia  che  così  come 
la  grotta  di  Benedetto  con  gran- 
dissima ammirazione  si  dimostra, 
non  altrimenti  uno  delli  molti  luochi 
di  Francesco,  chiamato  la  Vernia, 
remotissimo  oltra  tutti  gli  altri,  con 
somma  venerazione  è  visitato.  La 
solitudine  adunque  diede  acutissimo 
stimulo  a  r  uno  e  a  T  altro  di  loro, 
e  soUicitò  gli  animi  disposti  ad  alte 
e  grandissime  cose  ;  e  però  mentre 
che  essi,  dispregiatori  della  gloria 
del  mondo,  stanno  occulti,  per  tutto 
il  mondo  sono  conosciuti  e  fatti 
gloriosi. 
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CAPITOLO  XX 


Fra  coloro  che  sono  stati  nobi- 
litati dallo  eremo,  Biagio  martire 
non  è  da  tacere ,  il  quale   si  dice, 
che  essendo  nascosto  nelle  spelon- 
che, fu  visitato  dalle  fiere  e  pasciuto 
dalli  uccelli.   Né    anche  Leonardo 
e  Liffardo,  fratelli  tutti  dui  e  sqlitaij, 
né  Egidio  compagno  di  quello,  deb- 
buono  essere  lasciati.  Questo  Egidio, 
nato  in  Atene  di  progenie  regale, 
come    si    dice,   dispregiando    ogni 
cosa  per  amor  della  solitudine,  pre- 
pose  la    gallicana    povertade  alla 
nobile   stirpe   e  alla  patria  e  alle 
ricchezze  e  alle  lettere  greche,  nelle 
quali  lui    era   eruditissimo.    Quivi 
risplendendo  per    li   grandi  e  infi- 
niti miracoli ,  e  nutrito   del   latte 
d'una  piacevolissima  cervia,  con- 
*  servò  e  fece  la  sua  nutrice  invio- 
labile dalli  cani  delli  cacciatori  per 
tal  modo,  che  il  re  di  Francia,  in- 
dutto  per  la  fama  di  questo  mira- 
colo, passò  fino  drente  alla  spelonca 
del  santo  uomo,  circondata  da  spine, 
non  senza   molta  fatica  delli  suoi 
famigli,  che  colle  spade   aprivano 
la  via  a  quella;  a  l'ultimo   veduta 
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la  effigie  del  venerabile  vecchio,  e 
commosso  per  lo  spettacolo  della 
cerva,  che  appresso  il  vecchio  si 
giaceva,  mandati  via  tutti  gli  al- 
tri, il  re  con  uno  solo  vescovo  an- 
dò a  quello,  ed  offertogli  grandissi  - 
mi  doni^  li  quali  dal  santo  uomo 
magnificamente  furono  dispregiati, 
dicendoli  che  ad  altri  bisogni  li 
convertisse,  per  consiglio  di  Quello 
edificò  in  quel  luoco  uno  monaste- 
rio,  infino  a  questo  giorno  molto 
famoso;  e  da  poi  messo  da  parte 
la  regale  pompa,  spesse  fiate  ritornò 
a  visitarlo.  Il  santo  uomo  non  acqui- 
stò questi  onori  per  rispetto  dello 
splendore  della  sua  origine ,  né 
perchè  di  potenzia  seculare  egli 
fusse  eguale  e  pari  al  detto  re,  ma 
solo  per  lo  ornamento  e  per  la 
santità  della  solitaria  vita. 

CAPITOLO  XXI 

Che  dirò  io  di  Remigio ,  che 
pervenne  a  quella  nobilita  di  fama, 
che  essendo  ancora  molto  giovene , 
li  fu  imposto  il  peso  del  papato , 
il  quale,  come  si  dice,  lui  ammi- 
nistrò e  resse  più  di  settanta  anni 
con  somma  virtù  e    con    singulare 
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industria?  Costui  prima  fu  cagione 
di  convertire  il  re  di  Francia  e 
tutta  quella  nazione  alla  fede  di 
Cristo ,  e  raandògli  la  cresima 
da  cielo,  unse  il  detto  re,  e  di  qui 
ebbe  principio  quella  solennità  d'un- 
gere quelli  regi,  che  infino  al  nostro 
tempo  dura.  E  come  pervenne  egli 
a  tanta  eccellenzia,  se  non  per  li 
umili  amaestramenti  della  solitaria 
vita?  Chi  potrà  parlare  con  degna 
sullìcienzia  di  Narcisso  vescovo  je- 
rosolimitano,  uomo  nobile  e  mira- 
bile, che  per  lo  sdegno  che  egli 
prendea  della  persecuzione  eserci- 
tata contro  agli  Cristiani,  e  per  lo 
desiderio  di  vita  più  secreta ,  si 
ridusse  nella  solitudine?  Dove  viven- 
do molti  anni  in  luochi  deserti , 
norf  solamente  declinò  e  fuggi  le 
calunnie  e  le  false  accusazioni  delli 
persecutori,  ma  con  somma  perfe- 
zione adempiè  il  grande  offlzio  del 
vero  filosofo. 

CAPITOLO  XXII. 

Guglielmo  eziandio,  uomo  valo- 
roso e  forte,  e  molto  nominato  per 
la  antiquità  della  sua  origine,  aven- 
do   destinato    il  primo   fiore    della 
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sua  giovenile  etade  alla  terrena  ca- 
vallaria,  volse  più  tosto  invecchiare 
e  morire  nel  diserto,  consecrando 
gli  ultimi  frutti  della  sua  vita  alla 
celestial  milizia.  Un'  altro  di  questo 
medesimo  proposito  e  stato  e  nome 
per  la  secular  dignità  fu  prima- 
mente molto  onorato;  ma  poi  aban- 
donata  e  dispregiata  la  sua  ricchis- 
sima cittade,  desiderò  sopra  tutto 
la  povertade  e  la  solitudine  e  il 
silenzio,  perochè  essendo  signore  di 
Pessulano,  si  fece  monaco  d'  una 
grandissima  selva,  e  in  quel  mona- 
stero, come  nel  porto,  gittò  V  anco- 
ra della  sua  vita,  acciò  che  potesse 
vivere  più  sicuro  dalle  tempestadi 
e  dalle  perturbazioni  del  mondo. 
Uno  uomo  magnifico  certamente, 
ma  molto  più  magnifico  per  lo  fu- 
gire  il  secolo  e  le  cose  mondane, 
scrive  di  questo  prenominato  se- 
condo Guglielmo,  che  uno  dalli  suoi 
fratelli  nominato  Gerardo,  deside- 
roso di  fare  il  mestiero  delle  armi, 
era  in  tutto  alieno  dagli  suoi  con- 
sigli, schernendo  gli  migliori  e  san- 
ti principj  del  fratello;  ma  quello, 
subitamente  inspirato  da  cielo,  pre- 
disse che  non  dopo  molto  tempo 
quello  fianco,  tanto  dispiatato  e  tan- 


72 


to  renitente  e  contfario  alli  divini 
amaestramenti,  sarebbe  passato  dal- 
la lancia  del  nimico,  mostrando 
eziandio  col  proprio  dito  il  luoco, 
dove  li  dovea  esser  fatta  la  ferita, 
e  dicendo  :  «  Qui  sarai  tu  ferito,  e 
almeno  per  lo  dolore  del  corpo  en- 
trerà in  te  la  salute  dell'  anima.  »  La 
qual  cosa  interyeime  come  lui  Tavea 
profetizzato  :  e  apertisi  gli  occhi 
dello  intelletto  per  la  angustia  del 
male,  quella  militare  asprezza  fu 
piegata  e  convertita  in  monacai 
mansuetudine  per  tal  forma,  che  egli 
di  sua  propria  volontà  cominciò  a 
desiderar  grandemente  ciò  eh'  egli 
aveva  prima  dispregiato. 

Un'altro  fratello  di  costoro, mi- 
nore di  tempo,  andando  tutti  gli 
altri  fratelli  alla  solitudine,  per  av- 
ventura stava  intento  alli  giuochi 
puerili;  a  cui  il  primogenito  nella 
loro  partita  allusingandolo  disse: 
«0  Lionardo  fratello,  la  possessione 
della  terra  che  noi  avevamo  tutti 
insieme, oramai  sarà  tutta  tua.»  Quel- 
lo sopra  il  conoscimento  della  sua 
etade,  rispuose  :«  Questa  divisione 
senza  dubio  non  è  uguale;  dovete 
voi  tutti  avere  il  cielo  e  io  la  ter- 
ra ?  y>  Onde  inflno  a  pochi  giorni  con- 
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dusse  a  buono  effetto  la  sua  pru- 
dente risposta,  ed  ultimo  si  messe 
nella  via  degli  altri  fratelli;  e  la- 
sciata la  terra,  se  n'andò  per  la 
via  della  solitudine  al  cielo,  e  cosi 
nessuno  di  loro  al  tutto  rimase  al 
mondo. 

Certamente  pare,  che  la  pieto- 
sa madre  sia  stata  participe  del- 
le buone  operazioni  di  costoro,  che 
dalla  prima  infanzia  con  tanta  cura 
e  con  tanta  prudenzia  nutrì  li  suoi 
piccoli  figliuoli,  che  da  poi  essendo 
loro  pervenuti  alla  virile  etade,  fu- 
rono più  contenti  di  vivere  in  po- 
vertade  e  di  seguire  la  solitaria  e 
religiosa  vita,  che  di  starsi  nelli 
piaceri  e  nelle  dilicatezze  temporali. 
In  questi  laudabili  costumi,  in  questi 
domestici  amaestramenti  crebbe  la 
progenie  molto  simile  alla  madre, 
e  la  famiglia  veramente  nobile  e 
santa,  e  gli  magliuoli  della  feconda 
e  fruttifera  vite,  senza  dubio  molto 
generosi,  se  bene  eziandio  in  altro 
luoco,  che  fra  gli  Allobrogi  avessi- 
no  germinato  e  fatta  la  sua  messa. 
Tutti  costoro  furono  ardenti  e  pron- 
ti al  salire  della  celeste  patria; 
nondimeno  Bernardo ,  terzio  per 
r  ordine  della  età  e  primo  per  lo 
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proposito  del  renascimento,  cioè  di 
prender  V  abito  della  religione,  fu 
capo  e  guida  di  tutti  gli  fratelli, 
traendo  finalmente  con  seco  il  vec- 
chio padre  e  V  unica  sorella. 

Lasciate  le  lode  della  eloquenzia 
e  della  astinenzia  di  costui,  perochè 
son  note  ad  ogni  uomo,  io  non  ta- 
cerò quel  suo  egregio  e  notabil 
detto  conveniente  alla  materia,  che 
al  presente  ho  per  le  mani.  Egli 
soleva  dire  sé  avere  imparato  nel- 
le selve  e  nelli  campi  tutte  le  let- 
tere che  sapeva,  delle  quali  in  quel- 
la età  ninno  fu  più  copioso  di  lui, 
non  mediante  la  erudizione  e  la 
disciplina  degli  uomini ,  ma  solo 
pensando  e  facendo  orazione  a  Dio, 
affermando  sé  non  aver  avuto  mai 
altri  maestri,  che  le  querele  e  gli 
faggi.  Io  referisco  volentieri  queste 
sue  parole,  perochè  se  a  me  è  con- 
cesso di  conoscer  qualche  cosa,  vor- 
rei, e  se  io  non  mi  inganno,  con 
verità  potrei  dir  questo  medesimo 
di  me  proprio. 

Secondo  il  mio  vedere,  Arnolfo, 
abitatore  dell'  eremo  nel  territorio 
metense,  uomo  nobile  e  vescovo 
di  quella  città,  di  ragione  debbe 
tenere  il  seguente   luoco  della   no- 
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stra  narrazione,  e  dopo  lui  succe- 
derà Buchero,  prima  molto  cono- 
sciuto per  la  gentilezza  del  suo 
sangue  e  per  la  dignità  dell'  ordine 
senatorio,  e  poi  assai  più  famoso 
per  la  religione  e  per  la  solitudine. 
Costui  fu  perseverantissimo  abita- 
tore d'  una  orribile  spelonca  nel 
territorio  della  città  di  Lugduno , 
al  presente  chiamata  Lion  Sorione, 
e  infine  sali  al  grado  del  vesco- 
vado di  quella  città,  e  non  per  suo 
desiderio,  né  perchè  lui  lo  cercasse, 
né  per  umano  suffragio  e  ajuto,  ma 
costringendolo  a  questo  gli  suoi 
meriti  e  la  gloriosissima  revelazio- 
ne  dell'  Angelo;  ed  acciochè  tu  sap- 
pia quella  terra  esser  ab  andante 
e  copiosa  di  sante  solitudini,  Ro- 
mano e  Domiziano,  prima  solitari 
eremiti,  e  infine  dignissimi  abbati, 
acquistarono  grandissima  fama  in 
quelle  medesime  regioni.  Ed  acciò 
che  io  meschi  la  solitudine  oltra- 
marina  con  quelle  di  là  da  Y  Alpi, 
Ursazio,  conosciuto  al  mondo  per 
la  cavalleria  temporale,  con  miglior 
consiglio  dispregiata  quella  e  latto 
cavalier  di  Cristo,  appresso  Nichea, 
città  di  Bitinia,  fini  la  sua  solitaria 
vita,  non  solamente  per  la  propria 
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santità,  ma  eziandio  per  li  molti  e 
varj  miracoli  nobilitato. 

Noi  abiarao  assai  circuito  le 
longinque  ed  estranee  solitudine  ; 
torniamo  adunque  a  quelle  di  Italia. 


CAPITOLO  XXIII. 

Da  chi  non  è  conosciuto  quel 
Carlomano,  che  noi  chiamiamo  Carlo 
Magno,  zio  di  Carlo  più  giovane? 
Egli  participe  insieme  del  regno 
con  Pipino  suo  fratello,  lasciato  il 
reame  e  gli  regali  pensieri ,  andò 
a  Roma  con  proposito  di  vivere 
in  ozio  e  in  riposo.  Quivi  pigliato 
l'abito  monacale,  si  ridusse  alla 
spelonca  di  Silvestro  nel  monte  di 
Soratte,  dove  essendo  dimorato  due 
anni  continovi  con  desiderata  e 
piacevole  tranquillità  d'  animo  , 
parendoli  che  il  predetto  luoco  di 
giorno  in  giorno  divenisse  meno 
solitario  e  meno  conveniente  al  suo 
desiderio  per  lo  frequente  e  onore- 
vole concorso  delli  peregrini,  che 
dalla  sua  patria  venendo  a  Roma, 
visitavano  quello  conosciuto  e  vedu- 
to altre  volte,  stando  lui  non  longi 
da  il  loro  diritto  camino,  se  n'  andò 
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ad  abitare  nel  monasterio  da  Cassi- 
na  (1),  luoco  più  secreto  e  più  rimo- 
to, e  giada  Benedetto  edificato;  dove, 
affaticandosi  in  quello  instante  il 
fratello  e  il  nipote  per  la  caduta 
spdia  del  reame,  lui  rinchiuso  paci- 
ficamente fini  la  vita  sua,  come  egli 
con  sommo  studio  sempre  avea 
cercato  di  fare. 


CAPITOLO  XXIV. 

Romualdo,  nobilissimo  abitatore 
della  città  di  Ravenna,  e  nato  della 
illustre  stirpe  degli  duci,  per  la  età 
segue  dopo  Carlo  Mano,  ma  per  lo 
merito  suo  debbe  esser  reputato 
primo.  Costui  della  sua  gioventù, 
benché  insuperbito  oltra  modo,  e 
tenuto  legato  dalle  lusinghe  delle 
grandissime  ricchezze  e  della  età 
e  della  sua  generazione,  nondimeno 
fra  li  piaceri  di  quel  tempo  e  fra 
li  giovenili  esercizj  levando  T animo 
ad  alto,  sempre  suspirava  e  deside- 
rava la  santa  solitudine;  onde  spesse 
volte  nelle  caccie  occorrendoli  luo- 
chi  secreti  per  li   fronduti  boschi, 

(l)  7^  Monastero  di  Montecasino. 


inspirato  da  celeste  pensiero,  subito 
si  fermava  e  fra  sé  stesso  diceva: 
«.  Oh  quanto  è  piacevole  e  dolce 
questo  luoco,  e  atto  a  chi  volesse 
servire  a  Dio  !  Quanto  meglio  abi- 
tariaoo  qui  gli  amici  di  Dio,  che 
nelle  cittadJI  »  Cosi  il  giovinetto, 
che  dava  certissima  speranza  di 
reusdre  in  grandissima  e  ottima 
perfezione,  andando  nella  selva  per 
pigliar  le  Aere,  con  la  pietà  che 
già  Qoriva,  ma  per  ancora  non  era 
matura,  pensava  di  pigliar  le  ani- 
me per  ridurle  al  servizio  di  Cristo; 
onde  il  suo  pensiero  nen  stette 
longamente  sanzn  effetto,  come 
colui  che  di  continuo  era  nutrito 
e  a  ciò  constretto  dal  santo  Spi- 
rito. 

Nel  fiore  adunque  della  sua 
età,  fuggendo  la  gloria,  ^'li  piaceri, 
le  ricchezze,  il  padre,  la  patria ,  il 
mondo  e  a  l'ultimo  sé  stesso,  tale 
quale  egli  era,  per  divenire  un'altro, 
tutto  si  converti  al  studio  e  alla 
volontà  della  vita  eremitica  e  soli- 
taria; ed  il  primo  salto  che  egli 
fece  quando  usciva  fuor  del  mondo, 
fu  a!  monasterio  classense ,  non 
long"!  dalle  mura  della  città  sua 
patria.  In  i^apo   di    l.re  anni   offeso 
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dalli  vizj  delli  frati,  si  diparti  di 
quel  luoco,  e  con  divotissima  urai- 
lità  subito  andò  a  ritrovare  un  santo 
e  semplice  uomo  chiamato  Marino, 
che  viveva  solitario  nelle  terre  de' 
Viniziani,  conosciuto  da  lui  per  la 
sua  buona  fama,  e  supportò  quello 
con  grandissima  pazienzia  precet- 
tore e  maestro  a  lui  fidele  più 
tosto  che  discreto;  e  non  solamente 
ricevette  le  parole  di  quello  con 
grandissima  sommissione,  ma  ezian- 
dio sofferse  d'esser  battuto  con 
animo  tanto  constante  e  suggetto, 
che  esso  Marino  meritamente  se  ne 
maravigliava.  Il  quale  da  poi  es- 
sendo andato  in  Francia,  indotto 
da  grande  e  da  onesta  cagione, 
cioè  per  la  salute  dell'anima  di 
Piero  Ursiolo  doge  di  Vinegia , 
che  avea  abandonato  il  ducato  e 
il  secolo,  fatta  brieve  dimora  con 
questi  dua  compagni,  vide  tanta 
augumentazione  e  accrescimento 
delle  virtù  spirituale  abondare  in 
Romualdo,  che  egli  non  si  vergo- 
gnò di  farsi  discepolo  del  suo  disce- 
polo, e  obbedire  a  colui,  che  poco 
innanti  avea  seguiti  i  suoi  coman- 
damenti. 

Di  qui  partitosi  Romualdo  con 


81) 

• 

simulazione  d*  esser  pazzo,  non  san- 
za  molto  dolore  di  quelle  genti, 
dove  lui  era  stato  certo  tempo,  in 
tanto  che  non  lo  potendo  essi  rite- 
ner vivo,  aveano  pensato  della  sua 
morte,  per  aver  almeno  il  corpo  di 
quello  in  luoco  di  gran  tesoro  a 
protezione  della  loro  patria,  ritornò 
in  Italia,  chiamato  da  maggiori  e 
da  più  giuste  cagioni,  che  non 
erano  state  quelle  della  partita,  cioè 
per  liberare  suo  padre  Sergio  dallo 
instante  pericolo  della  anima;  pero- 
che  ritrovò  quello  che  era  stato 
prima  ricevuto  per  monaco  nel 
monistero  di  San  Severo  appresso 
Ravenna,  che  già  pensava  di  scio- 
gliere il  collo  dal  religioso  giogo 
e  di  tornare  al  mondo,  secondo 
che  gli  era  stato  ditto  ;  e  non  po- 
tendo con  parole  né  con  prieghi 
rimuoverlo  da  questa  cattiva  opi- 
nione, non  considerò  né  ebbe  rispetto 
alla  paterna  reverenzia,  ma  riputò 
quello  esser  monaco  suggetto  alla 
sua  spirituale  autoritade,  e  con  li 
salutiferi  legami  raffrenò  il  pesti- 
fero appetito;  e  per  questo  modo 
fu  piatosamente  severo  inverso  il 
padre  per  liberarlo  dalla  severità 
dello  eterno  padre.  E  certo  questo 
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fatto  procedette  felicemente;  pero- 
chè  Sergio,  amaestrato  per  li  suoi 
mali,  ritornò  al  cuore,  e  mutato  il 
suo  pessimo  proposito,  con  maravi- 
gliosa  contrizione  abbracciò  gli  ca- 
stigamene di  quello  non  come  di 
figliuolo,  ma  come  di  padre,  e  cosi 
divenne  un'altro  uomo;  e  purgati 
li  suoi  peccati  con  molte  lacrime, 
e  recreato  da  divina  visione,  con 
desiderata  morte  abandonò  il  già 
tanto  amato  peso  del  corpo  e  li 
lusinghevoli  lacci  del  mondo,  già 
tanto  desiderati  da  lui.  Longo  sa- 
rebbe il  parlare  a  voler  referire  la 
faticosa  milizia  di  questo  uomo  nel 
servizio  di  Gesù  Cristo, , e  narrare 
li  divoti  discorsi,  non  solamente  per 
la  Italia  o  di  là  da  FAlpi,  ma  ezian- 
dio oltramarini;  li  quali  furono  tan- 
to spessi  e  tanto  difficili,  che  me- 
ritarono d'essere  escusatì  da  colui, 
che  descrisse  la  sua  vita,  perochò 
tanta  moltitudine  di  persone  e  di 
bassa  condizione  e  di  grandissima 
dignitate,  desiderosa  di  servire  a 
Dio,  con  tanto  studio  concorrea  a 
questo  uomo,  volonteroso  di  stare 
occulto  dovunque  egli  fusse,  che 
quante  volte  la  famiglia,  aquistata 
a  Cristo  per  li  suoi  amaestramenti, 
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avea  empiuto  uno  fuoco,  impostogli 
un'altro  per  lo  loro  governo,  il 
«antissimo  pastore,  vacuo  d'  ogni 
iiegligenzia  e  vigilantissimo,  di  ne- 
ceasitade  si  transferiva  ad  altri  hio- 
glii  per  aquistare  novi  greggi  in 
nuovi  pascoli  al  suo  Signore  Idio. 
Longo  sarebbe  eziandio  a  voler 
nominatamente  dire,  quanti  e  quan- 
te nobili  servi  e  serve  elio  riduces- 
se a  Cristo,  che  nelle  sue  peregri- 
nazioni erano  divenuti  suoi  discepo- 
li. Fra  questi  furono  e  duci  e  conti 
e  (Igiiuoli  di  conti,  ed  esso  Ottone 
imperatore  romano,  benché  promul- 
gando lui  di  giorno  in  giorno  il 
voto  l'atto  nelle  mani  del  santo  uo- 
mo, prevenuto  da  insperata  morte, 
noii  lo  potesse  adempiere.  Molte 
parole  biaognenano  a  raccontare 
in  quanti  luochi  abbia  abitato,  quan- 
ti eremi  abbia  upieni  di  auoi  disce- 
poli, che  deserti  abbia  fiequentati, 
e  che  tempj  per  la  sui  mirabile 
industria  lui  edificasse  fri  li  quali 
il  famosissimo  romitorio  di  Cam?il- 
doli  nelle  confine  d'Arezzo  oggi  si 
vede.  Effli  fu  compositore  e  prìnci- 
pe di  questo  luoco  e  di  questo  or- 
dine, facendo  ogni  cosa  con  tanta 
devozione,  eoa  tanti  digiuni,  cou 
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tanta  astineiizia,  con  tailti  suspiri, 
con  tante  lacrime  e  con  tale  impe- 
to e  con  tale  ardore  d'animo  e  di 
mente,  che  col  dire  mai  non  si  pò- 
tria  agguagliare.  In  fine'  con  quella 
sollicitudine  tanto  vigilante,  tanto 
continova,  e  che  fino  a  V  ultimo 
mai  non  venne  meno,  secondo  la 
consuetudine  di  Cesare,  ma  con  al- 
tra intenzione,  credendo  niuna  cosa 
esser  fatta,  mentre  che  qualche 
particella  li  restasse  a  fare,  quasi 
innanti  che  egli  avesse  ultimati  e 
compiuti  questi  santi  edificj,  sem- 
pre si  affrettava  di  fare  nuovi  fon- 
damenti, quasi  come  egli  avesse 
deliberato  di  fare  uno  monasterio 
di  tutto  il  mondo,  e  che  tutti  gli 
uomini  divenissino  monaci.  E  nel 
dar  opera  a  queste  faccende,  lui  so- 
stenne con  gran  pazienzia  e  con 
gran  fortezza  d' animo  molte  e  va- 
rie molestie  di  persecuzioni,  non  so- 
lam^ente  delli  demoni,  ma  eziandio 
deg  i  uomini  e  in  spezialità  degli 
suoi.  Egli  era  nelle  cose  avverse  e 
contrarie  pronto  e  lieto,  che  fu 
grandissimo  indizio  di  fermissima 
constanzia  della  sua  mente,  e  in 
qualunque  stato  eh'  elio  si  ritrova- 
va, sempre  era  giocondo  e  sereno; 
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il  che  noi  legeiao  esser  stato  attri-^ 
Imito  principalmente  a  Socrate  e  a 
Lelio,  alli  quali  questo  santo,  di  cui 
ora  noi  parliamo,  meritò  d'esser  ag- 
guagliato per  la  parità  e  similitu- 
dine della  forma  della  sua  faccia^ma 
per  pietà  e  per  religione  fu  molto 
superiore. 

A  quella  jocundità  del  suo  gra- 
zioso viso  fu  congiunta  tanta  auto- 
ritade,  che  in  esso  pareva  essere 
non  so  che  cosa  divina  e  venera- 
bile, e  degna  d'' esser  amata  da- 
gli buoni  e  da  esser  terhuta  dagli 
rei.  Certamente  molti  uomini  gran- 
di e  potenti,  posti  nella  sua  presen- 
zia, tremavano  come  fussino  stati 
dinanzj  da  Dio,  ed  Ottone^  giovane 
imperador  romano,  con  tanta  fami- 
gliaritade  e  con  tanta  riverenzia  lo 
visitava,  che  alcuna  volta  di  notte 
lui  giacque  nel  suo  letto;  e  lo  im- 
peratore Orrico,  essendo  con  gran 
fatica  venuto  a  lui,  il  santo  uomo, 
combattuto  dalli  prieghi  delli  suoi 
discepoli,  tutto  lieto  facendoli  ono- 
re, si  levò  dalla  sua  sedia,  e  gittato 
un  gran  sospiro,  parlò  in  questo 
modo  :  «  Oh!  volesse  Idio,  che  l'ani- 
ma mia  fusse  nel  tuo  corpo!  »  Li  com- 
pagni dello  imperadore  con  grandis- 
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«ima  umilitade  in^nocchiati  li  sta- 
vano d'intorno,  e  con  devota  con- 
tenzione e  importunità,  non  senza 
grave  dispiacer  di  quello,  da  ogni 
lato  gli  cavavano  li  peli  della  sua 
pelliccia,  di  che  lui  allora  era  ve- 
stito, per  riportarseli  nella  sua  pa- 
tria in  luoco  di  grandissime  reli- 
quie, mitigandosi  eziandio  li  feroci 
spiriti  degli  Barbari  per  la  opinione 
della  sua  santitade. 

Oltra  di  questo,  Rainerio,  mar- 
chese di  Toscana,  confessò  di  non 
temere  tanto  lo  imperatore  né  al- 
cuno altro  uomo  mortale,  quanto 
r  aspetto  solo  di  Romualdo,  e  afiir- 
mò  la  lingua  e  lo  ingegno  alla  pre- 
senzia di  quello  totalmente  mancar- 
li. Ultimamente  egli  in  vita  e  dopo 
la  morte  divinamente  fece  infiniti 
miracoli,  gli  quali  per  molti  e  chiari 
argomenti  fu  manifesto  esser  fatti 
mediante  la  potenzia  e  la  presente 
virtù  di  Dio.  Fra  molti  io  sotto 
brevità  toccherò  di  questi  duo:  il 
primo  fu  che  col  solo  anelito  lui 
sanò  lo  intolerabile  dolore  del  capo 
ad  un  frate,  soffiandoli  nel  viso,  et 
con  un  solo  bacio  cacciò  via  non 
il  dolore,  ma  la  pazzia  a  un  al- 
tro  frate ,   il   quale    subito    come 


fu  liberato,  affermava  nel  primo 

toccare  che  gli  feciono  le  sante  la- 
bra  di  quello  uomo,  sé  aver  sentito 
il  sofllare  d' un  gran  vento,  che 
lirocedeva  dalla  sua  bocca,  e  che 
senza  dubio  per  quel  tal  soffiamen- 
to luì  avea  subitamente  recuperato 
la  sua  antica  salute.  Che  crederò 
io  quello  essere  stato  altro,  se  non 
ohe  Dio  spira  dove  e  quando  egli 
vuole,  del  quale  veramente  il  san- 
t'uomo tutto  era  pieno  1 

Queste  cose  sono  molto  longhe 
da  narrare,  come  dì  sopra  ho  detto, 
e  anche  al  presente  non  sono  ne- 
cessarie, perochè  d'esse  fu  compo- 
sto un  libro  da  uno,  che  in  quel 
tempo  scrisse  la  sua  istoria,  citta- 
dino d'una  medesima  patria  con 
esso  lui,  uomo  nobile  e  per  santj- 
tade  e  per  scienzia  e  solitario,  d(" 
cui  sante  opere  noi  diremo  senza 
alcuno  mezzo  dopo  santo  Romualdo. 

Vegniamo  adunque  alta  conclusio- 
ne. Di  cento  venti  anni  che  lui  visse, 
passò  li  primi  venti  nel  secolo  e  tre  ' 
nel  monisterio,  dì  che  contro  a  sna- 
volontà  gli  fu  dato  il  governo,  e" 
poi  volendo  egli  lo  dipuose;  per. 
tutto  il  resto  degli  altri,  che  furono 
novantasette.  continovamente  tenne 
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vita  eremitica,  sempre  vigilantissi- 
mo nemico  della  accidia  e  della 
pigrizia,  ed  in  ogni  luoco  facendo 
buon  frutto;  e  come  di  lui  è  scrit- 
to, fu  impaziente  della  sterilità, 
cioè  che  non  gli  parea  che  il  tem- 
po si  dovesse  lasciar  passare  vacuo 
delle  buone  operazioni;  e  pertanto 
per  tutti  li  luochT,  per  tutti  li  tem- 
pi, con  tutto  il  corpo,  con  tutta 
r  anima  a  ninna  altra  cosa  atten- 
dea,  che  ad  esser  soUicito  al  gua- 
dagno delle  anime.  A  V  ultimo,  così 
come  il  peregrino  stracco,  essendo 
già  sera,  a  Y  albergo  si  riduce,  non 
altrimenti  il  santo  Uomo,  vinto  dalla 
infirmità  e  dalla  vecchiezza,  s'affret- 
tò di  tornare  alla  conosciuta  parte 
di  Italia,  e  nella  regione  del  ducato  e 
,  al  monisterio  della  valle  di  Castro, 
già  edificato  da  lui.  Quivi  dopo  le 
lunghissime  fatiche  si  riposò  felice- 
mente, e  con  solitario  fine  compiè  la 
solitaria  vita;  il  che  non  so  sfe  oltre 
a  Paulo  primo  eremita,  avvenisse 
ad  altri  che  a  costui;  conciosiachè 
sentendo  l'ultima  ora  e  di  quel  giorno 
e  della  sua  vita  esser  vicina,  coman- 
dò alli  frati  che  uscisseno  fuori 
della  sua  cella,  e  che  la  mattina 
Uovessino   ritornare.  Levatosi  quel- 


li  da  torno  con  piatoso  inganno  per 
poter  andare  solitario  a  Cristo,  e  a 
domandare  la  mercede  del  suo  ser- 
vigio, come  colui  che  solitario  avea 
servito  a  Cristo,  ricolse  sé  medesi- 
mo e  il  beato  spirito;  e  cosi  senza 
compagnia  degli  uomini,  accompa- 
gnato dagli  Angioli,  se  n^andò  alla 
eterna  vita. 


CAPITOLO  XXVI. 

Quello  Pietro  cognominato  Da- 
miano al  presente  neir  animo  mi 
occorre,  benché  coloro  che  trattano 
della  vita  e  delli  fatti  di  questo 
uomo,  siano  molto  discordanti;  pe- 
rochè  alcuni  dicono  lui  partito  da 
l'ozio  della  solitudine  essersi  ridut- 
to  alli  pensieri  delle  cose  ecclesia- 
stiche, e  altri  per  lo  contrario  dal 
campo  delli  pensieri  e  dal  strepito 
delle  faccende  lo  tragono  alla  pace 
dello  ozioso  silenzio.  L'una  e  l'altra 
commendazione  della  vita  sua  è 
molto  gloriosa,  e  a  tanta  virtù  con- 
veniente, o  se  veramente  lui  fu 
riputato  degno,  che  vivendo  nella 
solitudine,  fosse  chiamato  a  tanto 
ofllcio,  0  se  pur  V  animo  suo  fu  tale 
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che  lasciati  gli  grandi  onori,  V  ere- 
mo fusse  principalmente  da  lui  de- 
siderato. Alcuni  altri  meschino  il 
fatto,  perochè  cercando  io  con  dili- 
genzia  suttilissimamente  il  vero , 
mandai  chi  mi  portasse  cose  certe 
dal  monisterio,  dove  egli  visse  in 
flore  della  sua  fama;  e  per  la  afRr- 
mazione  degli  religiosi  conobbi  lui 
essere  stato  prima  solitario,  e  poi 
esser  pervenuto  a  grande  esalta- 
zione, ed  a  r  ultimo  di  sua  propria 
voluntade  esser  ritornato  alia  soli- 
tudine; il  che  se  cosi  è,  manifesta- 
mente appare  quale  sia  stato  il  suo 
ultimo  judicio,  e  in  uno  solo  esem- 
plo si  congiunge  doppio  ornamento 
di  solitudine,  avendo  lui  fatto  ezian- 
dio la  seconda  volta  elezione  di 
quella,  che  al  mondo  tali  uomini 
impresta,  e  quelli  medesimi  cosi  poi 
si  ritoglie. 

Alcune  sue  epistole,  che  ora 
massimamente ,  udite  queste  co- 
se, mi  riduco  alla  memoria,  mi  con- 
fortano a  credere  che  così  sia.  Cer- 
tamente quelle  sono  scritte  in  di- 
versi tempi,  e  ora  in  uno,  e  ora  in 
un  altro  stato  della  sua  vita.  Fra 
esse  ne  sono  alcune,  che  secondo 
il   mio  parere,  lui   scrisse  essendo 


occupato,  dove  elio  sospira  con  do- 
lore al  riposo  elei  perduto  ozio,  ed 
in  alcun'  altra  eprii  ozioso  si  raccor- 
da la  inquietudine  e  la  molestia 
delle  passate  faccende,  e  queste  con 
più  (^ertezza  al  presente  mi  stanno 
nella  memoria.  Lasciato  adunque 
ciò  f'he  al  nostro  proposito  non  ai 
appartiene,  per  quanto  posso  com- 
prendere per  lo  suo  ultimo  scrive- 
re, questo  Pietro  non  senza  gran 
lode  tu  romano  cardinale,  uomo 
senza  dublo  non  meno  famoso  per 
la  t^loquenzia,  che  per  la  dignità; 
nondimeno  tu  intenderai  qui  ap- 
presso, ^'he  consiglio  e  che  de'ibera- 
zione  fusse  la  sua  nella  elezione 
della  vita.  Egli  lasciato  quello  stato 
e  le  pompe  del  secolo  alli  suoi,  sti- 
mò la  quietissima  solitudine,  posta 
nel  mezzo  di  Italia  alla  sinistra 
parte  del  monte  Apennino,  della 
quale  lui  scrisse  dilfusamente,  e  che 
al  dì  d'  o<rjri  ritiene  il  vecchio  nome 
della  Fonte  Weilana,  deizna  d'esser 
preterita  a  tutti  li  Ciuluci  e  mortali 
onori  :  dov^j  lui  •'•ccultatosi ,  non 
actji listò  da  poi  minor  izloria,  che 
l'avesse  prima  l'onseguito  nella  cit- 
tà di  Roma,  uè  per  lo  judicio  «T  al- 
'"uno  <jrli  fu  imputato  a  ilisonorf^  di 
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mutare  il  rosso  ornamento  dell'  alta 
e  onorata  testa  per  l'umile  cilicio, 
che  la  umana  carne  il  più  delle 
volte  al  buono  e  dritto  spirito  re- 
nitente afl3igge. 

CAPITOLO  XXVI. 

L'atto  di  costui  sarebbe  stato 
nobile  e  chiaro  sopra  tutti  gli  al- 
tri, se  il  più  fresco  e  il  più  degno 
dispregiar  del  mondo,  che  fece  un 
altro  Pietro  pontifico  romano,  chia- 
mato Celestino,  non  V  avesse  al- 
quanto oscurato.  Questo  Celestino, 
deposto  il  gran  pontificato  come 
mortifero  peso,  con  tanta  cupidità 
ritornò  all'  antica  solitudine,  che  tu 
crederesti  lui  essersi  liberato  dalla 
pregione  del  nimico.  Attribuisca  chi 
si  voglia  questo  fatto  alla  viltà  del- 
l'animo  del  solitario  e  santo  padre, 
conciosia  che  in  una  medesima  cosa 
per  la  varietà  degli  ingegni  non 
solamente  si  può  aver  diversa  opi- 
nione, ma  eziandio  sentire  il  con- 
trario. Io  certamente  lo  stimo  e 
giudico  essere  stato  utile  e  a  lui  e 
al  mondo,  perochè  quella  tanta  al- 
tezza facilmente  averebbe  potuto 
esser  pericolosa  e   dubia  e  turba- 
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lenta  a  V  ano  e  V  altro ,  cioè  a  lui 
e  al  mondo,  per  la  poca  pratica 
delle  cose  umane,  le  quali  lui  avea 
dispregiate  per  rispetto  dell'arden- 
tissima  contemplazione  delle  divine, 
e  per  lo  grande  e  longo  amore  della 
solitudine.  Il  miracolo  che  dimostrò 
Dio  dopo  il  '  primo  giorno  del  suo 
rifiuto,  porge  certo  indizio  di  quello 
che  ne  sia  parso  a  Cristo,  il  che 
certo  non  saria  intervenuto,  se  la 
divinità  non  lodasse  ciò  che  fu  fatto 
per  lui.  Io  totalmente  per  fermo 
tengo  tale  opera  esser  proceduta 
da  uno  animo  molto  eccellente  e 
molto  libero,  e  non  suggetto  ad  al- 
cuno giogo  di  servitù,  e  veramente 
celeste  ;  e  senza  dubio  questa  è  la 
mia  opinione,  quel  partito  non  aver 
potuto  esser  preso,  se  non  da  uomo 
che  estimasse  con  justo  pregio  le 
cose  umane,  e  che  se  avesse  posto 
sotto  i  piedi  il  superbo  capo-  della 
fortuna.  Questo  luoco  ha  bisogno 
del  patrocinio  e  della  defensione 
d'  Ambrogio  ,  e  massimamente  di 
quella  parte  cavata  di  quel  libro, 
dove  egli  conforta  la  santa  ver- 
gine Dimetriade(l)  alla  osservanzia 


(1)    Quest'  pp/'stofa    è  apocrifa,    rssendo  po.tTf- 
r-iore  all'  pregia  di  Pelofiio. 


della  vera  umilità,  cosi  dicendo:  «  E^ 
non  procede  da  piccol  cuore  né  da 
vile  animo,  come  pensano  gli  ama- 
tori di  questo  secolo,  a  dispregiare 
le  terrene  ricchezze  e  avere  in  fa- 
stidio gli  vani   e  mutabili  onori  e 
il  non   acquistare   gloria,   dove  il 
peccatore  è  lodato    nelli   desiderj 
della  anima  sua,  ed  operando  in- 
j ustamente,  è  ditto  bene   di   fatti 
suoi.  Onde   se  veramente  si  vorrà 
cognoscere  a  che  fine  tenda,  e  ciò 
che  desideri  questo  dispregiare  delle 
cose  presenti ,    niente    si   troverà 
esser  più  dritto   o  più   elevato  di 
queste  cosi   fatte   menti,  e  con  le 
sue   sacratissirae  intenzioni  avan- 
zano ogni  altra   cosa,  né  cercano 
d^ accostarsi  ad  alcuna   creatura, 
quantunque  ella  sia  potente  e  mi- 
rabile, ma  ad  esso  creatore  di  tutte 
le  cose   visibili  e   invisibili,  a  cui 
lo  appressarsi  è  farsi  chiaro  e  glo- 
rioso, e  il  temerlo  é  rallegrarsi,  e 
il  servirlo  é  regnare.  » 

Chi  fu  mai  più  degno  di  Celestino 
di  ricever  simil  commendazioni  di  lo- 
de? Alcuni  hanno  abbandonato  le  sue 
navi  e  le  sua  reti,  alcuni  le  piccole 
possessioni ,  alcuni  il  mistiero  delle 
armi,  alcuni  altri  eziandio  gli  reami 
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o  la  speraoza  degli  reami ,  e  se- 
guendo Cristo,  sono  divenuti  apo- 
stoli e  fatti  santi  e  amici  dì  Dio. 
Ma  chi  lascio  mai  di  sua  sponta- 
nea volontà  il  papato,  cosa  alta  e 
grande,  e  tanto  desiderata  e  tanto 
maravigliosa,  che  dalla  ammira- 
zione e  dal  stupore  che  si  prende 
per  la  sua  sublimità,  dicono  aver 
tratto  il  suo  nome  ?  In  quale  etade, 
dico,  e  massimamente  da  poi  che 
esso  papato  cominciò  a  esser  in 
tanto  pregio ,  fu  egli  mai  dispre- 
giato tanto  mirabilmente  e  con 
tanta  magnanimità,  come  fece  que- 
sto Celestino,  che  per  guardare  il 
cielo  si  dimenticò  la  terra,  cupido 
di  recuperare  il  suo  pristino  e  an- 
tiquo nome,  e  il  luoco  e  la  pover- 
tade  amica  ai  buoni  costumi?  Chi 
non  vede  lui  esser  piaciuto  a  Dio 
ugualmente  in  ogni  generazione  del 
suo  stato,  purché  egli  abia  letto  le 
maravigliose  operazioni  di  quello, 
variate  per  tre  modi,  ma  degne 
d'altro  stilo,  cioè  quello  che  lui 
fece  innanzi  che  ascendesse  al  pa- 
pato, e  mentre  ch'ei  sedea  nel  grande 
otfizio,  e  da  poi  che  spontaneamente 
lo  dipuose?  Che  miracolo  è  adun- 
que,  se  la   virtù  delle  operazioni 
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non  manco  in  fui?  11  tenore  del- 
l'animo, del  quale  sempre  fu  uno 
medesimo,  e  là  qualità  della  vita, 
quanto  a  lui  fu  lecito,  sempre  fu 
immutabile.  Veramente  egli  levato 
in  altissimo  grado,  fece  la  sua  ca- 
mera papale  piccola  e  stretta  quanto 
dir  si.  puote,  e  più  tosto  conve- 
niente a  romito  che  a  papa,  e  visse 
umile  in  tanta  sublimità,  e  solita- 
rio fra  la  moltitudine,  e  povero  fra 
le  ricchezze.  Oltra  di  ciò  intendendo 
della  elezione  fatta  di  lui  al  papato, 
tentò  subito  di  fjaggirsene  con  uno 
solo  discepolo,,  chiamato  Ruberto  Sa- 
lentino,  allora  giovine;  ma  circon- 
dato dalla  inojjinata  a  subita  mol- 
titudine del  popolo,  non  sperando 
di  poter  uscire  delle  sue  mani,  si 
rivolse  al  discepolo,  e  domandollo 
se  lo  voleva  seguire  per  tal  modo 
tirato  e  sforzato  alle  cose  grandi  ; 
ma  il  discepolo,  che  avea  imparato 
dal  maestro  di  far  poco  conto  del 
mondo,  e  d'amare  Cristo  e  la  virtù 
e  la  pace  e  il  silenzio  e  la  solitu- 
dine ,  mediante  le  quali  si  va  al 
cielo,  disse:  «  Io  ti  priego  che  tu  mi 
perdoni,  e  che  tu  abia  rispetto  alla 
mia  fatica  e  al  mio  pericolo,  e  che 
tu  vogli  più  tosto   avermi  succes- 
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sore  della  povera  cella  e  del  sicuro 
ozio,  che  participe  della  ricca  glo- 
ria e  piena  di  ansietade  ».  E  certa- 
mente così  fu ,  però'  che  il  padre 
andò  a  Roma  e  il  discepolo  si  ri- 
mase, e  non  dopo  molto  tempo  vide 
l'anima  di  Celestino  uscita  di  dop- 
pia prigione  salire  alle  celeste  se- 
die; e  per  questo  miracolo  rimase 
stupefatto,  non  avendo  notizia^  di 
quanto  fusse  intervenuto,  cioè  che 
Celestino  fusse  stato  incarcerato 
per  lo  suo  successore,  e  come  e'  si 
fu  partito  di  questa  vita;  il  quale 
eziandio  in  essa  visione  lo  dimandò 
se  voleva  seguirlo,  e  a  T  ultimo  lo 
ammonì  e  confortò  che  perseverasse 
di  vivere  nella  solitudine;  e  dette 
queste  parole  ,  disparve  e  andos- 
sene  al  cielo.  Il  discepolo  raccor- 
devole  del  consiglio  di  Celestino 
così  fece,  e  diventò  vecchio,  visse 
solitario  infino  agli  nostri  tempi,  e 
a  questi  anni  prossimi  passati  morì 
dopo  il  maestro,  lasciata  appresso 
de' suoi  grande  opinione  della  pro- 
pria santità,  e  non  piccola  fama 
delle  mirabili  operazioni. 

Ma  io  torno  a  Celestino ,  che 
con  tanto  suo  dispiacere  e  contra 
il  volere  dell'  animo  suo  fu  assunto 
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a  tanta  dignità ,  il  che  ia  disposi- 
zione e  il  rifiuto,  con  lieto  cuore  e 
spontaneamente  fatto,  per  manife- 
sto indizio  lo  dimostra.  Io  ho  udito 
narrare  a  coloro  che  '1  vidono  fug- 
gire, che  egli  era  tanto  allegro,  e 
che  portava  tali  segni  di  letizia 
spirituale  negli  occhi  e  nella  fron- 
te, quando  esso  libero  e  reso  a  sé 
stesso  si  partì  dal  conspetto  del 
consiglio,  quasi  come  non  avesse 
tirata  indrieto  e  rimossa  la  spalla 
da  piacevole  soma,  ma  più  tosto 
come  egli  avesse  tolto  il  collo  sotto 
dalle  dispiatate  securi;  e  nel  suo 
volto  si  vedea  una  certa  luce,  si- 
migliante  a  quella  degli  Angioli;  e 
non  senza  ragione,  però  eh' e'  sa- 
peva molto  bene  che  cosa  era  quel- 
la, a  che  e'  ritornava,  quale  era 
quella  che  avea  lasciato.  Certa- 
mente dalle  fatiche  lui  si  riduceva 
al  riposo,  e  dalle  furiose  discetta- 
zioni e  discordie  alli  divini  parlari. 
Abbandonava  la  cittade  ;  stava  con 
l'  animo  intento  e  fermo  all'ottimo 
proposito;  e  se  la  astuzia  e  mali- 
gnità del  suo  successore  non  gli 
avesse  contrastato ,  con  li  piedi 
andava  al  salvatico  e  aspro  monto, 
ma  onde  la  via  a  lui   era  facile  o. 
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piana  alla  eterna  beatitudine.  E  vo- 
lesse Iddio,  che  noi  fussimo  ^vivuti 
con  seco,  la  qual  cosa  fra  tanti  al- 
tri solitarj  noi  al  presente  deside- 
riamo in  spezialità  di  lui,  perochè 
la  nostra  ardentissirna  voluntà  non 
è  molto  lontana  dalla  cosa  deside- 
rata, conciosia  che  egli  fu  poco 
tempo  innanti  di  noi,  e  piccola  in- 
dugia bisognava  che  facesse,  o  che 
noi  ci  affrettassimo  alquanto  per 
entrare  insieme  nel  camino  di  que- 
sta vita,  che  lui  fece  colli  nostri 
padri.  Egli  in  brieve  spazio  di  tempo 
transcorse  per  tutte  le  parte  di  Ita- 
lia inQno  a  TAlpi;  la  religiosa  suc- 
cessione dura  e  durerà,  e  gli  fi- 
gliuoli spirituali  vivono,  generati  da 
lui  nella  solitudine  ,  essendo  già 
mancati  quelli,  che  stando  nel  pon- 
tificale palazzo,  egli  fecQ  cardinali 
e  sollevogli  ad  altri  grandi  onori: 
tanto  sono  più  fermi  i  fondamenti 
della  sacra  solitudine,  che  non  sono 
quegli  del  secolo. 

Dilegginolo  adunque  quanto  gli 
piace  coloro  che  U  vidono,  dalli  quali 
il  male  ornato  dispregiatore  delle  rie-* 
chezze  e  la  santa  povertà  era  tenuta 
vile.  Ma  noi  meritamente  dovemo  a- 
vere  in  ammirazione  questo  uomo,  e 


99 

annumerarlo  fra  li  rarissimi,  e  ripu- 
tarselo in  gran  danno  non  l'aver 
v.eduto,  perochè  il  vederlo  poteva 
dar  certissimo  guadagno  e  nobilis- 
simo esemplo  a  qualunque  tentasse 
per  via  faticosa  di  levar  l'animo 
a  più  alta  vita.  Senza  dubio  la  pre- 
sente fama  e  il  santo  nome  di  que- 
sto uomo  favoriscono  gli  suoi  lau- 
datori, e  chiaramente  riprendono  gli 
maldicenti;  ma  sia  ringraziato  Idio, 
poi  che  noi  siamo  fatti  tanto  ma- 
gnanimi ,  eh'  io  spero  che  questi  due 
Pietri  saranno  senza  imitatori  delli 
loro  propositi ,  e  che  questa  tale 
pusillanimità  ,  se  cosi  debbe  esser 
chiamata,  sarà  senza  alcuno  esem- 
pio in  questa  nostra  etade. 


CAPITOLO  XXVII. 

Ma  ecco  che  contro  al  mio  pen- 
siero io  ritorno  un'altra  volta  nella 
Francia,  e  mentre  che  fra  li  nobili 
uomini  solitarj  io  passo  il  terzo  Pie- 
tro, mi  par  quasi  udire  quel  gri- 
darmi dietro  alle  spalle,  e  dire  che 
egli  non  debbe  esser  lasciato,  e 
sforzami  a  star  fermo.  Questo  è 
quel  Pietro  romito,  che  visse   soli- 


100 

tario  nel  territorio  ambianense,  tale 
quale  si  sia.  Concicisia  die  corain- 
ciamlosi  Cristo  a  sdegnare  e  cruc- 
ciarsi, che  la  propria  eredità,  cioè 
gli  suoi  comandamenti,  l'ussono  vil- 
mente calcati  con  grandissimo  dis- 
pregio dalli  suoi  e  nostri  nimici , 
egli  non  ad  alcuno  degli  signori 
cristiani,  che  nelle  dilicate  piume 
e  nella  preziosa  porpora  contino- 
vano  gli  grassi  sonni  ;  non  ad  Ur- 
bano romano  pontifiee,  uomo  grave 
e  ornato  di  gran  virtù  e  nondimeno 
occupato ,  ma  a  Pietro,  povero  o- 
nioso  e  solitario,  e  che  nell'umile 
letticciuolo  sì  riposava,  manifestò 
ciù  che  volea  che  si  facesse.  Pri- 
mamente io  inspirò  che  presto  si 
apparecchiasse  alla  oltraraarina  pe- 
regrinazione ,  acciò  che  per  quello 
aver  veduto  coli" occhio  le  miserie, 
e'  divenisse  più  pronto  alla  piatosa 
faccenda.  Da  poi  pervenuto  alluoco, 
che  Cristo  gli  avea  comandato , 
commosso  gravemente  per  la  ser- 
vitii  di  Simione,  allora  patriarca  di 
jerusalera,  e  degli  altri  miseri  fideli 
cristiani,  e  per  lo  indegno  dispre- 
gio degli  sacrati  luochi  fatto  dagli 
barbari,  con  sospiri  e  con  lacrime 
di  e  notte  facea  orazione  a  Dio.  A. 


r  ultimo  Cristo  apparve  a  quello, 
adorinentato  sopra  il  nudo  pavi- 
mento della  chiesa,  e  comandolli 
che  svegliasse  e  commovesse  gli 
pastori  e  gli  principi  catolici  per 
la  vendetta  del  suo  nome.  Ma  al 
presente  non  è  necessario  di  espe- 
llere con  quanta  divozione  oltre 
allo  sue  forze  lui  accettasse  la  im- 
presa di  quella  ambasciata,  e  quanto 
virilmente  e  con  quanta  folicitade 
la  conducesse  ad  effetto,  e  come 
favoreggiando  Cristo  la  piatosa  fa- 
tica,  le  cose  ebbono  il  desiderato 
fine,  massimamente  essendo  questo 
fatto  noto  fra  lì  popoli  per  lo  dire 
assai  ornato  di  dua  non  piccoli  vo- 
lumi; e  benché  io  veda  gli  animi 
degli  scrittori  essere  variamente 
affezionati  inverso  di  costui,  non- 
dimeno nelle  cose  dubiose  seguo 
più  tosto  coloro,  che  mi  paiono  es- 
sere più  degni  di  fede  ,  e  che  io 
penso  più  tosto  muoversi  per  la 
dirittura  delie  cose,  che  per  rispetto 
degli  uomini. 

E  volesse  Idio,  che  per  lo  avve- 
nire le  cose  avesslno  tal  fine,  quale 
allora  le  ebbono,  e  che  la  vendetta 
di  Cristo  fusse  stata  cosi  perpetua, 
come  eila  fu  felice,  e  che  li  uomini 
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per  li  loro  peccati  non  fussino  ri- 
tornali alle  antique  miserie  per  la 
pros|j(!i-ità  di  tanta  vittoria,  che  fu 
assai  plii  ignominioso  e  disoiieato, 
avendo  perduto  la  socunda  volta 
quello  che  era  nostro,  che  se  pri- 
ma non  lo  avessimo  recuperato. 
Certamente  questo  è  stato  nostro 
grandissimo  biasimo,  ed  alli  nimìci 
singulare  onore,  e  a  noi  porge  mi- 
nore speranza,  e  quelli  fa  più  pronti 
alla  custodia  per  lo  avvenire  in- 
contro di  noi,  e  dalli  maggiore  oc- 
casione di  crudelitade.  Ma  ora  clie 
piangerò  ioì  Che  lamento  per  rae 
sarà  fatto?  Mi  doleró  io  per  lo 
presepe?  Per  lo  monte  Calvario? 
l'er  lo  sasso  del  sepolcro?  Per  lo 
monte  OJiveto?  Per  la  valle  del 
Judicio  e  per  tutti  gli  altri  luo- 
chi  amati  singularmente  da  Cri- 
sto? Dove  lui  prese  la  umanità  e 
venne  al  mondo,  e  dove  nato  pian- 
se, e  Piccolino  andò  carponi;  dove 
fanciullo  esercitò  ì  giuochi  puerili, 
dove  pervenuto  alla  età  virile,  dette 
gli  ammaestramenti;  dove  lui  esaltò 
lo  spirito,  che  ci  fa  vivere  nella 
eterna  gloria,  dove  giacque  morto 
e  resuscitò  da  morte  a  vita  ;  d'onde 
e'  discese   allo  inferno,   d'onde  ci 
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sali  al  cielo,  dove  ultimamente  con 
inrevoca*bile  sentenzia  giudicherà 
Ji  vivi  e  li  morti. 

Ora  il  Cane  d' Egitto,  cioè  il 
soldano,  possiede  la  terra  promessa 
alli  nostri  maggiori,  a  noi  tolta,  a 
noi  debita,  e  se  veramente  fussimo 
uomini^  sedia  della  nostra  speranza 
e  arra  della  eterna  patria, Ohimè! 
che  cosa  è  rimasta  a  noi  miseri 
oltra  il  pianto  e  li  lamenti,  poi  che 
li  nostri  signori  cristiani  non  cer- 
cano se  non  le  delicatezze,  ^  li 
nostri  pontifici  non  amano  se  non 
le  ricchezze  ?  Li  popoli  o  veramente 
servi  piangono,  o  veramente  liberi 
impazziscono,  e  ogni  uomo  è  inten- 
to alla  cura  delle  sue  proprie  cose, 
e  nessuno  attende  a  quelle  di  Cri- 
sto, il  speziai  patrimonio  del  quale 
in  nostra  presenzia,  e  sedendo  noi  o- 
ziosi,  è  rubato  e  stracciato.  Che 
parlo  io?  0  perchè  dico  noi  esser 
oziosi,  che  siamo  gli  più  occupati 
uomini  del  mondo?  Anzi  più  tosto 
dovea  dire,  mentre  che  noi  senza 
alcuna  ragione  mormoriamo  e  a- 
vemo  disutili  e  vani  pensieri,  e 
per  la  fango  disonestamente  ci 
rivoltiamo,  stimulati  da  ogni  gene- 
razione di  libidine;  e  mentre  che  ci 
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sforziamo  di  ritenere  le  lussurie  e 
le  pompe,  che  non  si  fugano  da  noi, 
mentre  che  noi  numeriamo  gli  da- 
nari rubati  agli  poveri,  e  ascon- 
dendogli in  nostro  Uso  gli  conver- 
temo;  mentre  che  noi  edifichiamo 
le  superflue  e  inette  torre  nell'ul- 
tima Babilonia,  cioè  nella  città  di 
Roma,  che  cosi  merita  per  li  pro- 
pri vizj  esser  chiamata,  acciochè 
la  superbia  suggetta  a  subita  mina 
salisca  al  cielo,  ed  in  questo  mezzo 
non  è  chi  difendi  o  vendichi  la 
piccola  e  umile  stanzia  di  Cristo; 
infine  mentre  che  noi  poniamo  le 
insidie  alli  nostri  fratelli,  e  oflferema 
il  nostro  corpo  mal  difeso  e  disar- 
mato alli  crudelissimi  Rimici,  la- 
sciandoli entrare  nella  camera  del 
nostro  Signore.  Questo  è  gran  pec- 
cato e  perpetua  vergogna  delle 
nostre  fronti,  alle  quali  senza  re- 
verenzia  noi  imponemo  il  stendardo 
di  Cristo,  cioè  il  segno  della  Croce, 
per  esser  così  magnifici  vendica- 
tori delle  sue  ingiurie,  delle  quali 
con  un  solo  cenno  egli  certamente 
ne  potrebbe  far  vendetta,  e  forse  la 
fa  con  più  secreta  justizia,  vedendo 
in  questo  mezzo  dal  cielo,  quale 
è    la    nostra    mente    o  vero    fede; 


ma  noi  o  verainento  siamo  troppo 
pigri  e  negligenti,  o  veramente  ar- 
ufxno  per  li  varj  e  focosi  pensieri 
(lelli  nostri  animi. 

Ecco  oiie  al  presente  li  signori 
e  principi  della  terra,  per  la  smi- 
surata cupidità  e  per  lo  suo  mor- 
tale odio  contro  li  Barbari,  con 
grande  instanzia  parlano  di  voler 
andare  alli  lor  danni.  Io  ti  concedo 
che  essi  si  ragunino  insieme:  che 
utilitade  e  che  bene  publicamente 
di  qui  si  dnbbe  sperare?  Perochè 
mai  non  si  ragnneranno  per  fare 
la  volontà  di  Dio  e  del  suo  Cristo, 
ne  per  ubbidire  1  comandamenti 
di  quello,  ma  più  tosto  per  pascere 
la  sua  insaziabile  avarizia,  e  per 
satisfare  alla  sua  iracunda  voluntà 
contra  di  quelli.  Ma  ìo  credo  che 
lasciati  questi^  pensieri  dì  queste 
juste  e  sante  armi,  forse  più  tosto 
si  riposeranno  e  daranno  opera 
al  sonno  e  alli  lascivi  piaceri,  pren- 
deranno gli  disonesti  guadagni,  e 
nel  tempo  della  pace  disarmati  spo- 
glieramio  gli  suoi  sudditi,  che  altre 
volte  essi  armati  hanno  spogliati, 
e  la  licenzia  della  pace  sarà  ap- 
presso di  loro,  essendo  tale  e  tanta 
~  sessibfl  di  iruerra.  Tutti  amarannn 
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la  moglie  e  gli  figliuoli,  e  niuno 
amerà  Idio  o  il  prossimo.  Il  pen- 
siero degli  corpi  sarà  grande,  e 
delle  anime  non  si  farà  conto.  Lo 
oro,  le  gemme  e  le  preziose  mas- 
serizie saranno  adunate  con  gran- 
dissimo studio ,  e  gli  ornamenti 
delle  virtù  saranno  dispregiati;  a- 
meranno  le  proprie  possessioni;  per 
questo  verranno  alli  coltelli  e  non 
dubiteranno  di  morire,  ma  niuno 
si  troverà,  che  si  muova  per  lo 
universal  danno  della  Terra  Santa. 
E  per  che  cagione  ?  Perochè  egli 
è  verissimo  quello  che  di  sopra 
ho  ditto,  cioè  che  queste  cose  pa- 
rono  appartenersi  a  speziali  per- 
sone, ma  quelle  altre  a  Cristo;  e 
così  noi  cerchiamo  la  nostra  gloria, 
dispregiando  quella  del  nostro  crea- 
tore e  redentore.  Nò  ci  viene  nella 
memoria  Lucifero  esser  caduto  da 
cielo  per  questi  costumi,  con  li 
quali  noi  oggi  speremo  di  ottenere 
il  paradiso;  e  se  tu  se'  tardo  a' 
credere  alle  mia  parole  ,  tu  da- 
rai fede  agli  effetti,  che  non  so- 
gliono mentire,  come  si  dice.  Guar- 
da bene  e  stracorri  le  provincie, 
e  cerca  ciò  che  si  fa  appresso  di 
noi.  Il  Francioso  e  l' Inghilese  con- 
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tendono  insieme.  Venticinque  anni 
già  sono,  che  non  Cristo  né  Maria, 
ma  Marte  e  Bellona,  incitatori  delle 
guerre,  regnano  fra  quelle  genti, 
ed  essendo  già  allentito  (1)  da  V  una 
e  dall'  altra  parte  il  ferro,  li  lor 
feroci  linimi  però  non  si  mitigano 
né  divengono  umani;  e  la  grande 
effusione  di  sangue  dell'  una  e  del- 
l' altra  parte  non  ha  potuto  dimi- 
nuire li  crudeli  ardori  delle  loro 
ire;  e  per  tanto,  benché  nemico 
molto  minor  di  potenzia  abbia  me- 
nato prigione  nuovamente  quello 
maggiore  di  tutti  li  nostri  re,  che 
è  stata  cosa  contro  alla  opinione 
d'  ogni  uomo,  e  non  udita  nella  età 
degli  nostri  avi  e  degli  nostri  bi- 
savi,  nientedimeno  per  tutto  questo 
non  si  pon  fine  alle  discordie,  ri- 
pigliando di  nuovo  le  arme  il  pri- 
mogenito del  re  poco  innanti  pre- 
so; onde  come  tu  vedi,  al  presente 
si  apparecchia  orribile  guerre,  e 
li  eserciti  regali  si  adunano  insie- 
me, ed  il  sangue  che  si  dovria 
spargere  per  Y  amor  di  Cristo,  è 
consecrato  alla  invidia.  Quello  gran- 
de Spagnuolo  si  sta   fermo,  e    per 

(1)  Allentire  manna  nei  dizionarj. 
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la  sua  pigrizia  e  viltà  d'animo, 
nnti  senza  sua  vergogna,  patisce 
la  maestà  di  Cristo  esser  crutlelis- 
siraamente  bestemmiata  e  schernita 
da  coloro  che  abitano  nelle  sua 
terre  in  uno  piccolo  scoglio;  ma 
quest"  altro  che  abita  le  ripe  del 
nostro  mare,  niente  altro  desidera 
e  pensa,  che  a  V  oro  di  Viniziani 
e  al  sangue  de'  (genovesi,  asseiiti- 
tore  delle  voglie  di  quelli  per  ri- 
spetto della  avarisia,  che  a  ciò  lo 
induce,  e  nemico  di  questi  altri  ; 
legato  da  quelli  con  l' oro  e  da 
questi  altri  unito  col  l'erro.  L"  al- 
tro ultimo  di  tutti  li  re  è  divenuto 
sordo  per  lo  grande  strepito  delle 
resonantì  inondazioni  del  mare  O- 
ceano,  per  modo  che  tanto  da  lunga 
non  ode  li  nostri  sospiri,  ed  essen- 
do seppellito  nell'ultimo  Occidente, 
niente  si  cura  dì  ciò  che  in  Oriente 
si  faccia. 

Questo  nostro  Cesare,  tolto  su- 
bitamente la  corona,  se  n'  è  ito  in 
Alaraagna,  contento  di  star;4  nasco- 
so nella  patata,  e  contento  di  aver  solo 
il  nome  dello  imperlo  ,  abbraccia 
te  niembre  e  dispregia  ìl  capo  di 
quelle;  colui  che  noisperiamodover 
recuperare  le  nostre  cose  perdute, 
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11011  ha  ardire  dj  dìlendere  il  suo 
proprio,  e  fuggendo  coloro  che  non 
lo  perseguitano,  teme  di  accostarsi 
allì  santi  abbracciamenti  e  alla  fac- 
cia della  bella  Italia  sua  sposa, 
come  se  alcuna  cosa  pììi  nobile  si 
trovasse  sotto  il  cielo.  Certamente 
il  mio  credere  caldo  a  temerario, 
che  forse  ardisce  d' andar  più  là 
ciie  non  si  conviene,  lo  stimò  esser 
degno  di  resprensione.  Egli  con 
sacramento  afferma  d'  aver  giurato 
alla  Chiesa  di  non  star  più  che 
uno  giorno  drento  da  Roma.  O 
giorno  pieno  d' infamia,  o  patto 
vergognoso,  0  Dio,  o  Santi  !  Ecco 
il  sacramento,  ecno  la  religione, 
ecco  la  pietà  I  11  ponteflce  romano 
per  tal  forma  ha  abbandonato  la 
sna  Roma,  che  non  vuole  che  per 
altrui  la  sia  frequentata,  e  di  que- 
sto è  venuto  a  patti  con  lo  impe- 
radore  romano;  a  perchè?  Io  non 
80,  e  se  io  lo  sapessi,  delibero  di 
tacerlo.  Questo  si  pu6  dire,  che  ta- 
cendo me,  la  cosa  parla,  che  colui 
che  toglie  l' abitatore  alla  città, 
volentieri  li  Indiiceria  l'aratro, 
quella  in  tutto  disfarebbe  se  pi 
tesse;  ed  in  questo  lui  conside 
quanto  la  sua   voluntade  sia  oni 
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sta  e  giusta.  La  Germania  non 
studia  in  altro,  che  di  soldare  e 
d' armare  latroni  a  destruzione  del- 
la sua  republica,  e  dalli  suoi  nugoli 
manda  continova  pioggia  di  ferro 
nelle  nostre  terre.  Non  diniego  que- 
sta esser  cosa  degna  e  conveniente, 
perochè  così  interviene  a  chi  così 
vuole.  Essa  Italia  si  consuma  e  di- 
sfassi  con  le  sue  proprie  forze,  e. 
se  avviene  che  alcuna  volta  la  re- 
spiri ,  la  cupidità  dello  oro,  più  po- 
tente che  r  amore  di  Cristo,  occupa 
gli  animi  degli  uomini ,  traendoli 
per  tutte  le  terre  e  per  li  mari. 
La  Grecia  è  mal  consigliata  per 
li  suoi  errori,  o  vero  contraria  e 
nimica  alle  nostre  superbie,  dispre- 
gia r  antico  pecorile  e  li  nostri  pa- 
scoli. 

Superflua  fatica  sarebbe  a  par- 
lare degli  altri  regi  e"  degli  altri 
signori  delle  terre  e  degli  nostri 
sommi  pontifici,  perochè  sono  co- 
se molto  divulgate,  e  questo  è  il 
stato  della  Europa.  E*  mi  grava  di 
proceder  più  oltra ,  ma  pur  è  ne- 
cessario di  toccare  le  piaghe,  le 
quali  benché  siano  longi  dal  capo 
e  dalli  membri  spirituali,  nondimeno 
por  la  invecchiata  e   longa  negli- 
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genziasono  incanente  (1).  Angustino 
certamente  nato  in  Affrica,  nelle  sue 
Confessioni  dice  il  libro  di  Omero 
parerli  difficile  ad  intendere,  pe- 
rochè  egli  era  scritto  di  lettera 
estranea,  e  quel  di  Vergilio  parer- 
li facile  per  rispetto  della  lingua 
latina.  Ma  ora  va,  e  col  veloce  pen- 
siero misura  tutta  la  Affrica,  e 
transcorri  dal  fiume  del  Nilo  al  mare 
Atlantico:  penso  che  tu  non  trove- 
rai quivi  alcuno,  che  conosca  le  no- 
stre lettere  o  che  le  ami,  se  egli 
non  è  per  avventura  forestiero  o 
mercatante  o  prigione.  leronimo, 
scrivendo  ad  Evandro ,  conferma 
che  oltre  alla  Francia  e  la  Inghil- 
terra, che  sono  provinole  del  nostro 
mondo,  la  Affrica  e  la  Perside  e  lo 
Oriente  e  la  India  e  tutta  la  Bar- 
beria  adorava  solo  Cristo,  e  conser- 
vava la  sola  regula  della  verità. 
Quanto  questo  sia  oggi  vero .  non 
è  bisogno  a  dirlo  ;  ma  acciò  eh'  io 
tocchi  una  testimonianza  più  fresca 
della  nostra  vergogna,  non  si  ral- 
legra Gregorio ,  che  nella  sua  età 
tutta  la  Asia  credeva  a  Cristo  ?  Ma 


(1)  Incancrire  non  è  voce  registrata  nei  dizio- 
narj,  bensì  iucaacherare  e  iiicaucherire. 
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Atanasio  fìdele  in  Cristo,  mandate 
a  Joviniano  Augusto ,  che  non  par- 
lano secondo  la  fama,  ma  secondo 
la  propria  verità,  cognoscendo  lui 
la  opinione  di  tutti  per  esperienzia 
e  per  lo  pegno  del  scrivere  fatto 
da  quelli,  e  per  la  notizia  che  lui 
avea  degli  uomini,  testiGcano  tutta 
la  Affrica,  la  Panfilia ,  la  Licia ,  la 
Isauria,  lo  Egitto  e  la  Libia  e  la 
isola  di  Ponto  e  quasi  tutto  V  Orien- 
te, eccetti  pochi  imitatori  dell'  aria- 
na setta,  universalmente  vivere  se- 
condo la  cristiana  fede.  Se  forse 
questo  fatto  ha  bisogno  di  più  te- 
stimonj,  Ambrogio  nel  secondo  libro 
della  Vocazione  di  tutte  le  genti,  e 
dopo  lui  esso  Angustino  nel  nona- 
gesimo  quinto  salmo,  narrano  le 
confine  della  fede  cristiana  dilatarsi 
più  oltra  che  quelle  del  popolo  di 
Roma,  ma  che  il  popolo  che  regnava 
col  ferro  in  mano,  quasi  arebbe 
potuto  subjugare  la  natura,  se  la 
fede  di  Cristo  non  fusse  proceduta 
dal  legno. 

Se  noi  vogliamo  intendere  lo- 
ro aver  parlato  non  di  questo , 
che  al  presente  non  è  imperio , 
ma  certa  iniagine  e  ombra  di  im- 
perio, volesse  Idio,  che  questo  me- 
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(ìesimo  nelli  nostri  tempi  verameiite 
si  pntesse  dire.  Certamente  tatta 
la  Affrica,  la  Persia,  la  Siria,  lo 
Egitto  e  quasi  tutta  la  Asia,  e  Q- 
naimeiite  (  che  piii  ne  debbo  gra- 
vare )  la  maggior  parte  d'  Europa 
nelle  sue  superstizioni  non  Impaz- 
ziranno, perochè,  come  referiscono 
dìgnissimi  autori,  niiitia  parte  del 
mondo  mancò  a  quello  antico  impe- 
rio romano,  eccetto  pochi  luochi, 
posti  neir  ultimo  Oriente,  Ma  noi 
non  tememo  quasi  cosa  alcuna,  se 
non  alquanto  dello  Occidente,  Esa- 
minate diligentemente  queste  cose 
ciascuna  da  per  sé  e  tutte  insieme, 
io  stimo  non  esser  alcuno  tanto  fi- 
dele  e  tanto  inviluppato  nella  giu- 
daica perfidia,  che  non  intenda  e 
conosca  quanta  autoritade  e  quanta 
fede  si  debba  dare  a  quegli  nostri 
lamenti  ;  nientedimeno  Augustino. 
quasi  nel  principio  del  libro  della 
Vera  Religione,  in  poche  parole 
comprende  ciò  che  tutti  costoro  di- 
cono, e  qualche  cosa  più.  Egli  dice: 
«  Le  sacre  cerimonie  degli  Cristiani 
sono  udite  per  tutte  le  parti  della 
terra  abitata  dagli  uomini.  »  Questo 
dire  è  brieve,  ma  a  noi  tristo  e  la- 
crimoso, e  per  la  sustanzia  del  qua- 
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le  facilmente  tu  puoi  misurare  la 
gran  somma  di  tutto  il  nostro  dan- 
no e  della  dolorosa  perdita  per  lo 
mancamento  della  nostra  fede. 

Ma  che  bisogna  eh*  io  mi  fondi 
nelle  testimonianze  di  particular 
persone?  Leggasi  le  istorie  ec- 
clesiastice;  quanti  nomi  di  catolici 
prelati  da  mille  anni  innanti  ti 
occorreranno,  che  dalle  parti  del- 
l' ultimo  Settentrione  o  dallo  Orien- 
te o  dal  Mezzo  giorno  sono  andati 
a  fortificare  e  a  divulgare  la  sa- 
cra dottrina  di  Cristo  in  luochi , 
dove  non  voglio  dire  alcuno  ve- 
scovo ,  ma  alcuno  uomo  cristiano 
al  presente  non  abita?  Ed  acciò  che 
io  passi  le  cose  più  leggieri,  e  ta- 
cia  le  altre  cittadi,  che  hanno  avuto 
quel  medesimo  principio  e  quel  me- 
desimo fine,  quella  venerabile  città 
di  Nicea,  dove  V  apostolico  fonda- 
mento della  fede  con  tante  vere  e 
suttilissime  ragioni  fu  ordinato  o 
confirmato  da  quelli  veraci  e  santi 
vecchi,  ora  insieme  con  tutta  la 
Bitinia,  della  quale  essa  Nicea  è 
parte,  è  posseduta  dalli  inimici  del- 
la nostra  fede.  Siamo  noi  così  go- 
vernati e  retti?  È  questo  il  pen- 
siero, che  hanno  gli  nostri  principi 
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bugie?  Oh  noi  al  tutto  indegni  di 
esser  favoriti  dal  cielo  con  tanta 
benignità  senza  alcuno  nostro  me- 
pto!  0  veramente  doni  della  divina 
grazia? 

Deh!  dimmi ,  poi  eh'  io  sono 
tirato  dalla  acerbità  del  dolore  e 
dalla  ardente  fiamma  dell'  animo , 
e  poi  che  il  dolore  è  ardito  e  lo 
sdegno  è  loquace,  e  poiché  noi  sia- 
mo caduti  in  larga  e  grassa  mate- 
ria di  lamenti,  dimmi,  padre,  con- 
ciosia  che  mi  giova  di  dimandarti, 
se  Julio  Cesare  tornasse  oggi  dallo 
inferno,  riportando  quello  animo  e 
quella  potenzia,  e  vivendo  a  Roma, 
cioè  nella  sua  patria,  e  cognoscen- 
do  il  nome  di  Cristo,  come  senza 
dubio  si  debbe  credere ,  giudichia- 
mo noi  eh'  e'  patisse  che  '1  latrone 
d'Egitto,  e  che  li  disonesti  e  la- 
scivi abitatori  di  Canopo,  umile 
città  d'  Egitto,  possedesse  non  dico 
la  Jerosolima  e  la  Judea  e  la  Siria, 
ma  esso  Egitto  e  Alessandria?  Pur- 
ché egli  si  raccordasse  sé  aver 
tolto  non  ad  uno  tiranno,  ma  a  le- 
gitimo  e  justo  re  ii  reame  e  la  mo- 
glie e  la  vita  insieme,  e  sé  aver 
domato  con  suo  pericolo  quelle  ter- 
re per  donarle  a  Cleopatra.  Io  non 
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cerco  quanto  justamente  qlicstu 
cosa  fusse  fatta  da  lui,  ina  più  to- 
sto mi  maraviglio  di  quello  animo 
e  di  quel  tanto  vigore  e  gagliardia, 
e  dico  che  luì  seria  necessario  agli 
nostri  tempi,  perochè  avendo  do- 
nato quel  tale  e  così  grande  pre- 
gio dello  adulterio  alla  concubina, 
fatto  fìdele  cristiano,  restituiria  il 
suo  a  Cristo,  dal  quale  e' conosces- 
se d'  avere  ricevuto  lo  spirito,  ed 
esser  per  dover  ricevere  la  eterna 
gloria.  Se  Cesare  Augusto,  se  1"  uno 
e  r  altro  Scipione  affricano,  se  Pom- 
peo magno,  acciò  eli*  io  tacìa  milk 
altri  valorosi  uomini ,  al  presente 
russino  cristiani,  e  ritornassino  vivi 
in  quella  medesima  città,  pntreb- 
bono  loro  patire  questo  danno  e 
questa  vergogna?  Quel  primo  Sci- 
pione, molti  anni  innanti,  con  la 
maestà  del  suo  nome  quietò  la  Spa- 
gna desiderosa  di  novìtade;  gli  altri 
dui  secondi,  delli  quali  1'  uno  fece 
la  Affrica  tributaria,  e  1'  altro  dis- 
fece Cartagine,  il  terzo  che  vìnse 
Antioco  e  subiugò  gran  parte  dello 
Oriente,  senza  dubio  se  fussino  ai 
presente,  sedano  imitatori  della 
nostra  fede ,  e  non  lascerlauo  di- 
spregiare   cosi    vilmente    il    nome 
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liei  suo  Cristo.  PorocLé  se  essi,  pri- 
vati della  santa  luce  delta  venta, 
feriono  cosi  gran  fatti  per  amor 
della  terrena  patria,  che  non  esti- 
miamo noi  che  loro  fussino  per 
dover  fare  felicemente  per  la  eter- 
na, avendo  Cristo  per  suo  duca  e 
guida?  Ma  li  nostri  valorosi  capi- 
tani nelle  loro  camere  più  forti  che 
leoni,  e  nel  campo  più  timidi  che 
cervi,  cogli  animi  feminili  disone- 
stano le  virile  faccie,  prontissimi 
alle  guerre  della  notte,  pigri  e  dis- 
utili alle  altre,  e  a  niuna  altra 
cosa  animosi,  se  non  allo  studio 
della  lussuria  e  allo  odio  della 
virtù,  e  perseguitano  e  dispregiano 
coloro,  le  buone  opere  delli  quali 
essi  non  sanno  né  possono  imitare, 
e  li  quali  essi  dovevono  almeno 
avere  in  reverenzia  ;  e  se  con  lo 
effetto  non  potevano,  almeno  con 
la  buona  volontade  si  doveano  sfor- 
zare dì  tacitamente  seguirli. 

Ma  questa  non  è  cosa  fuori 
d'usanza,  se  gli  esempli  della  virtù 
sono  molesti  e  dispiacciono  agli  ini- 
mici di  quella,  o  veramente  se  lo- 
ro in  molte  cose  favoreggiatori  ili 
Maumeto,  in  questa  eziandio  s'ac- 
5  con  esso  lui.  Certamente, 
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sto  è  visitato  dalli  fideli,  non  s^nza 
suo  gran  pericolo  e  con  vergogna 
per  le  ingiuriose  parole  dette  dai 
barbari,  e  con  il  pagamento  del  tri- 
buto. 

Dall'altra  parte  che  miracolo 
è,  se  lo  artifice  della  scelerata 
superstizione  ha  in  odio  la  santa 
cittade,  capital  nimica  delli  suoi 
pessimi  costumi,  bagnata  del  santo 
sangue  degli  martiri,  ed  erainentis- 
sima  rocca  della  religione  e  della 
fede,  massimamente  temendo  lui 
di  qui  poter  venire,  come  è  veri- 
simile, speciale  e  certa  destruzione 
alla  sua  venenosa  e  maledetta 
^^SS^  ;  «  similmente  raccordandosi 
tante  ruine  e  tanti  dolorosi  casi  in 
diversi  tempi  di  questo  luogo  esser 
proceduti  a  disfazione  delli  Persi, 
delli  Medi,  delli  Egizj  e  delli  Cal- 
dei e  delli  Arabi,  suoi  antiqui  geni- 
tori ?  La  paura  e  il  dolore  fumo 
cagione,  ch'egli  odiasse  quasi  giu- 
stamente gli  Cristiani.  Più  mi  ma- 
raviglio, se  egli  non  ebbe  in  odio 
la  solitudine  vicina  al  Nilo,  dove 
avea  udito  li  Antonii  e  li  Macarii 
aver  fatto  tanti  miracoli  e  dimo- 
strato tante  virtù  col  solo  nome  di 
Cristo  ;  e  certo  io  non  dubito,  quel- 
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lo  maestro  delli  disonesti  piaceri  è 
iorentore  della  abominevole  libidi- 
ne averle  odiate;  questo  mi  sta 
nell'animo,  onde  lo  possi  pensare, 
<:he  ^  proceduto  il  suo  amore  in- 
verso la  lerosolima  e  l'odio  ìucnn- 
tro  ad  Antiochia  ;  ma  parmì  dover 
credere. che  lui  si  rallegrava  d'a- 
ver amato  quella  città,  cioè  leru- 
salem,  quasi  come  luoco  participe 
del  suo  odio  e  della  sua  invidia 
incontra  dì  Cristo,  dove  e'  sì  rac- 
cordava tante  villanìe,  tanti  fla- 
gelli e  morte  tanto  crudele  essf^r 
stata  patita  da  Cristo,  suo  contra- 
rio e  nemico,  benciè  forse  per  la 
maestade  e  per  la  gloria  del  nome 
di  ijuello  lui  non  aria  ardire  di 
parlarne  in  publìco  contumeliosa- 
mente. L'amore  inverso  la  predet- 
ta città,  generato  nel  bestiai  cuore 
per  la  morte  di  Cristo,  senza  dubio 
dovea  esser  cessato  per  la  resur- 
rezione di  quel  medesimo:  ma  l'uo- 
mo senza  sentimento,  e  nimico  del- 
la vera  religione,  e  cieco  perla  cu- 
pidità di  regnare,  non  la  intendeva. 
La  cagione  perchè  l'odiasse  Antio- 
rhia.  stimo  elle  fuss'e.  cJie'l  cogno- 
me delta  Cristianità  di  ^ui  prima- 
nienle  pigliassi  origine,  il  che    di- 
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mostrano  t;li  Atti  degli  Apostoli,  e 
Pietro  apostolo,  amico  di  Cristo  e 
duca  e  gonfalonieri  della  squadra 
cristiana,  in  quella  cittade  asiiese 
la  prima  cattedra  del  papato,  qua- 
si come  l'una  di  queste,  in  quanto 
li  fu  lecito,  ab'ia  oppresso  e  Cristo 
e  il  suo  nome,  e  l'altra  abia  esal- 
tato il  nome  e  il  vicario  di  quello 
con  famosa  e  santa  reverenzia.  Cer- 
tamente io  penso  ninno  luogo  esserli 
stato  di  maggior  abominazione  di 
fiettem,  e  che  lui  uomo  indotto,  ma 
per  natura  e  per  ingegno  e  per  mali- 
gnitade  astutissimo,  abia  taciuto  il 
nome  dì  quella  terra,  acciò  che  non 
paresse  esprimere  le  troppo  aperte 
e  manifeste  cagioni  delH  suoi  odj. 

Basti  fin  qui  d'aver  fatto  que- 
sta digressioncella,  a  me  grata  e  al 
lettore  forse  non  ingrata,  secondo 
ch'io  credo.  Ora  è  tempo  che  noi 
ritorniamo  d'onde  ci  dipartimo. 

Io  adunque,  costretto  dagli  acu- 
ti stimoli  del  dolore,  il  che  sola- 
mente ho  potuto,  mediante  la  ro- 
vente e  affocata  punta  delle  lette- 
re, con  questo  perpetuo  signo  di 
infamia  voglio  aver  marchiato  gli 
nostri  popoli  e  li  nostri  principi, 
che  inviluppati  circa  tanti  pensie- 
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ri  inutili,  anzi  d.-innosi  e  poco  de- 
voti, dispregiano  questa  oiii^sta  e 
debita  e  speziai  cura  della  patria; 
io  dico  della  eterna  e  della  nostra 
Jerusalem,  e  unii  di  questa  che  è 
ìu  terra,  ma  di  quella  che  è  dì  so- 
pra  in  cielo,  madre  nastra,  d'onde 
noi  siamo  ora  sbanditi,  della  quale 
questa  che  rapresenta  la  imajriiie, 
se  per  sé  medesima  seri  da  noi 
bene  estimata,  non  diremo  che  ella 
sia  nostra  patria.  E  parrà  a  noi, 
che  meritamente  1'  abia  sostenuto 
queste  avvei'sitade,  e  che  ellii  sia 
degna  di  più  grave  odio;  coQCinsia 
che  col  temerario  sacrilegio  e  col 
crudele  e  maladetto  consentimentn 
abia  crociiisso  il  suo  Mio,  disceso 
in  terra  con  umil  vesta,  cioè  della 
carne  umana,  per  salvarla ,  benché 
egli  fusse  molto  resplendents  per 
la  grande  e  singular  luce  degli  in- 
tiniti  miracoli  ;  e  sebene  questa  ìm- 
pietade  fusse  a  lei  pestilenziosa, 
nondimeno  la  fu  utile  al  mondo, 
perochè  ella  dimostrò  alle  genti 
quello  posto  in  croce,  quasi  come 
da  luoco  più  alto,  il  dovesse  essere 
adorato. 

Ogni    cosa   non   si    debbe   fare 
[ler  la   defpnsinrie   di   ciascuna  pa- 
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tria,  benché  alcuni,  che  hanno 
avuto  questo  ardire  e  questo  pro- 
posito, siano  levati  al  cielo  con 
molte  lode.  Delli  nostri  sono  loda- 
ti Bruto,  Muzio,  Curzio,  li  Decii,  li 
Fabiieli  Cornelii,  che  per  V  amor 
della  patria  spaì*sono  il  lor  sangue. 
Simil  virtù  degli  estranei  merita 
eziandio  simili  generazioni  di  lode, 
la  città  di  Atene  loda  Codro  e  Te- 
mistocle, Lacedemonia  loda  Leoni- 
da, Tebe  il  suo  Epaminonda,  Car- 
tagine li  fratelli  Fileni,  e  altre  cit- 
tà lodano  li  suoi  cittadini.  Se  di 
costoro  tu  dimandi  il  mio  parere, 
dico  che  la  republica  celeste  si  deb- 
be  amare,  che  non  è  confusa  e  per- 
turbata per  le  importune  e  disor- 
dinate grida  del  tribuno,  né  per  le 
discordie  del  popolazzo,  né  per  la 
superbia  del  senato,  né  per  la  in- 
vidia delle  parti,  né  per  le  guerre 
civili,  né  per  le  guerre  di  fuori. 
Qualunque  ha  dato  il  proprio  san- 
gue per  questa,  é  buono  cittadino, 
e  non  dubita  d'averne  degno  pre- 
mio. 

Non  creder  però  eh'  io  stimi 
questa  patria  temporale  e  terrena 
dover  esser  abbandonata,  per  la 
defensione  della  quale   noi   siamo 
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se  il  bisogno  il  richiede,  purché  la 
justizìa  rega,  e  che  ugualmente 
aìetio  osservate  le  leggi,  quale  Sal- 
lustio e  Livio  e  molti  altri  hanno 
scritto  in  alcun  tempo  essere  stata 
la  republica  de"  Romani.  Cicerone, 
nelli  suoi  libri  scritti  della  Repu- 
blica, con  gran  veemenzia  e  con 
gran  copia  disputa  sopra  di  dò, 
ponendo  in  questione  se  il  popolo 
'li  Roma  justamente  subiugò  li  al- 
tri reami.  Io  facilmente  consentirla 
al  suo  dire,  cioè  la  forza  fatta  al 
mondo  per  sottomettere  le  genti, 
bench'ella  fusse  violenta,  nondime- 
no essere  stata  justa,  perochè  a  li 
sforzati  e  vinti  era  utile  che  fusse 
uno  solo  capo  di  tutte  te  cose,  che 
fusse  degno,  ottimo  ed  eccellente 
e  al  mondo  veramente  necessario, 
quantunque  nel  primo  gusto  por- 
gessi qualche  asperitade.  Ma  quel 
ch'io  dirò,  contrasta  grandemente 
a  questa  sentenzia,  conciosia  ciie 
se  bene  li  Romani  conservavano 
la  justizia  fra  gli  uomini,  dando  a 
ciascuno  per  li  suoi  meriti,  e  go- 
vernavansi  con  quelle  arti,  che  de- 
scrive il  gran  poeta  Virgilio,  cioè 
imponendo  buona   consuetudine  di 
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luando  con  guerra  li  superbi,  e 
come  dice  quello  medesimo  Cicero- 
ne in  altfo  luogo  molto  nobilmente, 
conservandosi  lo  imperio  di  Roma 
per  la  via  delli  beneflzj,  e  non  per 
ingiurie ,  e  facendosi  le  guerre  o 
per  la  defensione  delli  compagni  o 
rlello  imperio;  e  conciosia  che  "1 
due  delle  guerre  fusse  benigno  o 
necessario,  e  la  città  di  Roma  fus- 
se porto  e  refugio  degli  regi,  degli 
popoli  e  delle  nazioni,  e  il  nostro 
Senato  e  gli  nostri  ofÙciali  e  capi- 
tani si  sforzassino  d'acquistare  gran- 
dissima lode  per  la  defensione  del- 
le pro\incie  e  delli  compagni  con 
justizia  e  con  fede;  senza  dubio 
quel  tal  governo  più  veramente 
poteva  esser  chiamato  patrocinio  e 
pubiica  defensione. 

Dico  adunque,  consentendo  a 
queste  parole,  che  la  justizia  e  la 
ìnnocenzia  delli  Romani  inverso 
gl'uomini  a  quel  tempo  fu  gran- 
de, ma  tuttavia  non  si  dubiti  loro 
esser  stati  injusti  contra  di  Dio. 
a  cui  non  aveano  tolto  aicun.'i 
cosa  piccola  e  leggiera ,  ma  sé 
medesimi ,  facendo  furto  al  Si- 
gnore di  sé  stessi  a  modo  di  servi 
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quello  lo  onore  appartenente  alla 
sua  deitade;  la  qual  cosa  è  gravis- 
sima spezie  di  furto  e  molto  Diag- 
g'tore  injustizia,  che  se  la  antiqua 
possessioue  o  vero  altro  fusse  per 
forza  tolto  al  vicino.  Questo  luoco. 
fu  disputato,  e  eoo  gran  diligenxìa 
trattato  da  Augustioo  nelli  libri 
della  sua  celeste  Republica.  Ma  se 
alcuno  sarà  nato  in  una  patria  iu- 
justa  e  di  cattivi  costumi,  come  al' 
'presente  sono  quasi  tutte,  sarà  lo- 
dato colui,  che  per  cosi  fatta  pa- 
tria non  averà  dubitato  di  spe»d&^ 
re  la  vitul  Mai  no.  perochè  niuno 
mi  dica  quello  uomo  esser  degna 
di  lode  o  di  memoria ,  che  colla 
propria  morte  ha  acquistato  la  pu- 
blica  impunità  delle  sceieritadi  alti 
malvagi  uomini  e  alli  cattivi  cit- 
tadini; e  se  bene  noi  leglamo  molti 
per  questa  cagione  esser  stati  glo- 
riosi, nondimeno  io  dirò  questo  ta- 
le essere  prodigo  della  vita  ed  es- 
ser morto  dna  volte,  perochè  egli 
ha  (pittato  vìa  il  corpo  insieme  e 
la  anima,  e  ha  perduto  la  vita  e 
terna.  Dell'altra  parte  a  ciò  eh'  i 
non  vadi  più  lungi,  se  in  noi  fuss 
qualche  parte  di  pietade  o  di  justi- 
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zia,  quale  è  quella  cosa,  che  noi  non 
dovessimo  debitamente  dover  ardi- 
re di  fare  per  rispetto  della  cele- 
stiale Jerusalem,  per  quella  perpe- 
tua patria,  che  ci  promette  beato 
abitacolo  senza  fine,  senza  fatica, 
senza  ansietade  d'animo,  senza  pau- 
ra e  finalmente  senza  alcuna  mo- 
lestia, e  dove  niuna  cosa  abita,  se 
non  onesta  e  pietosa  e  justa? 

Ma  io  son  già  partito  più  Iun<}:i 
dal  mio  primo  proposito,  che  non 
fece  questo  nostro  Pietro  dalla  sua 
patria,  e  lo  essermi  occorso  nel- 
la memoria  questo  solitario  vec- 
chio m'ha  fatto  tanto  animoso,  ch'io 
ho  rimproverato  e  gittato  in  occhio 
alli  principi  e  alli  popoli  occiden- 
tali questa  nostra  vergogna,  che  è 
proceduta  dalle  parti  d'  Oriente  ;  e 
in  questa  faccenda  Dio  voglia  che  la 
mia  mano  sia  di  tanta  efficacia  e 
di-  tanto  valore,  quanto  fu  la  lingua 
del  prenominato  Pietro  per  la  salute 
e  per  lo  onore  degli  lìdeli  di  Cristo. 
Son  certo  che  questa  cosa  è  da  me 
in  vano  desiderata,  e  più  tosto  du- 
bito ch'io  non  para  essere  stato 
troppo  importuno  e  troppo  audace 
nel  mio  parlare,  massimamente  fra 
coloro  che  reputano  la  libertà  del- 
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r  «DÌmo  esser  temerìtade,  e  il  dire 
il  vero  procedere  da  mente  furiosa, 
e  che  sUmano  ogni  boono  raccordo 
e  amtuaestramento  esser  dato  per 
ferii  ingiuria.  Accettino  le  mie  pa- 
role come  gii  piace  ;  io  certamente 
per  questo  mio  dire  e  per  questa 
digressione  alleggierito  alquanto  del 
grave  e  dispiacevole  fascio  dell!  la- 
menti, più  pronto  ritomo  alta  via 
della  principiata  narrazione. 


CAPITOLO  xxvni. 

E  perchè  dimoro  io  tanto  longa- 
meiui'  :;■■'  j'ii'u;'  Jft,'r uomini  di 
miijiT  '   ■      .'iL'lIn  Giovanni 

sami;'  ■■■'  liella  matre  , 

grandissimo  fra  li  figlinoli  delle  don*- 
ne,  il  quale  mandato  da  Cristo,  che 
dalla  somma  altezza  del  cielo  do- 
veva venire  in  terra,  venne  innanti 
a  quello  come  ambasciadore  al  suo 
re,  e  come  banditore  al  suo  judìce, 
e  come  aurora  innanti  al  giorno,  e 
come  Lucìfero  incanti  al  sole,  non 
si  tenne  mai  esser  sicuro,  finché 
nella  tenera  etade  non  si  fa  occul- 
tato nelle  spelonche  del  diserto. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Maria  Magdalena  fece  questo 
medesimo  dopo  il  peccato,  che  non 
volse  esser  veduta  lungo  tempo  fra 
li  popoli,  né  elesse  di  abitare  nelli 
gran  palazzi,  ma  fuggendo  la  patria 
e  venuta  in  queste  terre ,  dove  io 
ora  sono,  come  in  un'altro  nuovo 
mondo,  perseverando  fino  alla  morte, 
qui  stette  nascosa;  e  per  sua  casa 
ebbe  quella  nuda  e  cava  grotta,  che 
io  penso  che  tu  abia  veduta,  però 
che  ella  non  è  lontana  da  queste 
parti,  e  il  luoco  è  venerabile  per 
un  certo  timore  pieno  di  santitade, 
e  merita  d' esser  visitato  da  coloro, 
che  vengono  di  lontani  paesi. 

Quivi  mi  raccordo  io  essere 
stato  spesse  volte  ed  esserli  dimo- 
rato tre  giorni  e  altretante  notte 
con  molto  maggior  piacere,  che  non 
si  suole  pigliare  nelle  cittadi.  La  dolce 
e  felice  albergatrice  di  Cristo  visse 
e  mori  in  questo  luoco  (1)  sanza  com- 
pagnia di  donzelle,  che  la  servissino 
e  che  la  ajutassino  ad  ornare ,  ma 


(1)  Su  questa  spelonca  il  Petrarca   scrisse    uv 
ly>:ere  poema  elagiaco. 
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gli  Angioli  di  Dio  continovainente 
stavano  apparecchiati  e  presti  alli 
suoi  comandamenti.  Alcuno  qui  dirà: 
4C  Marta  sua  sorella  non  fece  alcuna 
di  queste  cose,  e  pure  è  santa.  »  lo 
non  lo  niego,  ma  certamente  Maria 
che  le  fece,  è  molto  più  santa.  Ella 
fu  adunque  ragionevolmente  lodata 
d'aver  fatta  la  elezione  della  miglior 
parte  da  quel  sommo  e  infallibile 
estimatore  degli  fatti  degli  uomini; 
che  s'egli  è  vero  ciò  che  affermano 
gli  uomini  dotti,  cioè  oltre  alla 
propria  essenzia  della  verità  il  mi- 
sterio  e  il  santo  esercizio  della 
doppia  vita,  cioè  attiva  e  contem- 
plativa, contenersi  sotto  la  coperta 
effigurazione  di  queste  dua  sorelle, 
niuno  dubiterà  che  per  lo  judizio 
di  Cristo  la  vita  contemplativa  non 
sia  preposta  alla  vit^i  sollicita  e  at- 
tiva, e  ch'ella  non  sia  da  esser 
pre» ferita,  specialmente  per  la  ele- 
zione delli  fideli  di  Cristo. 

CAPITOLO  XXX. 

Chi  si  meravijj^lia  adunque,  se  il 
pencatoro,  assediato  da  ogni  lato  d^ 
tanti  nimici,  e  raccordevole  della 
sua  imbecillità,  e  ammaestrato  per 
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molti  esempli  non  solamente  umani, 
ma  eziandio  divini,  desiderosamente 
fugge  nelle  sicure  latebre?  Ed  es- 
sendo tutte  le  'altre  nostre  ragioni 
buone  e  ferme  circa  la  defensione 
della  vita  solitaria,  nientedimeno 
questa  è  la  principale  e  inespugna- 
bile ,  che  il  nostro  Salvatore ,  fon- 
tana di  tutti  gli  solitarj  esempli, 
benché  egli  non  avesse  bisogno  di 
solitudine,  né  temesse  che  la  con- 
versazione gli  fussi  nociva,  pure  per 
conflrmare  la  sua  dottrina  collo  ef- 
fetto, salì  al  monte  per  fare  ora- 
zione; solo  adorò,  digiunò  nella  so- 
litudine, e  vinse  nella  solitudine  il 
demonio  che  lo  tentava,  e  poi  vinse 
quello  medesimo  fra  la  moltitudine, 
benché  a  V  ultimo  per  sua  propria 
voluntade  fusse  occiso  dagli  inimici. 
Lui  saziò  mirabilmente  duo  volte 
nella  solitudine  con  pochi  pani  e  con 
pochi  pesci  la  inestimabile  e  affa- 
mata turba,  non  sanza  grandissimo 
miracolo  degli  rilievi.  Esso  uditala 
morte  di  Giovanni,  andò  alla  soli- 
tudine, come  al  luoco  di  consola- 
zione e  di  pace ,  e  finalmente  am- 
maestrò le  brigate  nella  campagna. 
Egli  fu  transfìgurato  nell'alto  monte 
dove  sopra  di  lui  risonò  la  voce 
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dello  eterno  Padre  ;  fece  orazione 
eziandio  nel  monte  per  tutto  lo  spa- 
zio della  notte,  e  la  seconda  fiata, 
dovendo  orare  e  morire ,  andò  al 
monte,  e  dilungato  alquanto  colli 
suoi  discepoli,  cercò  luoco  più  solir 
tarlo  alle  sue  orazioni,  insegnandoci 
collo  esemplo,  che  noi  eziandio  nelli 
nostri  affanni  e  nelle  nostre  avver- 
sità si  dovessimo  ridurre  alla  so- 
litudine. Quel  medesimo,  dispregian- 
do colui  che  li  offeriva  il  gran  rea- 
me, solo  fuggì  al  monte,  e  nella  so- 
litudine schifò  il  pericolo  della  mor- 
te, non  essendo  ancora  venuta  la 
sua  ora,  acciò  che  ne  insegnasse  di 
far  poco  conto  della  lusinga  della 
fortuna  è  di  fuggire  le  sue  minaccio 
nella  solitudine,  e  con  alto  animo 
dispregiar  quella. 

Se  queste  cose  sono  vere,  e  s'elle 
sono  manifeste  per  le  testimonianze 
delli  Evangelisti,  dubiteremo  ancora 
noi  uomini  di  Cristo,  che  opinione 
debba  esser  la  nostra  della  solitu- 
dine, della  quale  noi  sapiamo  il  no- 
stro maestro  e  duca  e  signore  aver 
sentito  cosi  come  si  vede?  Il  cor- 
riero  che  venne  innanti  a  lui,  cioè 
(riovanni  Battista ,  come  è  detto , 
dal  principio  della  sua   età  fece  la 
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vita  nel  diserto,  e  tanti  suoi  amici 
prima  aveano  eletto,  e  da  poi  ezian- 
dio elessono  questo  modo  di  vivere. 
Ultimamente  la  sua  madre  vergine, 
gravida  di  Dio,  subitamente  si  ri- 
dusse a  luochi  montani,  portando 
nella  solitudine  il  beatissimo  peso 
del  santo  ventre,  inanti  eh'  e' na- 
scesse ,  e  certamente  niuno  Adele 
dubita  il  Spirito  Santo  esser  stato 
guida  di  quella. 

CAPITOLO  XXXI. 

Noi  non  vogliamo  né  eziandio  è 
necessario  narrare  e  inchiudere  in 
cosi  piccola  carta  ciò  che  si  po- 
tesse dire  della  solitudine;  ma  cer- 
tamente per  le  cose  raccontate  da 
noi,  e  per  le  simile  a  quelle  gran- 
dissime lode  di  questa  si  vede  ,  e 
abiamo  stimolo  ed  esemplo  ad  imi- 
tarla. Qualunque  udirà  ciò  che  noi 
dicemo^  farà  quello  medesimo,  se  la 
sua  mente  sarà  disposta  di  seguire 
la  voluntà  di  Dio,  né  per  diversa  o 
per  altra  via  sarà  condotto  ad  un 
buon  termine  e  sicuro  porto  di  sa- 
lute, peroché  ninna  altra  via  é  più 
diritta  e  più  utile  di  questa;  ed  in 
verità  sì  come  noi  siamo  differenti 
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dal  proposito  e  dalla  opinione  e 
dagli  studj  del  popolo,  così  è  con- 
veniente che  noi  siamo  separati  e 
divisi  da  quello  per  la  distanzia  e 
per  la  dissimilitudine  degli  luochi. 
Diversi  abiti  si  confanno  a  diversi 
animi,  e  le  stanzie  sono  differenziate; 
le  cose  contrarie  Tuna  da  l'altra 
il  più  delle  volte  non  si  meschiano 
felicemente  insieme.  Noi  dovemo  a- 
mare  U  solitudine,  e  dovemola  ri- 
cevere in  nostra  famigliarità ,  non 
solamente  per  cagione  della  onesta- 
de,  ma  eziandio  per  poter  vivere 
più  sicuri,  perchè  come  nelli  boschi 
rare  volte  abita  la  lussuria  e  la 
pompa  del  mondo,  così  rare  volte 
si  vede  la  modestia  nelle  cittadi.Che 
vale  la  ragione  o  la  virtù,  dove  si 
vive  e  regna  con  disonesti  esempli 
e  cattivi  consigli?  Dove  le  false  opi- 
nioni occupano  ogni  cosa,  e  dove  la 
mala  consuetudine  signoreggia  ;  e 
dove  quasi  ciò  che  diletta,  e  tutto 
(quello  che  debitamente  si  doverìa 
fare,  da  cieco  e  maligno  errore  è 
inviluppato;  e  dove  non  si  cerca 
<^iò  che  si  convenga,  ma  ciò  che  si 
suol  fare,  o  veramente  si  richiede 
il  parer  di  molti,  di  che  niuna  te- 
stimonianza è  più  fallace. 
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Qualunque  adunque  che  tu  ti  sii, 
che  seguiti  la  virtù  o  fuggi  il  vizio, 
credimi  che  il  dimorar  fra  gli  popoli 
ti  tegnirà  in  dubio,  se  tu  debbi  ab- 
bracciar quella,  o  se  tu  debbi  esser 
posseduto  da  questo.  Che  vederai  tu 
nella  moltitudine,  se  non  discordie, 
adulteri,  inganni,  ingiurie,  furti,  ra- 
pine e  omicidj?  Queste  arte  ti  riceve- 
ranno nella  prima  intrata  di  quella; 
queste  così  fatte  imagine  ti  vola- 
ranno  intorno  al  capo;  questi  esem- 
pli ti  si  mosterranno  ad  ogni  lato 
con  gran  strepito.  Grandissima  dif- 
ficultà  sarà  ,  benché  tu  sii  stato 
un'  altro,  a  non  divenire  tale,  quali 
sono  coloro  che  tu  avrai  trovati. 

CAPITOLO  XXXII 

Ed  acciò  che  forse  migliore  spe- 
ranza non  ti  allusinghi,  come  se 
tu  fussi  per  dover  udire  o  vedere 
altrimenti  che  quanto  io  dico,  o 
veramente  come  se  tu  fussi  per 
dover  rimanere  col  pie  constante 
e  fermo  fra  tante  cose  lubrice  e 
atte  a  farti  cadere  per  lo  esemplo 
d' un  grande  uomo,  che  fu  nella 
età  manco  nocente,  impara  ciò  che 
per  te  si  può  sperare.  Certamente 


David  era  re  e  santo  e  savio  e 
profeta,  e  nondimeno  esso  addo- 
lorato e  conturbato  e  gravemente 
oppresso  per  la  paura  della  morte 
e  coperto  di  tenebre,  non  vide  al- 
tro che  iniquitade  e  fatica  e  ìn- 
jlistizia  in  mezzo  della  città,  e  la 
usura  e  lo  inganno,  che  mat  non 
cessano  nelle  piazze  di  quelUu  On- 
de quello  governatore  di  tanti  po- 
poli, per  la  propria  salute  fuggendo, 
si  dilungò  da  quelli  e  rimase  nella 
solitudine,  aspettando  il  Signore, 
che  lo  fece ,  libero  e  salvo  della 
tempesta  dell*  animo.  Conciosiache 
si  raccordava  il  reame  esserli  sta- 
to offerto  dalla  divinità  nel  diserto, 
e  non  solamente  per  judiòio  di 
Dio  sé  essere  stato  preferito  a' 
suoi  fratelli ,  che  viveano  nella 
gran  corte  della  cittade,  ma  il  re 
eziandio,  che .  aspramente  T  odiava 
ed  erali  contrario,  dua  volte  esser 
pervenuto  nelle  sue  mani  nel  mez- 
zo della  solitudine  e  delle  spelon- 
che, e  quel  medesimo  essere  stato 
lasciato  da  lui,  con  dimostrazione 
tanto  manifesta  della  sua  innocen- 
zia,  che  il  dispiatato  animo  del  re, 
vinto  per  lo  benefizio  della  conces- 
sa vita,  fu    indutto   e   sforzato    a 
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piangere  poi  che  lo  riconobbe  ai 
segnale  della  giornea,  e  per  la  lan- 
cia che  da  lungi  gli  fu  mostrata. 
Oltra  di  questo  fra  sé  medesimo 
pensava  d'  aver  vinto  due  volte  il 
gran  nimico  nel  diserto,  e  due 
volte  sé  essere  stato  vincitore  del- 
l' animo  suo,  della  qual  Vittoria 
niuna  altra  é   più   nobile. 

E  non  meno  si  riduceva  alla 
mente,  come  in  Jerusalem,  vinto 
da  strabocchevole  libidine,  egli  avea 
congiunto  la  scelerità  indegna  della 
maestà  regale  e  il  vile  inganno,  e 
il  crudele  omicidio  con  disonesto 
adulterio.  Facea  comparazione  del- 
la sua  civil  sorte  a  quella  della 
solitudine  di  Isaac,  pensando  che 
come  quello  doppiò  il  mezzo  gior- 
no uscito  nel  campo  per  poter 
pensare  e  contemplare ,  e  andan- 
do a  spasso  per  la  via ,  trovò 
il  felice  e  casto  matrimonio,  non 
altrimenti  la  crudele  e  superba 
voluntade  e  la  misera  occasione, 
di  che  egli  si  avea  a  pentire,  di  ver- 
gognare lo  altrui  matrimonio,  ven- 
ne in  lui,  mentre  che  dopo  il  sonno 
del  mezzodì  elio  andava  per  suo 
piacere  nella  sala  della  regal  casa. 
Non  sanza  ragione  adunque   lui  si 


140 

aflBrettava  di  ridarsi  nel  sicuro  e 
felice  diserto  per  fùgjre  la  perico* 
Iosa  e  iafelice  città. 

Se  noi  intendiamo  questo  esser 
detto  per  Cristo»  come  alcuni  vo- 
gliono ,  il  fatto  nostro  per  tale 
argumento  è  molto  più  fortifi- 
cato, perochè  Grist^  è  maggiore 
non  solamente  di  David,  ma  senza 
comparazione  è  maggiore  di  tutte 
le  altre  cose. 

CAPITOLO  TXYiu 

Certamente  acciò  cb*  io  congiun* 
ga  le  ultime  parole  di  onesto  par- 
lare colle  prime,  e*  si  aebbe  giu- 
dicare non  senza  cagione  essere 
scritto,  che  il  Signore  menò  fuori 
Abraam  e  disseglì:  «  Guarda  suso  ai 
cielo,  »  perochè  lo  è  necessario  a 
mio  parere,  che  colui  che  vuol  ve- 
dere il  Cielo  e  contemplare  le  cose 
divine,  sia  menato  fuori;  conciosia 
che  la  vita  dell'  uomo  mortale  si 
oscura  e  impedisce  per  la  occor- 
renzia  di  molti  mali  che  sono  nelle 
rittadi,  dico  ch'elio  è  necessario 
che  sia  condotto  fuori  di  quelle, 
ma  che  Dio  sia  il  suo  conducitore, 
altrimenti  non  sera  securo  in   al- 
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cuno  luoco,  seguendoci  le  nostre 
colpe  in  mezzo  delli  diserti  e  di  là 
da  tutti  li  mari.  Onde  avviene  che 
alcuni,  che  non  hanno  tolto  Dio  pet* 
sua  guida,  ma  seguito  le  sue  pro- 
prie concupiscenzie ,  sono  caduti 
miseramente  nelli  intimi  diserti. 
Io  so  come  Loto,  j  usto  nella  regio- 
ne di  Soddoma,  peccò  nel  monte, 
benché,  come  dice  Jeronimo,  lui 
non  intese  ciò  eh'  e'  facesse;  e  se 
bene  la  sua  voluntà  non  fu  sug- 
getta  al  peccato,  nondimeno  lo  er- 
rore fu  nella  colpa.  Questa  è  la 
cagione  che  quello  uomo,  justo  e 
intiero  nelle  altre  parti  della  sua 
vita,  non  può  essere  scusato,  per- 
chè si  lasciò  tanto  opprimere  e 
sottomettere  a  lui,  non  che  non  co- 
noscendo lui  il  peccato,  scorse  in 
quello,  dal  quale,  essendo  sobrio  e 
accorgendosene,  facilmente  si  seria 
guardato  e  arialo  avuto  in  somma 
abominazione.  Egli  puose  innanzi 
il  sinistro  piede  per  salir  al  monte; 
forse  eh'  e'  seria  rimaso  più  sicuro 
nella  pitta  di  Segor,  che  lui  avea 
prima'  eletta  di  propria  voluntade 
per  abitacolo  della  sua  imbecillità. 
Veramente  questa  cosa  è  tanto  chia- 
|ra  e  tanto  manifesta,  eh'  ella  non 
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i]iinan<Ia  l'ajuto  di  tanti  esempli, 
cioè  che  colora  r,be  si  adirizzano 
aadare  alla  via  del  cielo  .  non  cer- 
cano di  naescliiarsi  fralli  loquEtci 
aduuaiiienti  delli  uomini,  che  abi- 
tano nelle  cìttadi,  ma  desiderano 
le  tacite  e  riposate  solitudine,  dove 
Idio  continovanoente  lì  sta  sopra 
il  capo,  e  il  mondo  e  li  terreni 
pensieri  stanno  sotto  li  lor  piedi. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Tempo  era  da  far  fine,  peroché 
lo  ordine  a  questa  opera  destinato 
già  trapassa  e  va  in  iongo,  e  altri 
pensieri  mi  chiamano  altrove;  e  tu 
per  questo  parlare  già  troppo  se' 
disturbato  dalla  inn'iizione  di  mag- 
gior faccenda  e  di  più  degno  ofB- 
zio.  Ma  io  non  posso  ritenermi  eh' 
io  non  tocclji  alcuni  esempli  d'  un' 
■  altra  generazione  d'uomini,  che 
collo  Ingegno  studiano  dì  trovar 
materia  di  divenire  prudenti  e  fa- 
mosi. Tacio  gli  Gignosofisti,  che 
secondo  si  dice,  vanno  errando 
nudi  per  li  ultimi  e  ombrosi  diserti 
di  India,  disputando  della  filosofìa, 
il  che  il  suo  nome  chiaramente  lo. 
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dimostra;  passo  li  Bragmani,  della 
vita  de' quali  un  libro,  intitolato 
delnome  d'Ambrogio,  è  mostrato 
da  alcuni,  che  abitano  di  là  dal 
fiume'  Gange  nelT  ultimo  Oriente, 
sotto  aiere  delicato  e  molto  sano 
e  in  paesi  solitarj,  li  quali  luochi, 
quanto  posso  per  imaginazione  com- 
prendere, non  sono  lungi  da  quel- 
le parti,  dove  si  crede  che  sia  il 
paradiso  terreste;  ed  essi  eziandio 
vivono  vagabondi  e  nudi  per  le 
selve.  Io  diria  costoro  non  esser 
differenti  dalli  Gignosofisti  di  setta, 
né  di  costumi,  né  di  alcuna  altra 
cosa,  se  non  forse  per  lo  luoco  o 
per  lo  nome,  se  Bardessane,  uomo 
nato  in  Babilonia,  e  che  almeno 
per  la  vicinità  del  paese  merita 
che  gli  sia  dato  fede,  non  avesse 
diviso  gli  Gignosofisti  appresso  li 
Indiani  in  due  dottrine:  li  segnaci 
deir  una  di  quelle  dottrine  sono  chia- 
mati Bragmani,  e  quilli  che  seguo- 
no r  altra,  lui  gli  appella  Samma- 
riti. Jeronimo,  scrivendo  contro  a 
Joviniano  ,  fa  menzione  di  costui 
per  modo,  eh'  elio  appare  questo 
nome  di  Gignosofisti  esser  univer- 
sale di  tutta  quella  generazione  di 
filosofi,  e  li  Bragmani  esser  specie 
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e  parte  derivata  da  quella  genera- 
zione, quantunque  io  campreuda 
per  le  cose  che  narra  quel  mede- 
simo Geronimo  nel  proemio  delle 
dÌTiufi  Scritture,  di  qui  poter  na- 
scere Un'  altra  opinione  molto  di-  ' 
versa.  Ma  acciò  che  questa  difficul- 
tade  non  impedisca  al  presente  il  . 
oominciato.  viaggio ,  passerò  più 
Oltra,  6  più  tosto  seyuiró  l'ordiaB 
mio. 

Come  3i  dice,  la  gente  degli 
BlragiDani  è  molto  venerabile  per 
I»  cootinenzia,  e    per   la   siiigular 

Jarit^  di  mente,  e  per  lo  dispregio 
elle,  ricchezze,  e  per  lo  grave  e 
lungo  sìlenzijfe  " 

pascere  le  su^ 

convenienti  aln 

come  molti  altri  fanno.  Il  lor  si- 
lenzio non  è  rotto  dalle  crida-de- 
gl"  uomini  0  dal  suono  di  alcuna 
specie  di  instrumenti  musici,  ma 
dal  canto  degli  uccelli  e  dal  suono 
degli  inni,  la  qual  cosa  è  a  quelli 
solo  esercizio  della  lingua.  Tutto 
il  loro  desiderio,  tutta  la  loro  spe- 
ranza consiste  nella  vita  del  fu- 
turo secolo;  li  suoi  cibi  sono  erbe 
e  frutti  d'arbori,  e  le  sue  veste, 
se  alcune  ne  hanno,  sono  di  frondi. 
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Ultimamente  li  rami  li  fanno  casa 
e  gli  fiori  gli  danno  letto,  e  le  a- 
que  delle  fontane  suppliscono  al 
suo  bere.  Di  questa  schiatta  fu 
quel  Calano,  che  si  dice  aver  scritto 
la  epistola  ad  Alessandro  re  di 
Macedonia ,  e  a  quello  eziandio 
aver  predetto  motteggiando  lo  in- 
stante fine  della  vita,  avendo  lui 
prima  accesa  un  grandissimo  fuoco 
per  andare  alla  voluntaria  morte, 
secondo  la  consuetudine  della  sua 
gente.  Di  questo  medesimo  fanno 
memoria  gli  Greci  e  gli  nostri  scrit- 
tori latini;  noi  lo  riputiamo  essere 
stato  uomo  famoso  e  nobile,  ma 
li  suoi  lo  giudicarono  degno  di  in- 
famia, perochè  quasi  abbandonata 
la  severa  disciplina  e  il  costume 
della  patria,  egli  si  ridusse  alla 
verbosa  filosofia  e  alle  lascive  deli- 
catezze degli  Greci.  Tutti  gli  sono 
parlano  aspramente  contra  di  lui, 
ma  quello  venerabile  e  nudo  vec- 
chio, chiamato  Dardano ,  che  fu 
nella  sua  età  ottimo  seguitatore  della 
consuetudine  della  patria  e  serva- 
tore  della  domestica  dottrina,  lo 
punge  con  più  acerbi  stimoli  che 
tutti  gli  altri. 

Truovo  eziandio  in  altro  luoco 

10 
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questo  Dardaiii»  .ivei"  inamlato  una 
epistola  a  quel  medesimo  re  sopra 
nominatOiIaqualnon  so  s'ellaè  piìt 
animosa  che  aboiidante  di  parole; 
ma  acciò  che  nessuno  dubiti  quella 
eh'  io  ho  detto,  esser  la  epìstola  di 
Calano,  esso  Ambrogio  l' ha  inserta 
e  posta  fra  le  sue.  La  propria  let- 
tera di  questo  altro  non  si  truova, 
ma  ben  si  legge  in  quel  libro,  ch'io 
ho  ditto  di  sopra  essere  srritto  in 
nome  d'Ambrogio  della  vita  delli 
Bragmani,  longo  parlamento  e  da 
ogni  parte  molto  libero  essere  stato 
fra  il  re  e  questo  Dardano;  e  ben- 
ché il  detto  libro  non  mi  rappre- 
senti interamente  il  stilo  d'Ambro- 
gio ,  nondimeno  egli  è  posto  in 
mezzo  dei  suoi  libri  in  certo  vo- 
lume grande  e  degno  e  antico,  che 
è  conservato  a  Milano  nella  am- 
brogiana  chiesa;  ma  per  alcune  eu- 
spìzioni  che  parono  essere  verìsi- 
milì.  io  credo  eh' e'  sia  più  tosto 
di  Faiiadio  che  d'Ambrogio  (J.), 


(1)  È  «. 


.  tredolm  dar  greco,  ei  i  al- 
ila coi«  daltrallaCofalnamenlraUrBmiloaS.An- 
bi-offla  ila  moribiu  Brufliiiiuicirum,  ehg  i  di  anfora 
fflBOlo.  Strf  puit  altro  Iraiinta  di  anonimo  «n/to 
(EeiKd  argatnmU.  Qacili  tre  libri  ieggotui  rlmttK 
in  u»  rolamo  ilampalo  a  {Londra  nel  ISSBper  T, 
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Sia  chi  si  voglia  l'autore,  egli 
narra  che  certo  è  cosa  piacevole 
da  udire,  il  re  averli  dato  magni- 
fici doni,  oro,  argento,  veste,  pane 
e  olio ,  e  quello  aver  dispregiato 
tutte  le  altre  cose,  eccetto  l'ultima, 
dicendo  lo  oro  e  lo  argento  essere 
in  tanto  di  ninno  momento,  che 
non  solo  non  potrebbono,  o  almeno 
ragionevolmente  non  doverebbeno 
pigliare  né  dilettare  l'animo  del- 
l' uomo,  ma  che  non  sariano  ezian- 
dio sufficienti  a  poter  indurre  a 
cantar  più  dolcemente  alcuno  di 
questi  uccelletti  piccoli,  che  volano 
per  le  selve;  e  ch'elli  rifiutava  le 
vestimenta,  non  solamente  come  cose 
superflue,  ma  che  le  aveva  ezian- 
dio in  abominazione,  come  impe- 
dimento della  libertà  e  legame  delle 
membre.  Il  pane  era  da  lui  dispre- 
giato come  cosa  vile  e  reliquie  la- 


Roycroft.  l  Ginnosofisli  sono  ricordati  anche  da 
Cicerone,  Tusculan.  Ouaestion.,  lib.  V.  e  da  Plinio  — 
Histor.  natur,  lib.  VII,  cap.  II.  DelV  opuscolo  at- 
tribuito a  S.  Anibì'ogio  *!«  Vita  Bragitmuoruni  ewi 
un  esemplare  manoscritto  del  sec.  XV  anche  nel- 
l'Ambrosiana, indirizzato  SLdP&\\a.d'ììim  discipulura. 
//  testo  è  però  diverso  da  quello  che  si  legge  nel- 
V  edizione  ora  citata j  altra  prova  che  il  trattato 
è  apocrifo.  Il  codice  menzionato  qui  dal  Petrarca 
^lon  esiste  più  nella  biblioteca  della  basilica  am- 
brosiana. 
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sciate  dal  robc^;  ma  acciu  cbe  non 
[laressc  fare  poca  ittima  dell]  regali 
iloiiì,  recita  che  egli  tnlse  lo  olio,  e 
subito  lo  gittó  in  uno  ardente  Tuoco, 
a  uscendone  una  chiarissima  Gam- 
ma, cominciò  diToiament«  a  ma- 
iler grazie  allo  onnipotente  Idìo 
come  se  quella  Tusse  una  specie  di 
sacrifìcio. 

Basti  d'aver  detto  fin  qui  di 
questo  solitario  vecchio,  del  quale 
IT  delli  modi  di  tutta  la  aaa  gente 
io  non  so  quello  mi  debbia  dire  o 
giudicare.  Quella  sua  nuditate,  ben- 
ché la  benignità  dello  aiere  e  de- 
gli alimenti  il  comporti,  tuttavìa 
noti  mi  piace,  conciosia  che  le  ve- 
stiinenta  non  sono  fatte  solo  per 
ovviare  al  freddo,  ma  per  prove- 
dere eziandio  alla  onestade.  Vero 
è  che  gli  scrittori  dicono,  quelli  es- 
ser usati  di  coprire  le  parti  ver- 
gognose, se  bene  vanno  nudi  nel 
resto  del  corpo.  La  bestiale  negli- 
genzia  del  sonno  e  del  cibo  non 
mi  piace,  perocliè  non  meno  è  da 
riprendere  chi  non  ha  cura  de!  suo 
vivere  con  modestia ,  quanto  colui 
che  con  disordinato  appetito  tra- 
passa il  segno  di  quella.  La  tem- 
peranzia  di  Cicerone  così  è  degna 


di  lode  in  questo,  come  in  molte 
altre  cose.  Lui  dice  :  «  E'  si  conviene 
aver  la  mondizia  e  la  politezza,  che 
non  sia  odiosa,  né  anche  troppo 
esquisita,  ma  che  fuggia  la  rustica 
è  inumana  negligenzla.  » 

Questo  medesimo  ordine  si  deb- 
bo servare  nel  vestire,  dove,  come 
nel  più  delle  altre  cose ,  la  medio- 
critade  è  ottima.  Io  lodo  questo 
modo  di  vivere,  e  voglio  rhe  il 
sonno  sia  brieve,  il  cibo  leggieri, 
il  bere  temperato,  il  mantello  non 
molto  pomposo,  e  pur  che  sia  qual- 
che differenzia  da  l'abito  e  da  il 
letto  e  dalla  mensa  dell'  uomo  a 
quella  delle  bestie.  Io  non  cerco  il 
ricco  cadere  e  la  dorata  ruina  delli 
sontuosi  palazzi,  non  cerco  le  lus- 
suriose tavole,  ornate  di  molto  ar- 
gento e  d'oro  artificiosamente  la- 
vorato, e  cariche  di  varie  e  preziose 
vivande;  e  cosi  in  ogni  cosa  vo- 
glio aver  certa  misura.  Non  vieto 
alcuna  volta  mangiare  in  terra  so- 
pra la  erba,  e  anche  non  biasimo 
il  dormirli,  acciò  che  non  para  ch'io 
riprenda  il  mio  amico,  che  dice 
nelle  sue  epistole:  «La  cena  brieve 
mi  diletta,  ed  il  sonno  nella  erba 
appresso  al  fiumicello  ;  »  ma  vivere 
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sempre  air  aiere  discoperto  giudico 
più  tosto  esser  cosa  conveniente 
agii  orsi  che  agli  uomini,  benché 
colui  si  abia  gloriato  d*  avere  il 
cielo  per  sua  casa,  e  tutta  la  terra 
per  suo  letto. 

Quello  maledetto  costume  di 
anticipare  la  morte,  parendo  a  loro 
di  poter  j  ustamente  scacciar  Ta* 
nima  della  guardia  del  corpo  senza 
comandamento  di  Dio,  come  se  la 
vita  sua  da  ninno  altro  luoco  gli 
venisse,  se  ncm  da  loro  stessi,  senza 
dubio  merita  terribile  reprensione; 
e  non  solamente  la  fede  di  Cristo, 
ma  tutti  gli  degni  filosofi  T  hanno 
in  somma  abominazione;  e  come 
questo  è  ramo  di  singuUur  pazzia , 
non  altrimenti  ciò  che  qui  appresalo 
siegue>  è  accompagnato  da  impor- 
tuna superbia,  conciosia  che  essi 
dicono  sé  essere  innocenti  e  senza 
peccato,  dove  ingannando  sé  me- 
desimi, fanno  lo  Spirito  Santo  es- 
ser bugiardo ,  che  per  la  boera  di 
Giovanni  apostolo  parla,  come  ad 
ogni  cristiano  é  manifesto. 

Queste  sono  le  cose  che  mi  of- 
fendono in  questa  setta,  quantun- 
que io  tenga  per  fermo ,  che  se 
quello  vecchio,  che  parlò  in  fronte 


mìa  pr^sonzia  »  o*   ini  rospoìbliMi.-i 
nui^Yiitìo^Ainonto  por  tlir<Mìil«M  o  \;\  mu.» 
superstizione.  l>oir,iln\i  p.uio  ,'^m«*;M 
mi  piAoe  qnoUo  ilisprojiio  i\o\  mon 
dOi,  oh<^   non  pn<\  oM?<oro  niaimioi'o 
r^e  si  p;!itÌ!^(\-\  0  poruìoMM   la    vi\ 
^one:  piaooml  U  intoni n  «'onloni  - 
pUzi<»ie«  piaoomi   h\  in(.oori(:\  o  );i 
seouritA  iloirrtninìo,  pnn'hò  I.m  f«»  ■ 
merìta(t<>  sM,*^  <i,i  Inn^i  :  piaiMMnf  \t\ 
constAnxia  \M\ii   \\\o\\\o   o  ho\\\\)vo 
wv\  mO(ÌOKÌn\;i  tV<)n(A  o  II  nini  ;iVf>r 
timore   o   onpf<lit{\  (rnltMniM   i'f>5i;i 
terrena;  pi.'uvnil  i.-i  m«'Iv;i()iiì;i  mIh 
taxione.  o  la  vioinl(;\  <l«'l  Umlo ,  \\ 
qimle,  conin   n  hitIMo   noi  lihro  ili 
che   di    mmra   ò   fa  fin    nion?;|nno  , 
quello  nnriì.'unt  ora  UM.Hft  ili  nt«ni 
l^^rsi  noll.'i  Hwn  \u)rvi\  t'iwuo  una  in 
corrotta  o  intlora  poppa  tjolla  forra, 
nmdroHi  tutti  ^11  nomini.  \\\\  nniovo 
griuniomonto  ;   nta    piii  in  MpffMali - 
UiiUy  qnolln  oln»  pooo  innanli  lo  di 
oevo,  i>ar<lain)  avoro  n.M/ito  l'on  ommo 
il  ro  AloMMarulro,  \\o\  ijiialo  parlan* 
Ini  riinprnovfM*a  al  vo  non  Molainoiitf* 
le  0OH(^    fattr»    ltiJiiM(;nriotitri  i*oril.ra 
(ii  8(^,   ntn  o/iandio  con  hluira  vo~ 
|ìron.slnno  II  rlcliKwwi   alla    nintnorlfi 
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gli  ìDDumerabilì  e  vituperosi  pec- 
cati commessi  da  quello  contra  1- 
dio  e  contro  al  mondo ,  dicendo 
nominatamente  della  sua  insazia- 
bile cupidità  dello  oro,  della  inu- 
mana crudelità,  dello  odio  contra 
gli  uomini,  del  dispregio  della  di- 
vina majestà,  della  puerile  ammi- 
razione delle  ricchezze,  dello  orna- 
mento feminile,  della  superbia -del- 
l'animo, della  paura  della  morte, 
dello  inconsiderato  appetito  della 
gloria;  oltra  di  questo  dello  stra- 
corso  della  effrenata  lingua,  del 
parlar  vano  e  spesse  volte  a  lui 
nocivo,  aggiungendo  la  filosofia  di 
quello  tutta  esser  nelle  parole,  e  il 
sentimento  nelle  labre,  e  il  parlare 
esser  contrario  alla  vita.  Egli  si- 
milmente lo  mordea  della  poca  av- 
vertenzia  nelle  faccende,  di  che  ne 
segue  il  subito  pentirsi,  della  infi- 
nita carestia  di  molte  cose,  indotta 
dalla  avarizia,  della  intrinseca  di- 
scordia delle  passioni  dell*  animo  e 
delle  varie  concupisce» zie ,  della 
rebellione  delli  proprj  membri  per 
li  sinestri  e  per  le  fatiche  e  per  lo 
disordinato  governo,  della  perver- 
sità delli  costumi,  e  sopratutto  del 
desiderio  d'  occidere    gli    uomini , 


dello  ardente  studio  delle  guerre, 
del  suo  domestico  vivere  senza  al- 
cuna regola,  della  strabocchevole 
ebrietà  e  della  gola,  capital  nimico 
e  distruzione  di  quello;  del  cercare 
gli  yarj  cibi  con  diligenzia  degna 
d'essere  schernita,  e  del  mangiare 
la  carne,  dicendo  noi  non  esser  si- 
mili ali]  buoi,  né  ali!  cavalli,  nò 
allì  cervi,  ma  alli  lupi  e  alli  leoni, 
e  che  li  nostri  corpi  erano  ezian- 
dio sepulture  vive  di  corpi  morti. 

Io  non  malvolentieri  ti  rammen- 
to eziandio  in  questa  digressione  di 
parole,  o  padre  all'animo  mio  ca- 
rissimo, perochè  se  bene  io  non 
lodo  tutti  gli  costumi  delli  Bra- 
gmani ,  come  tu  hai  udito,  tuttavia 
commendo  la  solitudine  e  la  vita 
solitaria  di  quelli;  e  scrivendo  di 
questa  materia,  non  mi  è  parso  di 
tacere  gli  modi  di  coloro,  che  sin- 
gularmente  e  oltre  a  tutti  gli  altri 
si  sogliono  gloriare  di  questa  ge- 
nerazione di  vita.  Nondimeno  passo 
per  questo  luoco  come  per  regione 
suspetta,  per  non  dimorare  molto 
tempo  in  narrare  cose  poste  tanto 
da  lungi,  e  per  non  meschiare  le 
false  inisieme  colle  vere. 

Mentre  che  al  presente  io  seri- 
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vo,  alcuni  delli  nostri  mi  veri-^oru» 
nella  mente ,  che  hanno  curiosa- 
mente cercalo  il  munrlo ,  i  quali 
affermano  in  India  esser  uno  uomo 
di  tali  costumi,  cioè  di  incredibile 
innocenzia  e  di  inestimabile  dot- 
trina, e  che  li  popoli  e  li  regi  in- 
diani vanno  così  umilmente  e  con 
tanta  sommissione,  quanta  dir  si 
può ,  a  visitarlo ,  dimandando  la 
intercessione  di  quello  appresso  I- 
dio,  e  le  risposte  nelle  cose  dubio- 
se  e  li  consigli  della  vita,  e  che 
avendolo  in  reverenzia  in  ogni  co- 
sa, lo  adorano  quasi  con  divini 
onori  ;  e  dicono  che  quello  uomo, 
carico  d'anni,  siede  nudo  in  terra, 
nò  si  lieva  ad  onorar  li  regi ,  e  a 
pena  movendo  le  labra,  poche  pa- 
role risponde;  le  sue  voci  accettate 
in  luoco  di  oracolo  porgioiio  gran- 
dissima consolazione  a  quelli,  e  so- 
no graziosissìrao  refrigerio  e  risto- 
ro delle  longissime  vie. 

Narrano  eziandio,  che  li  regi  so- 
gliono dìsmontare  dacavallo,  quan- 
do sono  pervenuti  alla  selva  abitata 
da  questo  vecchio,  e  che  sono  usati 
di  spogliarsi  le  vestiraenta  di  por- 
pora, e  diponere  le  corone  e  le  a- 
nelle  e  gli  altri  ornamenti. 
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con  la  bacchetta  regale,  e  che  la- 
sciati da  parte  gli  famigli ,  essi  soli 
0  con  pochissimi  uomini  eletti  en- 
trano da  quello,  non  senza  stupore 
e  ammirazione  della  sua  presenzia; 
e  eh'  ella  è  un'  eterna  gloria  lo  es- 
sersi inginocchiato  una  volta  in- 
nanti  allì  piedi  di  quello,  ed  esser 
fatto  degno  di  parlare  con  esso  lui. 
Io  sospetteria  questo  al  tutto  esser 
una  fabula,  se  quello  Bardessane 
di  sopra  raccordato,  e  se  Jeronimo 
dopo  lui  non  dicessino  cosa  non 
aliena  da  questo  proposito  ;  se  non 
che  sopra  ciò  più  brievemente  par- 
lano, cioè  in  quelle  parti  esser  uo- 
mini, alli  quali  il  re  è  usato  di 
venire  e  di  adorarli ,  e  credere  il 
pacifico  stato  della  provincia  es- 
ser posto  nelli  loro  prieghi.  Onde 
è  cosa  credibile,  se  per  lo  passato 
molti  ne  furono  tali,  che  ancora 
oggi  ne  possi  esser  uno.  Molte  al- 
tre cose  poteano  esser  dette  di 
cx)storo,  che  seria  troppo  lungo  a 
referirle;  ma  perchè  e'  mi  diletta 
fra  li  singulari  amici  della  solitu- 
dine toccare  non  solamente  di  uno 
uomo  solo,  ma  eziandio  delle  genti 
date  a  quella ,  dirò  come  in  un'  al- 
tra parte  del    mondo  inverso  Set- 


150 
tentrìone,  di  ih  dallt  niontl  RiTei, 
dorè  cosi  rìchiedeodo  la  ragione 
del  cielo,  afiermano  in  tutto  l'unoo 
essere  uno  solo  giorno  e  una  sola 
iiott«.  e  l'uno  e  l'altro  durare  per 
spazio  di  sei  mesi  ;  dicono  esser 
certi  popoli  chiamati  Iperborei,  che 
vivono  quasi  in  queìtti  medesiiiti  co- 
stumi; se  non  che  io  non  credo, 
che  per  rispetto  del  grandìssiin» 
freddo  vadino  nudi.  Essi  ritengono 
quella  pessima  consuetudine  di.  vo- 
I untar i amente  uccìdersi ,  ma  per 
altro  modo,  conciosia  che  come  ^i 
Indiani  disposti  al  morire  entrano 
nelle  accese  flamme.  non  altrimenti, 
secondo  che  per  fama  intendiamo. 
-costoro,  poiché  il  Tedio  e  la  sazietà 
della  vita  e  il  desiderio  della  morte 
gli  prende,  ornati  di  grii  lande,  co- 
me se  volessino  andare  a  liete  e 
a  solenne  leste,  dagli  altissimi  sco- 
gli si  gettano  nelle  vicine  onde  del 
profondo  mare.  Questo  line  di  vita 
è  a  loro  molto  glorioso,  ed  è  nobi- 
lissima specie  di  sepoltura.  Certa- 
mente si  dice  questa  gente  nel  re- 
sto della  vita  esser  innocentissima 
e  justtssima  sopra  tutti  gli  altri 
uomini ,  e  di  più  longa  e  di  più 
beata  vita,  e  sempre  vivere  in  o- 
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zio  pacifico  e  abitare  fra  le  selve 
e  le  solitudine,  senza  aver  notizia 
alcuna  di.  guerre  o  di  questioni. 

Pomponio  Mela,  nella  Descrizione 
del  mondo,  e  molti  altri  hanno  fatto 
menzione  di  questa  gente.  Plinio  e 
alcuni  altri  diiigentissimi  investi- 
gatori di  tal  cose  scrivono  d'altri 
popoli  vieini  e  molto  simili  a  que- 
sti. Essi  gli  chiamano  Arinfei  ;  abi- 
tano per  lì  boschi,  e  vivono  degli 
frutti  degli  arbori.  Dicesi  che  sono 
uomini  molto  veraci  e  benigni ,  e 
che  dimorano  dove  è  la  fine  degli 
gioghi  delli  mo)iti  Rifei,  e  che  sono 
tenuti  santi  e  di  tanta  autoritade , 
che  fra  tante  ferocissime  nazioni 
non  solamente  loro,  ma  tutti  quelli 
che  ad  essi  rifuggono,  sono  salvi  e 
inviolati  come  a  sacratissimo  tem- 
pio. Appresso  questa  gente  è  ripu- 
tato in  vergogna  a  portare  li  ca- 
pelli, e  però  gii  uomini  e  le  donne 
si  tosano. 

Di  qui  passo  verso  lo  Occidente 
alli  filosofi  delli  Franciosi,  degli  quali 
gli  scrittori  spesse  volte  fanno  men- 
zione. Costoro  son  chiamati  Druidi, 
e  sogliono  insegnare  nelle  spelonche 
o  nelle  campagne  rimote  alli  suoi 
gentiluomini  la  sapienzia  e  la  elo- 
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HUGiizia,  e  le  nature  delle  cose,  e  li 
movimenti  delle  stelle,  e  gli  secreti 
degli  Dei,  e  la  immortalità  delle  ani- 
me, e  il  stato  della  vita.  Passo  la 
città  di  Tile  e  Ibernia,  delle  quali 
runa  è  famosissima  per  la  varietà 
degli  scrittori,  ma  per  la  sua  lon- 
tana separazione  dal  nostro  mondo 
è  quasi  incognita,  e  V  altra  è  notis- 

lo  ho  per  certo  gli  abitatori  di 
questa  seconda  esser  dispregiatori 
delle  ricchezze  e  delle  cose  .civili, 
e  che  non  hanno  pensiero  di  lavorar 
gli  campi,  e  vivono  per  li  pascoli  e 
per  le  selve;  essi  hanno  l'ozio  in 
luogo  di  dilicatezze,  e  la  libertado 
in  luoco  di  gran  ricchezze  e  di  som- 
ma potenzia.  Diria  che  fussino  fe- 
lici ,  se  non  è  vera  la  infamia,  di 
che  sono  incolpati  per  la  maliiinità 
delli  loro  costumi.  Passo  le  Isole 
Fortunate,  poste  nello  estremo  oc- 
cidente, a  noi  più  vicine  e  più  note. 
ma  molto  lontane  dalla  India  o  da 
Settentrione.  La  terra  è  nobile  per 
lo  scriver  di  molti,  ma  in  specialità 
per  lo  verso  lirico  di  Orazio  Fiacco, 
poeta  dignissimo.  La  fama  di  quelle 
è  molto  antica  e  anche  fresca,  pe- 
rochè  netta  memoria  delli    nostri 
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padri  la  navale  armata  de'  Genovesi 
passò  a  quella,  e  Clemente  papa 
sesto  nuovamente  ha  dato  per  prin- 
cipe a  quella  patria  uno  generoso 
nomo,  nato  del  sangue  degli  regi 
spagnuoli,  e  di  quello  delli  regi  di 
Francia,  il  quale  noi  abiamo  veduto; 
e  se  tu  or  dimandi  come  io  di  que- 
sto mi  raccordi,  dico  che  in  quel 
giorno  che  lui  andava  per  la  città 
di  Roma  ornato  di  corona  e  di  bac- 
chetta regale,  tanta  pioggia  dal  cielo 
subitamente  cadde,  e  lui  se  ne  tornò 
a  casa  per  tal  modo  bagnato ,  che 
per  questo  augurio  fu  manifesto  lui 
essere  eletto  al  principato  della  re- 
gione veramente  piovolenta  (1)  e 
molto  acquosa.  Non  so  come  le  cose 
da  poi  gli  siano  successe  in  questa 
sua  signoria  posta  fuori  del  menalo, 
ma  per  quello  che  si  dice,  e  per 
quanto  si  comprende  per  le  lettere 
che  di  là  vengono,  pare  che  la  for- 
tuna di  quelle  terre  non  sia  tale, 
eh'  elle  meritino  d'esser  dette  For- 
tunate. Quella  gente  si  rallegra  della 
solitudine  più  che  tutti  gli  altri  uo- 
mini, ma  gli  suoi  costumi  sono  sel- 
vaggi   e  duri,  e  in  tanto  simili  a 

(  1)  Piovoleuto  non  è  voce  rc(jis(rata  nei  dizìonarj. 
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quelli  delle  bestie,  che  più  tosto  per 
instinto  della  natura,  la  quale  a  ciii 
U  induce ,  die  per  certa  elezione 
proceduta  dal  diritto  sentimento  del- 
l'animo,  tu  dirai  loro  dilettarsi  di 
solitaria  vita,  e  desiderosi  d'andare 
vagabondi  per  ì\  diserti,  insieme 
colle  fiere  e  colli  suoi  greggi. 

Ma  io  sono  andato  assai  ramingo 
con  queste  curiosità  per  diverse  e 
stpanee  parti  del  mondo.  Di  tutte 
queste  cose  la  fede  sia  appresso  gli 
primi  autori  d' esse,  e  non  appresso 
di  me,  che  recito  ciò  che  io  ho  ietto 
0  veramente  udito.  Ora  sotto  bre- 
vità, finita  questa  narrazione,  se- 
guirò cose  più  degne  e  a  noi  più 
note. 

CAPITOLO  XXXV- 

Che  hanno  fatto  li  filosofi  e  li 
poeti!  Io  non  dico  costoro  esser  fi- 
losofi, fi  qiiafi  chi  prima  gfi  chiamò 
cattedrali,  senza  dubio  mi  pare  ch'e- 
gli trovasse  proprio  nome  a  il  loro 
effetto ,  coiiciosia  che  loro  parlano 
nelle  cattedre  della  filosofia,  e  fanno 
cose  da  pazzi;  comandano  ad  altri, 
e  primi  sono  contraij  alfi  suol  co- 
mandamenti, primi  rompono  le  legge 
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da  sé  date,  e  facendo  professione 
di  portare  animosamente  lo  sten- 
dardo, primi  abbandonano  gli  ordini 
delle  squadre,  e  primi  ribellano  allo 
imperio  della  virtù.  Questi  adunque 
non  sono  da  me  riputati  filosofi,  ma 
voglio  intendere  di  quelli  veri,  che 
sempre  furono  pochi.  Al  presente 
non  so  se  alcuni  ne  vivono ,  cioè 
che  totalmente  siano  dati  allo  amo- 
re e  allo  studio  della  sapienzia,  come 
è  la  loro  professione;  e  per  lo  si- 
mile intendo  esser  poeti  non  costoro, 
alli  quali  basta  assai  di  sapere  tes- 
ser versi,  e  come  dice  Fiacco,  versi 
poveri  di  sentenzie  e  resonanti  ciar- 
lamenti(l), che  invero  ne  abiamo  tan- 
ta abondanzia,  che  già  mi  sono  venuti 

(l)  Se  ne  lapna  in  una  lettera  all' abate  di  San 
Benigno,  ove  cita  quel  verso  di  Orazio  : 

Scribimus  ìndocti  doctique  poemata  passini, 

e  soggiunge  :  <  Ofjni  giorno  piovono  sopra  di  me 
versi  ed  epìstole  da  tutti  i  lati  della  nostra  patria, 
ma  ciò  non  basta;  me  ne  vengono  dalla  Francia, 
dalla  Germania,  dall'  Inghilterra  e  dalla  Grecia. 
Io  non  conosco  nemmeno  me  medesimo ,  e  sono 
scelto  per  giudice  di  tutti  gli  spiriti...  I  contadini , 
i  falegnami,  i  muratori  abbandonano  gli  utensili 
della  loro  professione  per  non  occuparsi  che  d'A- 
pollo e  delle  Muse.  Io  non  posso  dirti  quanto  que- 
sta peste f  altre  fiate  si  rara,  sia  ora  divenuta  co- 
mune. Per  poco  che  un  tal  delirio  si  propaghi, 
bentosto  i  mandriani  _,  i  pescatori ,  i  contadini  e 
persino  i  buoi  non  faranno  che  muggire  e  ruminar 
poemi.  » 

11 
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ìd  Castìdio;  ma  parlo,  di  quelli  chfì 
sempre  sono  stati  più  rari  e/jaadiii 
che  li  filosofi,  se  noi  vogiiaino  cre- 
dere a  Cioei'One.  Dico  quelli  esser 
veri  poeti,  clie  hanno  ingegno,  rome 
dice  quel  medesimo  Placco,  e  mente 
divina  e  lingua  sufficiente  e  atta  a 
rantar  cose  grande,  e  che  per  li 
loro  meriti  hanno  acquistato,  come 
è  debito,  questo  degno  nome.  Se  la 
nostra  etade  ha  tali  fllosotì  o  poeti, 
che  senza  dubio  col  dito  non  te  ne 
posso  mostrare  pur  uno  solo,  ben- 
ché colla  imaginazione  mi  aia  le- 
nto dì  fìngere  di  vederne  molti;  e 
se  la  età  seguente  è  per  averne  al- 
cuno simile  a  questi,  non  credi  tu 
■che  tutti  fuggiranno  le  cittadi  e  a- 
meranno  la  solitudine?  Non  parlo 
dellt  passati ,  perochè  il  uiodo  del 
suo  vivere  e  manifesto.  Domanda 
Platone:  credo  ch9  lui  proponerà 
la  sua  accadeAiia  alla  città,  di  Atene 
tanto  lodata;  dimanda  Plotino,  prin- 
cipe delli  professori  della  filosofìa 
di  Platone,  come  dice  Macrobio; 
egli  ti  risponderà  1'  ozio  di  Campa- 
gna di  Roma  bastarli  per  tiitto  il 
mondo,  e  se  bene  la  sua  fine  fu  mi- 
serabile, nientedimeno  la  elezione 
della  vita  fu  gloriosa.  Sappi  da  Pit- 


^ 
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tagora:  lui  affermerà  non  solamente 
d'aver  cercato  piacevole  solitudine, 
ma  eziandio  aspre  e  orribile,  ed  es- 
sersi dato  a  peregrinazione  molto 
faticosa  per  paesi  diserti  e  inco<rniti 
per  lo  studio  di  investijxare  la  ve- 
ritade.  leronimo  eziandio  afferma 
che  gli  successori  della  dottrina  e 
del  nome  di  costui,  fuggendo  la  fre- 
quen^ia  degli  uomini,  sottoposta  alle 
perturbazioni  degli  lascivi  piaceri, 
solevano  abitare  per  li  diserti  e  per 
luochi  selvaggi  e  aspri.  Parla  con 
Democrito:  e' confesserà  di  aversi 
cavati  gli  occhi  per  poter  ben  ve- 
dere il  vero,  e  per  non  vedere  il 
popolo,  a  lui  nimico  e  contrario  alli 
suoi  onesti  propositi.  Abboccati  con 
Parmenide  e  con  esso  Atlante  :  tu 
troverai  loro  aver  lasciato  li  suoi 
proprj  nomi  nelli  monti ,  dove  am- 
bedue abitarono  ;  e  se  si  cercherà 
la  veritade,  Promoteo  non  negherà 
di  qui  esser  dato  luoco  alla  fabula, 
nella  quale  si  finge  che  lui  ligato 
nel  monte  Caucaso ,  fu  esposto  ad 
esser  roso  dallo  affamato  avoltorre, 
perocché  lui  avea  eletto  per  sua 
stanzia  la  solitudine  di  quel  monte, 
dandosi  tutto  con  gran  sollicitudine 
d' animo  alla  inquisizione  delle  cose 
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secrete,  che  senza  dubio  per  la  loro 
difficulEà  fanno  molto  estenuare  l'uo- 
mo dato  allo  studio. 

Il  luoco  spesse  volte  stimola  e 
assottiglia  lo  ingegno;  e  però  quello 
si  debbe  desiderare  lìbero  e  atto  a 
dirizzare  l'auimo  nostra  alle  buone 
e  sante  opinioni,  lo  quale  la  morte 
entraiidoperle  finestre,  truo va  sum- 
raerao  per  li  popoli  da  innumera- 
bilì  specie  di  vanìtade  e  stracciato 
per  mille  vie.  Io  leggo  appresso  di 
ìeronìmo  moki  filosofi,  invitati  da 
queste  ragioni,  non  solamente  avere 
abbandonato  le  frequente  conver- 
sazioni delle  città,  quasi  come  pri- 
me stanne  degli  aifanni  e  dello  fa- 
tidie,  ma  avere  eziandio  fuggito  li 
suoi  orticelli,  peroehè  la  troppo  di- 
licata  finltura  e  la  vicrnanza  delie 
cittadì  piene  di  tumulto  gli  face- 
vano esser  sospetti  a  quelli,  E  per 
tanto  molte  cose  me  inducono,  ch'io 
pensi  eziandio  Socrate  e  Aristotile 
e  molti  altri  dìgnissimi  filosofi  es- 
sere stati  di  questo  proposito ,  se 
forse  0  la  maeatade  o  lo- imperio 
degli  discepoli,  o  se  gli  comanda- 
menti della  republicd,  o  se  la  ne- 
cessitade,  o  se  qualche  altro  caso 
non  è  stato  contrario  allì  loro  30- 
litarj  desiderj. 
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CAPITOLO   XXXVI. 

Io  aggiungerò  a  tanti  vecchi  e- 
sempli  uno  più  fresco  e  non  molto 
rimoto  dalla  nostra  etade ,  cioè 
quello  Pietro,  che  per  sopranome  è 
chiamato  Abalardo ,  della  cui  fede, 
come  io  odo,  fu  sospettato  da  al- 
cuni, ma  quanto  j ustamente,  certo 
non  lo  so.  Costui  nella  istoria  delle 
sue  calamitadi  con  longa  narrazione 
dice,  che  per  dar  luoco  alla  invidia, 
e'  s' era  ridotto  alli  luochi  secreti 
della  solitudine  di  Candia,  ma  non 
però  senza  gran  concorso  d'uomini 
studiosi,  che  a  lui  da  ogni  parte  ve- 
nivano per  esser  suo' discepoli,  ti- 
rati dalla  fama  della  sua  singulare 
dottrina.  Nientedimeno  egli  mori  a 
l'ultimo  nel  desiderato  riposo,  d'on- 
de la  tenace  invidia  e  l' odio  degli 
inimici  lo  avevano  prima  cavato 
fuori  fino  alle  radici. 

Ora  è  tempo  di  ritornare  a  cose 
più  antiche  e  ad  altra  generazione 
di  studj ,  mediante  li  quali  questa 
materia  che  noi  trattiamo,  con  mag- 
gior forza  si  confermi. 


CAPITOLO    XXXVH. 

Che  dirò  io  di  Omero,  padre  lìelJi 
poeti,  poi  che  con  gran  fatica  a  un' 
sono  pervenuti  li  nudi  e  soli  nomi 
di  quelli  primi,  rioè  di  Orfeo  e  di 
Lino  e  di  Museo  ?  Non  so  se  no: 
doveino  credere  costoro  essere  stati 
o  poeti  0  mu8ic;i,  o  Teramente,  se 
rondo  che  piace  ad  alcuni ,  se  noi 
gli  doverao  riputare  e  musici  e  poeti 
per  coujunzloni  delle  arti,  cioè  della 
musica  e  della  poesia.  Questo  Omero 
non  solamente  descrisse  le  solitudine 
della  Oreria,  ma  coit  tanta  notìzia 
toccò  di  quelle  di  Italia,  che  come 
da  Cicerone  è  detto,  essendo  cieco, 
lece  noi  vedere  le  cose  da  lui  non 
vedute,  e  con  certo  modo  &a  posto 
dinanzi  alli  nostri  occhi  non  la  poe- 
sia, ma  la  pittura  del  suo  mirabile 
ingegno.  Pensiamo  noi  ch'elU  avesse 
potuto  far  questo,  se  innanti  che 
fusse  cieco,  non  avesse  diligente- 
mente cercati  quelli  medesimi  luo- 
chi,  e  conservati  nella  sua  vivace 
memoria?  Che  dirò  io  del  nostro 
Virgilio,  che  fuggendo  I-i  città  di 
Roma,  dove  egli  era  in  fiore,  e  per 
la  gloria  dello  ingegno  e  per  la  a- 
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micizia  del  principe,  che  regnava 
per  tutto  il  mondo,  e  andando  alla 
solitaria  libertade,  fu  assalito  da 
immatura  e  acerba  morte,  che  trop- 
po per  tempo  lo  sciolse  da  questi 
tali  pensieri?  Lui  giudicava  la  soli- 
tudine esserli  necessaria ,  acciochè 
quella  sua  divina  opera  perfetta- 
mente si  potesse  compire.  La  morte 
ebbe  invidia  alli  latini  ingegni,  ed 
anche  più  gli  arebhe  nociuto,  se 
la  pietà  del  benignissimo  e  littera- 
tissimo  principe  non  gli  avesse  con- 
trastato. 

Orazio  Fiacco  publicamente  pre- 
dica e  dice,  che  la  regale  Roma  non 
gli  piace,  ma  che  Tevoli,  città  va- 
cua e  come  disabitata,  e  il-  non  bel- 
licoso Tarento  gli  sono  grati.  Che 
vuole  egli  che  si  intenda  per  que- 
ste parole,  se  non  che  egli  arai  la 
solitudine  e  il  riposo,  avendo  pro- 
vato il  contrario  delP  una  e  del- 
r  altra  in  Roma?  Lui  numera  con 
tanta  diligenzia  gli  fasti dj  che  gli 
nascevano  per  la  concursazione  del 
popolo,  che  facilmente  dimostra  di 
aver  parlato  con  passione.  L' ultima 
delle  sue  epistole  è  scritta  a  Floro, 
dove  non  una  sola  volta  lo  dimanda 
di  cosa  certa  per  esserne  più  chia- 


i-o,  cosi  dicendo:  «  Pensi  tu  ch'io 
possi  scrivere  cose  degne  di  poeta, 
stando  a  Roma  net  mezzo  di  tanti 
pensieri  e  di  tante  fatiche  ?  »  Dapoi 
interponendo  la  elegante  narrazio- 
ne delli  fastidi,  con  ironia,  cioè  con 
parole  contrarie  alla  sua  opinione, 
conclude  e  dica:  «  Va  ora  e  pensa 
con  esso  te  di  fare  gli  risonanti 
versi  »;  e  non  contento  di  questo, 
un'  altra  fiata  dice:  «  Vói  tu  ch'io 
canti  fra  tanti  strepiti  di  notte  e 
di  giorno,  e  ch'io  seguiti  le  vesti- 
gie  degli  poeti  da  me  già  tocche? 
Digneronimi  io  adunque  in  mezzo 
di  queste  inondazioni  di  cose  e  nelle 
tempestadi  della  città  di  aggroppar 
parole  che  muovano  il  suono  della 
citara?»Noncrederquello  stare  con- 
tento delle  adirate  dimande  fatte  a 
Floro  e  delle  ironice  sentenzie,  e 
non  dire  e  parlare  alcuna  cosa  di 
sé  proprio;  certamente  egli  ti  dà 
una  brieve  ma  universale  via.  la 
quale  è  che  tutta  la  brigata  degli 
scrittori  ami  il  bosco  e  fugga  le 
cittadi.  Io  seguendo  il  suo  dire  in 
una  mia  epistola,  B  restringendola 
alla  natura  e  al  modo  degli  poeti  dis- 
si: «  La  selva  piace  alle  muse,  e  la 
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cittade  ènimica  agli  poeti  »  (1).  Quel- 
lo medesimo  Orazio,  dilettatosi  del 
suave  e  temperato  aiere  delli  secreti 
e  dolci  luochi  di  Baie,  e  lodando 
grandemente  le  sue  selve  e  la  sua 
possessioncella  abitata  da  cinque 
famiglie,  e  il  grazioso  aspetto  della 
amata  villa,  fra  le  grave  e  nojose 
faccende,  con  sospiri  biasima  e  di- 
spregia la  stanzia  della  cittade. 
Lui  sopra  ciò  contende  coir  amico 
e  col  castaido  per  tal  forma,  che 
per  le  sua  parole  a  niuno  debbe 
esser  dubio  che  opinione  fusse  la 
sua.  In  uno  delli  suoi  sermoni,  fat- 
ta menzione  del  suo  ozio  domestico, 
dice:  «  Questa  è  la  vita  di  coloro, 
che  sono  sciolti  e  disligati  dalla  mi- 
sera e  affannosa  ambizione,  e  dalli 
disordinati  appetiti  degli  onori  e 
delle  ricchezze.  »  Nelle  sue  epistole 
chiaramente  si  vede  quanto  esti- 
masse questa  nostra  vita ,  dove  ei 
dice:  «  Io  non  cambierìa  questi 
miei  ozj  molto  liberi  per  le  ric- 
chezze di  Arabia.  »  La  solitudine 
adunque  è  da  lui  laudata,  e  V  ozio 
è  preposto  alle  grandi  ricchezze  ;  e 
certo   alcune   opere   del   suo    ozio 

(1)  Silva  placet  Musis,  urbs  est  inimica  poetìs  » 


ancora  sono  in  piedi,  e  ìl  Iuociì  ri- 
tiene la  memoria  della  sua  solitu- 
dine. Uno  suo  campo  ancora  è  chia- 
mato il  campo  di  Orazio,  e  avendo 
tante  volte  mutato  posseditore,  iu- 
fiuo  ad  ora  serva  il  nome  dell'i 
antico   e  più   nobile   patrone. 

Con  gran  fatica  credo  che  sì  tro- 
vasse alcuno  di  questa  generazione, 
che  fusse  contrar-io  al  parere  d'  esso 
Orazi»,  perocché  ad  alcuni  uomini 
non  è  quasi  tanto  amica  o  vero 
necessaria  la  solitudine,  quanto  al- 
li  poeti,  eccetto  uno  solo,  Ovidio 
Nasone ,  o  vero  coloro  che  lo  se- 
guono, o  vero  quelli  che  sono  se- 
guiti da  lui.  Senza  dubio  egli  mi 
pare  essere  stato  uomo  di  grande 
ingegno,  ma  d'animo  lascivo  e  in- 
constante e  ;il  tutto  feniinile,  e  in 
tanto  essersi  dilettato  del  commer- 
cio delle  femine ,  che  riponesse  11 
capo  e  ia  somma  della  sua  felicita- 
de  in  quelle;  onde  scrivendo  l'Arte 
amatoria,  opera  da  pazzo  e  degna 
cagione  del  suo  esigilo,  se  io  non  mi 
inganno,  non  solamente  insegna  la 
città  di  Roma,  comeabondantissima 
di  donne  maritate  e  di  donzelle,  do- 
vere esser  cercata  da  coloro,  che 
oltre  al   naturale   stimolo,  aggiun- 
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gono  '  eziandio  il  sprone  di  rerta 
arte  a  quella  pazzia  ;  ma  con  pa- 
role distingue  eziandio  gli  luochi 
e  le  feste  della  città,  arriò  che  più 
copiosa  materia  sia  data  a  quello 
furore.  Tacio  quel  suo  desiderio, 
degno  di  infamia  e  inconveniente 
e  disonesto  eziandio  d'  esser  refe- 
rito per  la  bocca  di  ciascuno  uomo 
disperato  e  perduto  in  anima  e  in 
corpo,  il  quale  lui  non  si  vergogna 
col  scrivere  di  far  pervenire  alla 
notizia  di  tutti  gli  secoli,  cioè  dove 
essendo  risciolto  e  pervenuto  alla 
fine  dello  atto  venereo,  egli  dice 
sé  essere  beato,  avendo  ardire  di 
lodare  la  morte  in  quel  stato ,  dove 
la  vita  è  massimamente  disonesta 
e  inutile;  e  chiedendo  con  prieghi 
dalli  Dei,  che  di  qui  procedesse  il 
suo  fine,  certamente  questa  doman- 
da era  conforme  alli  suoi  costumi , 
ma  la  qualitade  e  il  modo  della 
morte  si  debbe  riputare  assai  più 
misera  che  la  morte  propria.  Senza 
dubio  se  lui  fusse  stato  d'  animo  più 
modesto,  il  suo  nome  sarìa  più  glo- 
rioso appresso  gì'  uomini  gravi ,  e 
averìa  sostenuto  più  pazientemente 
lo  esilio   di   Ponto  e   le  solitudine 


Danoia  (l),o  vero  che  non  li 
stato   forza  di  traiiaferirsi  a 

quelle  regioni. 

Ora  passo   allo   esemplo  d'  uno 

altro  ingegno  assai  più  severo. 

CAPITOLO  XXXVKI        ^ 

Seneca,  nato  ia  Ispagna  nella 
città  di  Corduba,  e  fatto  cittadino 
e  senatore  romano,  e  pervenuto  a 
maggior  fama,  che  il  rispetto  della 
salute  e  la  securezza  di  stare  oc- 
culto non  richiedeva ,  in  una  tra- 
gedia con  non  piccola  dolcezza  di 
animo  si  raccorda  della  solitudine 
di  Corsica,  e  meritamente  prepone 
quella  vergogna  dello  ozioso  esigilo 
alla  sua  presente  gloria,  occupata 
nelle  affannose  perturbazioni  di  Ro- 
ma. Per  questa  sua  comparazione 
tu  eziandìo  puoi  giudicare,  quali  di 
questi  duo  partiti  debbe  esser  pre- 
ferito. Oltra  di  questo  lui  dimostrò 
chiaramente,  quale  fusse  il  suo  pa- 
rere per  lo  consiglio  dato  a  Lucilio, 
del  quale  dì  sopra  è  fatto  menzione; 
ma  invero  e'  mi  par  seguire  con 
tanto  ardore  e  con  partito  tanto 
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strabocchevole  questa  sentenzia  di 
lodar  la  solitudine,  che  fa  dispia- 
cere il  consiglio  di  quella  a  me,  a 
cui  la  è  sempre  piaciuta  somma- 
mente; e  benché  la  fine  di  questo 
nomo  non  lassi  alcun  dubio  rima- 
nere in  questa  cosa,  tuttavia  quello 
luoco  della  tragedia  eh'  io  ho  detto, 
contiene  in  sé  grandissima  ammira- 
zione ,  perochè  quello  uomo,  che 
visse  solitario  nella  intiera  libertà 
B  nel  riposato  ozio  della  filosofìa,  e 
la  cui  vita  nella  città  regale  non 
fu  sicura  dalla  crudelità  degr  uo- 
mini, tanto  tempo  innanti  previdde 
e  descrisse  il  suo  tristo  caso  e  la 
sua  grave  ruina. 

CAPITOLO  XXXIX, 

Io  vedo  in  questa  generazioni' 
d'  uomini  Marco  Cicerone  non  aver 
tollerato  la  solitudine  con  animo 
paziente;  penso  questo  esserli  avve- 
nuto non  tanto  perchè  avesse  in 
odio  la  cosa,  quanto  perchè  gli  dis- 
piaceva la  cagione  d'essa,  cioè 
che  la  legge  e  la  just!  zi  a  in  tutto 
fussino  perdute,  come  manifesta- 
mente dimostra  il  tenore  delle  sue 
querele.  Oltra  alla  sua  filosofia,  es- 
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sendo  lui  primo  di  tutti  gli  oratori. 
e  cercando  gloria  di  questa  special 
parte  degli  3tu(^,  cooie  il  cotifessa, 
certamenta  non  vedea  dove  ìl  po- 
tesse meglio  trovar  quella,  che  nella 
moltitudine  e  nel  grati  popolo^  e 
per  tanto  volendo  defeudere  Dejo- 
taro  alla  pre^senzia  di  Julio  Cesare, 
egli  si  lamenta  che  quella  causa  si 
tratti  tra  le  mure  del  palazzo  di 
Cesare,  e  non  dinanzi  al  popolo 
romano. 

Gli  oratori  haiuio  in  sé  questa 
cosa  singolare  e  propria,  che  per 
la  grandezza  del  loro  ingegno  loro 
si  dilettano  di  abitare  nelle  gran 
cittade  e  dì  conversar  fra  li  popoli , 
e  hauno  in  odio  la  solitudine,  e  sono 
contrai^  al  silenzio  delli  giudÌQj.  Si 
come  adunque  gii  altri  oratori  mi- 
nori di  Cicerone  soiio  del  parere 
oh'  io  ho  detto,  cosi  a  Cicerone  era 
grato  r  aspetto  della  città  di  Roma, 
non  solamente  come  di  sua  patria, 
e  più  cara  per  lo  pensiero  e  per  la 
fatica  da  lui  avuta  in  conservare 
e  ornare  quella,  ma  sopra  tutto  la 
desiderava  come  luoco  pari  al  suo 
nobilissimo  ingegno.  Io  addurrla  Se- 
neca per  testimonio  in  questa  parte, 
il  quale   non    dubitò    di   aSermare 
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solo  la  voce  di  Cicerone  esser  vera- 
mente viva,  e  lo  ingegno  di  Cice- 
rone solo  esser  pari  allo  imperio 
del  popolo  romano ,  se  per  la  mez- 
zanità di  ciascuno  altro  testimo- 
nio la  verace  e  chiarissima  fede 
delle  cose  non  dimostrasse,  cosi 
Cicerone  avere  ottenuto  il  princi- 
pato dello  ingegno  e  della  eloquen- 
zia,  come  il  popolo  di  Roma  quello 
'  dello  imperio  e  della  gloria.  Ma  noi 
sapiamo  quanto  fusse  utile  a  Cice- 
rone contro  a  sua  voglia  quella  so- 
litudine ,  che  di  grande  oratore  il 
fece  singul'ar  filosofo;  onde  a  tutti 
gì'  uomini  litterati  è  noto  quanto 
accrescimento  per  questa  cagione 
si  aggiungesse  alli  latini  studj.  Cer- 
tamente quel  medesimo,  parlando 
di  sé  proprio,  e  avendo  ditto:  «  Noi 
dalle  dispiatate  armi  e  dalla  forza 
rimossi  dalla  cura  della  republica 
e  dalle  faccende  della  piazza,  andia- 
mo drieto  allo  ozio,  e  per  questo 
rispetto  abbandonata  la  cittade  e 
abitando  le  ville,  spesse  volte  siamo 
soli  ;  »  poi  con  questa  conclusione 
porge  conforto  alli  suoi  lamenti,  co- 
sì dicendo:»  Ma  in  brieve  tempo  noi 
abiamo  scritto  molto  più  cose  dopo 
la  perturbazione  della  republica,  che 


176 

non  averao  fatto  in  molti  anni,  es- 
sendo quella  in  fiore.»  E  senza  du- 
bio  cosi  è;  perocché  alcuno  non  po- 
tria  narrare  nò  estimare  lì  nobili 
ozj  e  le  gloriose'  solitudini  di  qaesto 
uomo,  cioè  li  libri  composti  per  lui 
nella  regione  d'  Arpino  e  di  Cume, 
e  nella  villa  Pompejana  e'Formiana 
e  Tusculana.  Qui  fondò  egli  le  leggi. 

?ui  fortificò  la  Academìa,  qui  armò 
oratore,  qui  fece  il  libro  chiamato 
degli  Offizj,  qui  descrisse  e  dipinse 
le  forme  6  le  nature  degli  Dei,  qui 
compunse  il  libro  della  Diviuazione, 
togliendo  vìa  la  radice  di  molti  er- 
rori ;  qui  scrìsse  della  fine  del  bene 
e  del  male,  qui  confortò  magniSca- 
mente  a  seguire  la  filosofia,  il  qual 
libro  Angustino,  ottimo  defensore 
della  nostra  fede,  liberamente  con- 
fessa essere  stato  a  lui  buona  guida 
alla  mutazione  della  vita  e  allo  stu- 
dio della  verità.  Ultimamente  aven- 
do io  intenzione  di  dire  di  molti 
suoi  libri,  acciò  che  non  para  che 
per  r  amor  d'  uno  solo  libro  io  mi 
sia  dipartito  dal  proposito,  dico  che 
in  quelli  medesimi  luochi  luì  inse- 
gnò di  dispregiare  la  morte  e  di 
vincere  il  dolore  del  corpo  colla 
pazienzia,  di  discacciar  da  sé  la 
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molestia  e  lo  affanno  colla  ragione 
dell'  animo ,  e  di  toglier  via  gli 
morbi  e  le  cagioni  di  quelli;  ed  acciò 
eh'  io  usi  la  sua   parola ,  insegnò 

auélla  parte,  che  massimamente  fa 
lustre  tutta  la  filosofìa ,  cioè  la 
virtù  non  aver  bisogno  d'  alcuno 
altro .  ajuto  a  viver  bene  e  beata- 
mente, ma  esser  contenta  di  sé  sola, 
cosa  che  certamente  è  centra  la,  opi- 
nione di  molti  valentissimi  uomini; 
e  quello  che  li  altri  filosofi  con  gran- 
dissima leggjerezza  e  digiunamen- 
te hanno  tocco,  costui  con  gran- 
dissima copia  e  con  leggiadrissimo 
ornamento  di  parole  suttilissima- 
mente  l'ha  disputato,  acciò  che  il  pia- 
cere non  mancasse  alla  utilitade, 
e  Io  splendore  e  la  dignità  delle 
parole  fussono  pari  alla  maestade 
e  grandezza  delle  cose. 

La  solitudine  adunque  accese  lo 
ingegno  di  quello  uomo ,  e  che  certo 
è  cosa  da  maravigliarsi,  dico  che 
la  solitudine  a  lui  era  odiosa.  Che 
pensiamo  noi  che  avesse  fatto,  se 
ìui  l'avesse  desiderata?  E  quanto 
è  da  credere,  eh'  ella  giovasse  a 
coloro,  che  con  tutta  la  intenzione 
dell'  animo  la  cercassino,  porgendo 
tanto  frutto  agli  ingegni  di  quelli, 


a  chi  ella  non  jiiace  ?  Ahiasi  lui  da- 
aiderato  di  vivere  in  quel  modo  clie 
più  gli  piace:  certamente  luì  espone 
qual  vita  debbe  ess«r  quella  degli 
lilosolì  in  quel  libro,  dove  gli  oflizj 
di  tutti  gì'  uomini  si  contengono  ; 
perocché  e'  dice  che  molti  deside- 
l'osi  di  vivere  in  piacevole  e  oue- 
stojiposo,  lasciate  le  publiche  fac- 
cende, si  sono  ridotti  allo  ozio,  e 
in  questo  numero  esaere  stati  li  no- 
bilissimi e  li  principi  delli  filosofi;  e 
per  lo  simile  alcimi  uomini  severi 
e  gravi ,  che  non  hanno  potuto  pa- 
tire li  abominevoli  costumi  delli  po- 
poli e  delli  signori,  e  di  questi  dice 
alcuni  esser  vissi  nelle  ville,  delet- 
tati delle  sue  proprie  cose,  e  aver 
avuto  un  proposito  simile  a  quello 
delli  regi ,  benché  non  vivessino 
con  quelle  medesime  arti,  acciòche 
stando  in  sua  libertade,  non  aves- 
sino  bisogno  d'  alcuna  cosa,  né  fus- 
sino  saggetti  ad  alcuno  uomo.  Poi 
fatta  la  comparazione,  benché  e*  dica 
la  vita  attiva  esser  più  utile  alla 
republica,  il  che  noi  eziandio  in 
parte  non  lo  negamo,  nientedimeno 
lui  confessa  la  vita  oziosa  esser  più 
facile  e  più  sicura,  e  meno  grave 
ad  altri,  e  assai  meno  molesta,  onde 
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egli  la  permette  a  tutti  coloro,  che 
hanno  qualche  cagione  di  vivere 
solitarj,  ed  afferma  che  in  specia- 
lità ella  è  conveniente  a  coloro,  che 
sono  dotati  di  grande  ingegno  e  di 
singular  dottrina. 

Senza  dubio  esso  Cicerone  nel 
principio,  come  io  ho  ditto,  non  pati 
questa  vita  con  animo  quieto;  poi 
nella  fine  sbattuto  da  molti  dolori 
e  da  molti  affanni ,  e  sopratutto 
addolorato  per  la  morte  della  sua 
amantissima  figliuola,  desiderò  di 
vivere  solitario.  Scrivendo  lui  al 
suo  Attico ,  dice  :  «  Io  ora  ri- 
fiuto tutte  le  cose,  e  niente  so- 
stengo con  maggior  pazienzia  che 
la  solitudine;»  ed  in  altro  luoco  dice: 
€  La  solitudine  e  il  vivere  remoto 
a  me  è  in  luoco  di  provincia,  e  per 
infinite  cagioni  molto  fuggio  la  cit- 
tade;  »  ed  altrove  dice:  «  Io  non 
posso  stare  fra  la  moltitudine;  »  e 
poi  in  un  altro  luoco  dice:  «  Ninna 
cosa  è  più  jocunda  di  questa  soli- 
tudine, dove  non  parlo  con  alcuno 
uomo;  e  quando  la  matina  io  mi 
sono  ascoso  nella  selva  spessa  e 
aspera,  non  esco  di  quella  innanti 
che  la  sera  venga.  »  Questa  parola 
mi  piace  tanto  quando  io  la  leggio. 


ch'io  stimo  eh'  ella  sia  detta  da  me 
e  non  da  alcuno  altro,  perù  che 
questo  medesimo  spesse  volte  in- 
terviene a  me  proprio,    , 

Ultimamente  acciò  che  ora  mai  io 
dica  a  Cicerone  :«  Statti  con  Dio,  » 
quel  medesimo,  parlando  lusinghe- 
volmente al  suo  dolce  amico,  dice: 
«  Dopo  te  niente  mi  è  più  caro 
della  solitudine,  dove  tutto  il  mìo 
parlare  è  con  le  lettere.  »  Io  non  vo 
ricogliendo  ad  una  ad  una  tutte  le 
cose  dette  da  lui  in  questa  senten- 
zia, peroché  per  queste  tu  compren- 
di molto  bene,  come  quello  amatore 
della  città  e  della  piazza  abia  avuto 
in  odio  le  cose  prima  amate,  e  co- 
me lui  ^onga  la  litterata  solitudine 
ìnanti  ad  ogni  altra  generazione  di  . 
vivere. 

CAPITOLO  XL. 

Io  credo  che  Demostene  fu  con- 
cordevole in  questo  fatto  con  esso 
Cicerone,  e  se  alcuna  necessitade 
di  mutar  consiglio  per  avventura 
non  gli  sopravenne,  il  che  io  non 
ho  però  letto,  stimo  che  sempre  e' 
tu  della  medesima  opinione  di  que- 
sto nostro,  perochè  tutti  due  furo- 
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no  d*una  professione;  ma  quello, 
cioè  Demostene,  fu  alquanto  leg- 
gieretto,  che  come  dice  Cicerone, 
si  dilettava  del  parlare,  che  con  vo- 
ce summessa  e  piana  li  faceano  le 
femìnucce  drieto  alle  spalle,  dicen- 
do: «  Questo  é  quello  Demostene.  » 
Tuttavia  è  certo  che  lui  imparò 
massimamente  nella  solitudine  quel- 
la forza  oratoria,  che  solca  eserci- 
tare con  tanta  potenzia  nelle  cit- 
tadi.  Quintiliano,  parlando  di  lui, 
dice:  «  Quel  Demostene,  che  tanto 
amava  li  luochi  secreti,  esercitan- 
dosi nel  lito  del  mare,  d'  onde  le 
onde  percuotevano  con  grandissi- 
mo suono ,  si  usava  a  non  aver 
paura  delli  strepiti  delle  moltitu- 
dine. "» 

Non  ti  muova  ciò  che  di  so- 
pra è  detto,  cioè  questo  Demoste- 
ne, che  avea  avuto  consuetudine 
di  elegere  luoco  tacito  e  da  ogni 
canto  chiuso,  cercare  eziandio  luo- 
co aperto  e  risonante  per  le  onde 
del  mare,  perochè  quivi  egli  assot- 
tigliava lo  ingegno  ed  esercitava 
la  voce,  e  facea  l'uno  e  Taltro  nel- 
la solitudine.  Essi  soli  imparavano 
quello,  che  poi  vendevano  fra  li  po- 
poli, e  pensavano  nelle  selve  quel- 
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Io  fi  die  potarino  fiur  dimostra- 
zione  naHe  <^ttadi;  la  lor  professìo- 
90  ^  escQsaTa,  essendo  sua  intoi- 
«me  e  proposito  d*aiigiiiD«atare  le 
saa  riecfaezze  o  parlante  o  tac^ido. 
MoD  mi  nc(»do  p^  d*  ayer  letto 
di  CSeerone,  ma  di  Demostene  è 
cmrtiflsimo,  per  ojDanto  scrive  Aulo 
ChdCo,  elle  lui  dimandava  eziandio 
il  prmo  alla  parte  contraria ,  se 
dov^M  tacere  ;  ma  nm  che  non  dob- 
biamo Tmìdàte  alcona  cosa  che  pro- 
ceda dal  noetro  ingegno,  né  fare 
anperfina  osteirtazione  di  quella,  do- 
verne imparare  nella  solitudine  cìd 
die jri  convìaie  alla  salute  e  idla 
l^ge  deUa  vita  temporale,  e  alla 
i^ranza  ddla  vita  etema;  e  per 
lo  tempo  che  ne  resta  a  vivere, 
ci  doverne  esercitare  nella  solitudi- 
ne, e  vivere  nella  solitudine,  e  mo- 
rire in  quella.  La  qual  cosa  io  de- 
sidero grandemente;  e  se  Dio  con 
occhio  pietoso  mi  risguarda,  spie- 
ro  eziandio  che  il  mio  proposito  a- 
verà  ìmono  effetto. 

CAPITOLO  XLL 

Ma  la  avversità  dfelli  costumi, 
e  un'altro  fine   di   intenzione   e  di 
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pensieri  fa  clie  io  creda,  gli  filosolì 
sempre  essere  stati  di  contraria  o- 
pinione  dalli  oratori ,  perochè  j^li 
oratori  si  dilettano  d'esser  laudati 
dal  popolo,  e  li  fìlosoQ  si  afTatica- 
no  di  conoscere  sé  medesimi  e  di 
piegar  Tanimo  suo  a  sé  stessi;  e 
se  la  loro  professione  non  é  falsa, 
contìnovamente  si  esercitano  circa 
il  dispregio  della  vanagloria.  Qua- 
le noi  crediamo  che  fusse  Anassa- 
gora o  vero  Zenocrate,  uomo  di 
tanta  constanzia  e  di  tanta  asti- 
nenzìa,  e  come  dice  Cicerone,  se- 
verissimo sopra  tutti  gli  altri  fllo- 
sofi?  E  quale  giudichiamo  noi  che 
fusse  Zenone,  padre  degli  stoici,  o 
vero  Cameade,  molto  più  faticoso 
di  tutti  questi  ?  Dovemo  noi  crede- 
re, che  la  perfettissima  intenzione 
della  studiosa  mente  di  costui,  che 
come  si  legge,  spesse  volte  essendo 
posto  a  mangiare,  lo  faceva  smen- 
ticare  di  prendere  il  cibo,  fusse  per- 
severata infino  al  nonagesimo  anno 
della  sua  vita,  tanto  ferma  e  tanto 
continova  fra  le  perturbazioni  e  gli 
fastidj  degli  uomini,  se  prima  non  si 
fusse  confirmata  nella  solitudine , 
dove  alcuno  uomo  non  avesse. potu- 
to ritrarre  l'animo  di  quello  dal  de- 


stinatn  proposito  ?  A  me  certo  non  si 
persuaderla  facilmente,  quantunque 
in  non  ne  abbia  altro  che  per  conjet- 
tura  e  per  imaginazione,  o  !a  ca- 
sa d'alcuno  di  costoro,  o  quella  di 
Crisippo,  o  vero  il  vaso  di  Dioge- 
ne essere  stato  nel  mezzo  delle  cit- 
tadi,  riputandosi  Tuno  di  costoro, 
cioè  Crisippo .  essere  oflTeso  dagli 
uomini  quando  lo  salutavano,  e 
parendo  all'altro,  cioè  a  Diogene, 
ohe  l'ombra  del  re  Alessandro,  che 
gli  toglieva  il  razzo  del  sole,  gli 
facesse  grandissimo  dispiacere.  Se 
Jeronimo,  vicino  alla  età  di  quelli, 
non  dicesse  Diogene  avere  abitato 
nelle  intrate  delle  porte  e  nelle 
lo^e  delle  città,  la  qual  cosa  non 
essendo  io  disposto  di  credere  ad 
altri,  la  autorità  di  Jeronimo  e  la 
varia  e  continova  lezione  da  lui 
fatta,  fanno  che  io  gli  creda,  però 
che  senza  dubio  lui  non  scriverla 
tal  cosa,  se  non  avesse  letto  ap- 
presso degno  autore. 

Di  costoro  fin  qui  assai  è  detto; 
ma  esso  Sotone,  il  cui  nome  è  famo- 
sissimo fra  li  sette  savi  della  Gre- 
cia, benché  facesse  primamente  le 
legg&alla  sua  republica,  e  fusse  du- 
ca e  governatore  di  quella,  nondi- 
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meno  nella  sua  ultima  età,  come  di- 
chiara il  libro  di  Platone  intitulato 
Timeo,  si  diede  ad  altri  studj,  e 
debbo  esser  riputato  fra  li  solitari, 
conciosia  che  lasciò  la  patria  or- 
nata delle  sua  leggi,  e  per  la  cupi- 
dità di  imparare  più  cose,  andò  in 
'  terre  non  conosciute  da  lui,  e  som- 
mamente si  dilettò  della  peregrina- 
zione d'Egitto. 

CAPITOLO  XLII. 

Chi  si  meraviglierà  adunque  la 
solitudine  esser  piaciuta  agli  uomi- 
ni studiosi ,  essendo  stata  molte 
volte  gratissima  alli  duchi  e  capi- 
tani delle  guerre  ?  La  qual  cosa  pa- 
re che  non  debia  passare  senza 
grande  ammirazione.  Io  tacio  Ju- 
lio  Cesare,  che  ancora  molto  gio- 
vane, deliberando  di  ritrarsi  dalle 
perturbazioni  della  città  e  di  ridur- 
si a  Rodi  per  dar  opera  alle  lette- 
re, li  fu  impedito  e  interrotto  il 
suo  proposito  dalli  rubatori  del 
mare;  e  da  poi  essendo  occupato 
nelle  guerre  civili  e  forestieri,  non 
puotè  mandare  ad  effetto  II  suo  de- 
siderio, quantunque  leggendo,  io 
truovi  Augusto  Cesare,  che    fu   la 
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somma  e  il  capo  della  mortai  po- 
tenzia e  della  sublimitade  timana. 
esser  usato  di  abitare  alcuna  fiata 
in  villa,  e  dì  sollazzarsi  per  li  bo- 
schi, perchè  la  grandezza  dello  pii- 
bliche  occupazioni,  come  io  stinto, 
rare  volte  gli  dava  licenzia  di  se- 
guire l'ozio  privato.  Sì  come  io 
non  ho  ardire  di  ponerlo  fra  li  so- 
litati, così  eziandio  non  dubito  d'an- 
numerarlo fra  li  imitatori  della  vi- 
ta solitaria,  perochè  sempre  lui  de- 
siderò il  riposo  di  questa  vita,  e 
ciò  che  pensava  e  ciò  che  parlava, 
rontinovamente  finiva  in  ozio.  Que- 
sta era  a  lui  consolazione  delle 
presente  fatiche,  e  mercede  delle 
passate,  e  speranza  del  tempo  che 
dovea  venire,  ed  in  comparazione 
ili  questo  stato  l' onore  delle  sua 
ricchez./.e  e  tutto  il  carico  della  sua 
signoria  li  pareva  esser  cosa  mo- 
lesta e  grave,  e  come  vilissima  la 
dispregiava.  Finalmente  stracco  nel- 
la somma  copia  dì  tutti  gli  beni, 
che  possono  avvenire  ad  uno  fe- 
licissimo uomo,  nel  solo  nome  dì 
questa  vita  si  riconfortava. 

Alcuni  scrittori  di  questo  fanno 
menzione,  e  una  sua  epistola  dirit- 
tiva  al  Senato  di  Roma,  nuovamente 
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pervenuta  nelle  mie  mani,  ne  rende 
chiara  testimonianza.  Con   quanto 

f>iacère  stimiamo  noi  eh*  e' saria  ito 
à,  dove  con  tanta  dolcezza  avea 
dirizzati  gli  occhi  della  mente?  Lui 
non  solamente  per  lettere  pregò 
il  Senato,  che  finalmente  li  fusse 
lecito,  comportandolo  il  stato  del- 
la republica,  di  menare  privata- 
mente la  sua  vecchiezza,  ma  alcu- 
na volta  eziandio,  come  recita  Sve- 
tonio,  chiamato  il  Senato  e  gli  uf- 
fiziali  a  casa  sua,  rese  universal- 
mente ragione  di  tutta  la  ammini- 
strazione dello  imperio;  ma  pensan- 
do di  non  poter  vivere  privato 
senza  grandissimo  pericolo,  e  du- 
bitando che  la  republica,  commessa 
allo  arbitrio  di  più  persone,  non 
fusse  retta  come  si  convenia,  per- 
severò in  ritener  quella  in  sé,  co- 
me piace  a  quel  medesimo  isterico. 
E  cosi  volse  innanzi  provedere  alla 
propria  insieme  e  alla  publica  sa- 
lute, che  seguire  li  suoi  modestissi- 
mi desiderj.  E'  si  può  eziandio  cre- 
dere, che  mosso  per  li  prieghi  del 
Senato  e  del  popolo,  facesse  questo, 
li  quali,  come  è  certissimo,  furono 
più  amati  da  lui  che  da  alcuno  al- 
tro principe.  Potria  eziandio  essere, 
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ohe  né  li  prieghi  in  tutto,  nò  la 
publioa  paura  né  la  privata  a  ciò 
l'avesse  jndotto,  ma  cba  la  natura 
delle  cose  Io  .perturbassi;  e  forse 
che  pensando  cnll'animo.  gli  parea 
che  dinanzi  agli  ncchì  suoi  si  ap- 
parecchiasse una  discesa  molto 
atrabocchevole  e  ruinosa,  parten- 
dosi dalla  grandissima  sublimità 
della  fortuna,  dove  lui  signore  e 
governatore  del  mondo  avea  sedu- 
to, e  riducendosl  a  quello  umile  e 
summesso  desiderio  di  vivere  pri- 
vato, e  come  si  suo)  dire,  forse 
che  certa  vertigine  di  cervello  era 
intrata  in  quello,  misurando  iui  l'al- 
tezza dei  suo  stato  ;  e  però  tutta- 
via considerando  e  deliberando  sta- 
va ìli  dubio,  uè  mai  discese  del 
principato,  se  non  costretto  dalla 
morte.  Onde  se  bene,  come  bo  dit- 
to, ninno  luoco  fra  li  solitarj  e  fra 
coloro  che  pigliano  frutto  dello  o- 
zio,  si  debbe  attribuire  a  questo  gran- 
de e  occupato  principe,  tuttavia 
non  si  conoscendo  più  ctiiaramente 
per  alcuno  altro  testimonio  che  per 
lui(  quanta  sia  la  dolcezza  dì  que- 
sto bene,  non  mi  è  parso  che  esso 
Augusto  Cesare,  trattando  noi  di 
questa  mat.eria,   dovesse   esser  la- 
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sciato  da  parte;  il  quale  potendo 
dare  tutte  le  altre  cose,  desiderava 
questa  sola  essere  a  lui  concessa, 
e  signoreggiando  lui  a  tutti  gli  al- 
tri, pareali  che  questa  sola  còsa 
fusse  assai  più  alta  che  la  sua  im- 
periai sedia. 

CAPITOLO  XLIII. 

Ma  quello  Diocliciano,  che  pri- 
mo delii  nostri  imperadori  volse 
essere  adorato  come  Dio,  adempiè 
ciò  che  Augusto  avea  desiderato. 
Costui  adornando  li  suoi  calciamen- 
ti  e  le  sue  veste  di  perle,  e  andan- 
do carico  di  pietre  preziose,  parea 
che  avesse  mutato  l'abito  imperia- 
le e  romano  e  umano  in  abito  per- 
sico 0  vero  divino.  Poco  innanti 
avea  trionfato,  menando  li  nobili 
prigioni,  e  portando  la  preda  delli 
Parti  dinanzi  dal  suo  carro;  ma 
poi  che  il  strepito  della  sua  corte, 
e  il  prezioso  carico  delle  gemme,  e 
le  schiere  degli  famigli,  e  la  servi- 
tù publica  gli  vennero  in  fastidio 
e  in  rincrescimento ,  subitamente 
mutò,  l'animo,  e  desiderò  di  vivere 
solo  e  povero  e  libero,  e  in  mezzo 
delle  perturbazioni   degli  pensieri 
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ilellft  imperio  peiisij  di  ridurai  in 
porto  di  vita  [jiii  umile  e  piii  tran- 
quilla ,  come  governatore  imdo , 
che  fusse  campato  di  grandissimo 
naufragio  e  pericolo  di  mare.  Che 
maraviglia  è  adunque,  se  Celestino, 
uomo  santo,  fece  per  la  speranza 
della  vita  eterna  ciò  che  Dioclir.ia- 
no,  grandissimo  peccatore,  non  du- 
bitò di  fare  per  finire  pacificamen- 
te quel  poco,  ciie  gli  avanzava  del- 
la già  sopravenuta  vecchiezza?  fi- 
gli per  lo  desiderio  dell'ultimo  ri- 
poso rendendosi  a  fortuna  privata, 
non  determinò  che  Roma  fusae  la 
stanzia  della  sua  mutata  vita,  a 
ciò  che  alcuno  fumo  o  vero  odore 
del  lasciato  imperio  non  turbasse 
la  nuova  tranquillitade;  ma  ritornò 
a  Salona  di  Dalmazia,  sua  antiqua 
pàtria,  dove,  non  però  dentro,  ma 
presso  alle  mura  della  città,  mori 
nella  propria  villa,  forse  per  questa 
medesima  cagione  edificata  da  lui; 
e  come  molto  riposo  per  questo 
modo  fu  aggiunto  alla  sua  vecchiez- 
za, cosi  eziandio  per  la  solitaria  e 
umil  vita  non  furono  sminuiti  gli 
suoi  grandissimi  onori ,  anzi  solo 
essendo  privato,  come  recitano  Eu- 
tropio ed  Eusebio,  fu  reputato  nel 
numero  degli  Dei, 
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Certamente  Antonino  Pio,  innan- 
ti  la  assunzione  dello  imperio,  avea 
fatto  quello  che  fece  Diocliciano, 
già  essendo  imperatore.  Julio  Capi- 
tolino istorico  narra,  questo  Anto- 
nino nella  vita  privata  aver  molto 
frequentato  le  ville,  e  in  ogni  luo- 
00  essere  stato  chiaro  e  famoso. 


CAPITOLO   XLIV. 

Io  mi  affretto  troppo:  ritornia- 
mo alquanto  indrieto.  Lasso  li  Quin- 
zii,  li  Curii,  li  Fabrizii  e  gli  altri, 
delli  quali  gran  parte  visse  nelle 
ville.  Io  dimostrarò  questa  vita 
ìnnanti  il  principio  della  romana 
republica  esser  piaciuta  al  re  pru- 
dentissimo  e  ottimo  di  tutti  gli 
altri,  Numa  Pompilio,  secondo  di 
quello  ordine,  se  tu  vai  drieto  al 
numero,  ma  primo  se  si  guarda 
alla  giustizia,  chiamato  di  terra 
estranea  allo  imperio  non  sperato 
da  lui,  avendo  dirizzato  tutto  il 
suo  animo  alla  cura  delle  civili  e 
sacre  legge  per  governare  collo 
ingegno,  e  per  adolcire  il  popolo 
aspero  e  bellicoso  per  la  ferocia 
del  primo  re  romano.  Spesse  volte 
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era  usato  di  traiisrurirsl  in  certo 
luoco  solitario  ed  oscuro  per  a- 
<ilcittare  il  suo  proposito,  lungi  non 
più  di  quindici  miglia  dalla  città 
di  Roma,  il  quale  io  ho  veduto 
colli  mia  occhi.  Sotto  il  monte 
della  città  di  Aricia  é  una  pietra 
cava  e  ombrosa,  della  quale  surge 
una  perpetua  fontana;  il  bosco  è 
spesso  e  pieno  dì  negri  lecci,  e  il 
silenzio  è  grande.  Quivi  adunque 
il  re,  a  quel  tempo  dottissimo,  con 
mirabile  arte  fingeva  di  trovare  le 
legge  dtìgli  uomini  e  le  cerimonie 
e  gli  sacrifìjy  degli  Dei,  o  veramen- 
te cercava  di  dare  autoritade  alle 
cose  trovate  altrove.  In  questo 
iuoco  sedendo  tacito  e  solo,  e  da 
poi  uscendone  fuori  tutto  pensoso, 
portava  seco  le  legge  scritte,  per 
le  quali  Jl  popolo,  ancora  rozzo  e 
non  usato  a  simile  cose,  ma  che 
subito  dovea  signoreggiare  tutte 
le  genti,  fusse  governato;  e  così 
imitando  lo  esemplo  di  Minos,  an- 
tico re  degli  Candiotti,  per  raffre- 
nare li  novi  è  indomiti  animi  me- 
diante il  vinculo  della  religione 
e  col  freno  delia  paura,  con  gran- 
dissima astuzia  simulando  di  par- 
lare nel  tempo  della  notte  colli  Dei, 
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aquistavà  fede  al  salutifero  consi- 
glio. Da  poi  nella  sua  morte  egli 
dannò  questa  Azione  insieme  colli 
sacrifizj  trovati  da  lui,  scrivendo 
libri  greci  e  latini,  per  li  quali 
elli  dimostrasse  agli  uomini  dotti 
in  ciascuna  di  queste  lingue,  sé  a 
tempo  aver  usato  la  bugia  per  a- 
jutare  e  per  difendere  il  vero; 
e  veduto  che  Tautoritade  delle 
leggi  poste  da  lui  già  avea  ottimi 
fondamenti,  non  gli  piacque  che  il 
popolo  fusse  inviluppato  in  super- 
flui errori.  Certamente  io  non  so, 
se  il  pretore  romano,  consentendolo 
il  Senato,  deliberò  che  li  detti  libri, 
trovati  molti  anni  da  poi  nella  se- 
pultura  del  re  Numa,  fussero  arsi 
comecontrarj  veramente  alla  re- 
ligione, o  vero  se  sotto  questo  co- 
lore, a  che  più  tosto  me  inclino, 
fu  preso  il  partito  di  brusarli ,  acciò 
che  il  popolo,  sciolto  dalla  paura 
della  religione,  non  gittasse  a  terra 
il  giogo  a  lui  imposto  dalli  gentil- 
uomini romani.  Lascio  o  con  quanta 
vanitade  o  con  quanta  malignitade 
questo  fusse  fatto;  conciosia  che 
al  presente  basta  d'  aver  dimostra- 
to la  solitudine  esser  fontana  di 
molte  ottime  roso,   dalla   quale  e- 
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ziandio  le  romane  legf.e  liaiino  avu- 
to principio. 

CAPITOLO  XLV. 


Esso  Romulo,  più 
più  gagliardo  di  Numa  suo  succes- 
sore, nelle  selve  e  nella  pastorale 
casa  avvezzò  l'animo  suo  a  cose 
tanto  grande,  che  stando  solitario, 
fu  idoneo  e  atto  maestro  a  com- 
ponere  II  fondamento  dello  imperio 
romano,  e  quello'  che  è  difficile 
pure  a  pensarli,  la  solitudine,  cosa 
tanto  aspera,  diede  materia  e  no- 
me e  luoco  e  antore  a  la  regina 
di  tutte  le  altre  cittadi.  Noi  leg- 
hamo Achille  avere  imparato  nella 
solitudine  quelle  cose,  che  da  poi 
io  feciono  parer  terribile  alle  cit- 
tadi di  Asia,  e  apjjresso  gli  Greci 
lo  rendettono  famoso  e  grande. 
Esso  Ercule  nella  solitudine  prese 
quello  salutifero  consiglio  della  vita, 
di  che  nel  primo  libro  ho  fatto 
menzione,  quando  essendo  lui  co- 
me al  capo  di  dua  vie,  e  stando 
molto  dubioso  qual  camino  egli 
dovesse  prendere,  a  l' ultimo  di- 
spregiata la  via  delli  mondani  pia- 
ceri, pigliò  quello  della   virtù,  per 
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la  quale  andando  continovamente, 
non  solo  pervenne  alla  somma  al- 
tezza della  umana  gloria,  ma  fu 
adrizzato  alla  opinione  della  divi- 
nità, e  fu  creduto  essere  Dio.  Se 
tu  cercherai  bene,  che  cosa  abia 
sparso  tanto  largamente  la  fama 
di  questo  uomo,  senza  dubio  tro- 
verai la  solitudine  esser  di  ciò 
stata  prìncipal  cagione. 


CAPITOLO    XLVI. 

Dove  lasciamo  noi  quelli  dua 
Affricani  nobilissimi  sopra  gli  altri 
duchi,  e  veramente,  come  Virgilio 
dice,  dui  fulmini  e  saette  di  guerra? 
Le  quali  parole  io  mi  maraviglio 
che  alcuni  abino  voluto  intendere 
esser  dette  dal  gran  poeta  per  al- 
tri, e  non  per  loro.  II  primo  di  co- 
storo, come  recita  Livio,  poi  che 
ebbe  preso  la  virile  toga,  mai  non 
facea  alcuna  cosa  publica  o  priva- 
ta, che  prima  egli  non  andasse  in 
capitolio,  e  intrando  nel  tempio, 
quivi  sedea,  e  solo  in  secreto  con- 
sumava lungo  tempo ,  e  questa 
consuetudine  per  tutta  la  sua  vita 
continovamente  per  lui  era  osser- 


rata;  e  così  quello  nomo  tauto 
siDgulare  e  tanto  lodato  non  per 
le  fabule  e  per  le  superstizione 
degli  Greci,  ma  per  li  judicj  degli 
uomini  romani  e  per  la  ammira- 
zione della  propria  virtù,  avendo 
ezìandin  aquistato  opinione  e  no- 
me di  divina  progenie,  cioè  di  esser 
riputato  figliuolo  di  Dio,  dalla  re- 
ligione chiedeva  gli  prlncipj  delie 
cose,  che  per  lui  si  do%*eano  fare, 
e  riputava  la  solitudine  esser  ot- 
tima stanzia  della  religione.  E  fatto 
questo,  essendo  usato  dì  abbrac- 
ciare più  che  con  umana  fiducia 
tutte  le  sue  imprese,  prometteva 
prosperi  avvenimenti  a  sé  medesi- 
mo e  alli  suoi  per  tal  forma,  che 
mai  non  gli  veniva  fallito  il  suo 
pensiero.  Ma  acciò  eh'  io  non  di- 
vida col  scrivere  costoro  tanto 
legati  insieme  e  tanto  pari,  a  niu- 
no  è  dubio  che  nelle  loro  etadi 
ambedue  cosi  furono  amatori  della 
solitudine  come  della  virtù:  e  dopo 
li  sudori  delle  guerre,  dopo  le  vit- 
torie, dopo  gli  trionlì  erano  usati 
di  transferirsì  o  a  Ltnterno  o  a 
Forme  o  a  Gaieta;  e  quivi  ciascuno 
di  loro  in  compagnia  d'uno  solo 
amico  con  molta  dolcezza  e  tran- 
quilliti d'animo  si  riposava. 


0  nobilissimo  spettacolo,  e  de- 
gno d' avanzare  le  pompe  e  il  stato 
di  tutti  gli  regi,  vedere  tali  uomi- 
ni conservatori  della  republica , 
liberatori  delli  loro  cittadini,  difen- 
sori di  Italia,  domatori  delle  genti, 
menate  felicemente  a  buono  effet- 
to le  loro  imprese,  lasciato  a  Ro- 
ma in  libertade  e  in  allegrezza  il 
popolo  vincitore  e  la  infinita  schie- 
ra delli  loro  seguaci,  posto  giuso 
1'  abito  trionfale,  e  con  grandissima 
cupidità  restituite  e  rese  alla  re- 
publica le  insegne  degli  onori,  soli 
oziosi  e  non  suggetti  a  umili  e  bassi 
pensieri,  andare  raminghi  e  sollaz- 
zarsi per  li  colli  e  per  le  ripe  del 
mare,  e  spesse  volte  raccogliere  nic- 
chi marini  e  protezelle  (1)  bianche  e 
di  molti  altri  diversi  colori,  e  final- 
mente far  quello,  eh'  io  vedo  scritto 
da  Cicerone  con  qualche  rossore  di 
vergogna  e  non  con  piccola  reve- 
renzia,  cioè  loro  esser  usati  di 
incredibilmente  ringiovenire  e  di 
divenire  come  fanciulli,  qualunque 
volta  si  trasferivano  alla  villa,  u- 
scendo  della  città  come  sciolti  e 
liberi  da  gravissima  prigione.  Ma 

(l)  Piccolr  pieh'e. 
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certamente  bellisaimi  e  onestissimi 
pensieri  accompagnavanc»  quella 
solitudine,  e  in  quello  ozio  sempre 
sì  faceva  qualche  cosa  graude  e 
degna;  e  però  esso  Cicerone  in 
quel  medesimo  Inoco,  dove  piange 
la  sua  solitudine,  molto  si  mara- 
viglia di  quella  del  superiore  Affri- 
caiio,  e  pone  la  voce  di  quello  a 
suo  judicio  magniflca  e  degna  di 
grande  e  savio  uomo,  confidatosi 
della  testimonianza  di  Catone,  che 
in  quella  medesima  etade  visse,  e 
senza  dubJo  fu  grandissimo  emulo 
d'esso  Affricano,  cioè  lui  non  esser 
mai  meno  solo  quando  fusse  solo, 
che  quando  e'  fusse  solo,  la  gloria 
della  qual  parola  Ambrogio  cerca 
di  togliere  al  suo  cittadino. 

Ed  acciò  che  la  schiatta  romani! 
non  sia  mai  senza  guerre  civili,  essi 
combattono  nelli  loro  libri.  Ecco 
che  Cicerone  nel  terzo  libro  degli 
Oflizj  attribuisce  questa  laude  ad 
Affricano ,  ed  Ambrogio,  che  in 
molte  cose  e  in  lo  nome  e  in  lo 
numero  degli  libri  seguita  Cicerone, 
per  contrastarli  apertamente  in 
quella  medesima  parte  del  suo  li- 
bro, cioè  nel  principio  del  suo  ter- 
zo libro  degli   OIUzj,  con    faticosa 


disputazione  si  sforza  di  transferire 
a  Moise  ed  Elia  e  ad  Eliseo  profeti 
la  sopradetta  laude  tolta  a  Scipio- 
ne; li  quali  lui  vuole  essere  stati 
pieni  dì  faccende  nelli  loro  ozj,  e 
accompagnati  nella  solitudine  molto 
prima  che  non  fu  Affricano.  Io  non 
voglio  contradire  ad  Ambrogio,  per- 
ch'io  so  lui  parlare  con  veritade; 
e  se  io  non  lo  sapessi,  la  sua  au- 
toritade  mi  romperla  con  maggior 
forza,  che  non  aria  fatto  Marco 
Tullio  quella  di  Platone,  conciosia 
che  immeritamente  V  autoritade  di 
colui  è  grande  appresso  di  me,  per 
la  bocca  del  quale  io  credo  che  lo 
Spirito  Santo  parli.  Come  arei  io 
ardire  di  stimare  Moise  mai  essere 
stato  solo,  che  non  tanto  con  sé 
medesimo  parlava  (la  qual  cosa  è 
propria  d'  uomo  savio  e  dotto),  ma 
col  quale  esso  Idio  da  faccia  a 
faccia  ragionava,  come  suol  fare 
r  uno  amico  coli'  altro?  In  che 
modo  dirò  io  quello  essere  stato 
ozioso,  che  sedendo  tacito  e  disar- 
mato, gridava  al  nostro  Signore 
Idio  ed  era  udito  fino  al  cielo,  e 
con  gran  fatica  coir  altrui  ajuto 
levando  al  cielo  le  debole  e  strac- 
che mani,  solo  vincea  li   infiniti  e 


potentissimi  eserciti  degli 
il  che  le  armate  legioni  senza  lui 
non  averebbono  mai  potuto  fare? 
Come  penserò  io  eziandio  Elia  es- 
sere stato  solo,  col  quale  Idio  si- 
milmente e  gli  Àngioli  parlavano 
con  grandissima  domestichezza?  K 
come  dirò  io  quello  essere  stato 
ozioso,  che  comandava  alla  pioggia, 
e  che  con  la  parola  fece  la  arca 
(iella  farina,  che  mai  non  venia 
meno,  e  il  vasello  di  olio,  che  non 
sì  potea  votare,  alla  dotma  sua 
albergatrice.  che  temea  di  morir 
di  fame,  e  che  con  gran  forza  di 
fede  a  quella  medesima  rese  il  già, 
morto  figliuolo? 

Diremo  noi  Eliseo,  discepolo  di 
quello,  essere  stato  solo,  i!  quale  al 
suo  servo,  impaurito  per  la  veduta 
del  nimico,  mostrò  li  carri  e  li 
cavalli  e  le  schiere  delli  Angioli 
che  stavano  in  suo  ajuto,  e  non 
vedute  da  alcuno  altro?  Come  fu 
costui  ozioso,  che  promettendo  a 
Sunamite  sua  albergatrice.  che  ella 
avrebbe  uno  figliuolo  dal  suo  ma- 
rito già  molto  vecchio,  senza  dubio 
glielo  dette,  e  quello  da  poi  morto 
restituì  alla  madre,  resuscitandolo 
da  morte  a  vita,  a  ciò  che  il  fan- 
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cìuUo  fusse  argomento  della  fede 
e  della  potenzia  del  profeta?  Ma 
perchè  si  debbe  alcuno  maraviglia- 
re,- se  lui  vivendo  risuscitava  gli 
ìDorti,  conciosia  che  essendo  esso 
privato  di  questa  vita,  col  solo 
toccare  del  suo  santo  corpo  facesse 
questo  medesimo?  Oltra  di  ciò  chi 
reputerà  costui  ozioso,  che  sedendo 
neir  ozio,  quasi  come  fusse  presente, 
conoscea  tutte  le  forze  e  gli  pen- 
sieri e  li  consigli  delli  suoi  nimici 
molto  lontani  da  lui,  e  alli  suoi  il 
tutto  annunziava  con  grandissima 
veritade?  Avendo  il  re  di  Siria 
notizia  di  questa  cosa,  comandò 
che  il  santo  uomo  fusse  circondato 
da  tutto  il  suo  esercito,  e  quello  con 
lo  comandamento  e  la  potenzia  della 
sola  lingua  fece  divenir  cieche,  e 
menò  prese  le  legioni  delli  inimici 
che  lo  assediavano,  e  colla  sola 
parola  liberò  quelle  medesime,  co- 
me si  legge. 

Queste  sono  operazioni  di  ozio 
molto  imperioso  e  di  solitudine 
molto  potente.  Ma  concediamo  che  la 
.gloria  delle  cose  sia  più  antica  ap- 
presso gli  profeti,  che  o  per  etade 
o  per  merito  senza  dubio  sono 
stati  i  primi  ;  sarà  però  minore  la 
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gloria  di  AOricano,  se  alcuno  pri- 
ma di  lui  è  stato  in  quella  mede- 
sima generazione  di  lode  ?  Massi- 
maineute  cessando  ogni  ìmìtazioDe, 
dove  al  tutto  non  abja  possuto  in- 
tervenire alcuna  notizia  ,  come  io 
sono  certissimo,  perorhè  non  es- 
sendo noto  ad  Affricano  clii  e  quali 
fuasono  stati  gli  profeti,  egli  non 
avea  potuto  seguii-e  il  dir  di  que- 
gli colla  imitazione,  la  quale  imita- 
y.iiine  io  non  negherò  esser  usata 
di  gustare  e  di  rat-rogUere  in  sé 
qualche  particella  delle  lode  e  della 
rama  dej^li  uomini  e  delle  cose  li- 
mane. Sìa  venuto  in  parte  di  que- 
ste cose  chi  si  rogUa;  certamente 
Ambrogio  non  mi  negherà  quella 
parola,  della  quale  partendomi,  do- 
po lu[ii,'o  spazio  in  sono  ritornato 
alli  11'nDÌ  delli  jtrofeti.  essere  stata 
prima  detta  da  Africano ,  e  esser 
di  lui  proprio  senza  contradizione. 


CAPITOLO  XLVI. 

La  sentenzia  di  questa  parola 
facilmente  dimostra  quello  eh'  io 
voglia.  Cerco  la  solitudine  non  sola, 
cerco   r  ozio   senza   pigrizia  e  non 
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disutile,  ma  che  colla  solitudine 
giovi  a  molti ,  conci  osia  che  io  sti- 
mo li  oziosi,  che  al  tutto  sono  lan- 
guidi e  negligenti  e  disoperati,  es- 
ser sempre  malinconici  e  miseri , 
perochè  essi  non  hanno  esercizio 
di  alcuno  laudabile  atto,  né  possono 
aver  commercio  degli  nobili  studj, 
né  acquistare  gloriosi  nomi.  Questa 
adunque  è  la  somma.  Io  ricevo  a 
questo  ozio  non  gli  uomini  che  so- 
no più  mobili  che  il  vento,  ma 
Suelli  che  sono  constanti ,  la  fine 
elli  quali  non  è  la  fatica  né  il 
guadagno  né  la  vergogna,  ma  la 
delettazione  e  la  virtù  e  la  gloria. 
Io  denunzio  le  ferie  al  corpo  e  non 
all'animo,  e  viet^  lo  ingegno  ri- 
posarsi nello  ozio,  se  non  in  tanto, 
che  possi  rilevarsi  in  alto,  e  che 
per  la  intermissione  di  stare  alcu- 
na volta  disoperato ,  e'  divenga  più 
copioso,  perochè  la  intermissione 
cosi  alli  ingegni,  come  alli  campi 
suol  giovare.  Dall'altra  parte  io 
non  solamente  ricevo  gli  generosi 
pensieri  nella  solitudine ,  ma  con 
gran  studio  gli  chiamo,  delli  quali 
ninna  compagnia  più  graziosa,  niuna 
più  dolce  né  più  piacevole  si  potria 
chiedere   o   fingere ,    e   senza  essi 
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certamente  la  nostra  vita  è  misera 
nelle  dttadi  e  nelle  selve.  Voglio 
eziandìo  libri  di  diverse  materie, 
che  siano  cari  e  continovi  compa- 
gni, pronti  0  a  venire  in  publico 
0  a  ritornare  neìla  cassetta  qua- 
lunque volta  li  sia  comandato ,  e 
apparecchiati  sempre  o  a  tacere  o 
a  parlare  o  a  stare  a  casa,  e  a  far 
compagnia  per  li  boschi,  e  a  venire 
in  pere gr inaggio  "e  in  villa,  e  a 
ragionare  e  mottegj^iare,  e  atti  per 
lo  simile  a  confortare  e  a  consor 
lare,  e  ammonire  e  a  riprendere,  e 
,a  dare  consiglio  e  ad  insegnare  le 
cose  secreta  della  natura,  le  isto- 
rie dei  passato  e  la  dritta  regola 
della  vita,  e  il  sapere  dispregiare 
la  morte  e  il  dolore,  e  di  ritenere 
la  modestia  nella  prosperitade  e  la 
fortezza  nella  fortuna  contraria,  e 
in  ogni  atto  sempre  esser  un  me- 
desimo e  constante.  Questi  sono 
compagni  dotti.  lieti,  utili  ed  elo- 
quenti, senza  fastidio,  senza  dan- 
no, senza  lamenti,  senza  murmu- 
razione,  senza  invidia  e  senza  in- 
ganno; e  fra  tante  cnmnioditade 
non  si  dngliono,  se  li  loro  cibi  e  le 
loro  bevande  non  sono  molto  deli- 
cate, né  sì  lamentano  d'esser  vestiti 
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poveramente ,  e  stanno  contenti  di 
piccola  casetta ,  dando  alli  suoi  al- 
bergatori inestimabile  ricchezze  d'a- 
nimo, e  grandissimi  palazzi,  e  ri- 
splendente e  magnifiche  vestiraen- 
ta,  e  apparecchiandoli  grandissimi 
convivj  e  suavissime  vivande. 

Ricevo  eziandio  gli  amici  nella 
solitudine,  cosa  molto  dolce,  di  che 
noi  abiamo  di  sopra  molto  parlato, 
e  senzi\  essi  giudico  la  vita  esser 
manca  e  debile  e  quasi  cieca.  Con- 
ciosia  che  qualunque  volta ,  come 
sì  suole,  l'amico  viene  a  battere 
la  mìa  porta,  e  quando  dopo  lungo 
tempo  alcuno  congiunto  con  esso 
me  di  ospitalità  mi  viene  a  vede- 
re, o  Yeto  quando  il  grato  conviva, 
cacciato  dalia  pioggia  si  rappre- 
senta a  me  vàcuo  e  disoperato  (li 
quali  versetti  a  me  pare  che  Ora- 
zio (1),  per  la  profunda  esperienzia 
del  vivere,  dolcemente  collo  amico 
traesse  dell'  intimo  e  secretissimo 
seno  della  natura),  quando  adunque 
alcuna  cosa  simile  mi  accaderà ,  e 
che  r  amico  già  lungo  tempo  da 
me  non  veduto  mi   truovi   disope- 

(l)  Ac  mihi  seu  longura  post  tempus  vonerit  ho- 
spes, 

Sive  operum  vacuo gVatus  conviva  per  inibreni. 


i-ato  dallo  esercìzio  dell'jiiiiiiio,  co- 
me dì  sopra  lin  ditto,  acciò  che  forse 
tu  non  credessi,  eh'  io  mi  dilettassi 
degli  spessi  convivj  o  degli  impe- 
dimenti delle  molte  faccende,  al- 
lora io  non  giudicherò  alcuno  altro, 
ma  me  proprio  a  certo  modo  dop- 
piamente esser  venuto.  Coloro  non 
debbono  essere  stimati  essere  due, 
dove  uno  solo  animo  si  vede ,  pe- 
rochè  l'amore  di  dua  corpi  ne  sa 
fare  uno  solo;  altrimenti  Pitagora 
comandarla  cosa  impossibile,  di- 
cendo che  nella  amicizia  uno  solo 
sia  composto  dì  molti,  il  che  così 
essendo,  siegue  che  qualunque  Ino- 
co  è  capace  d'  uno  solo  uomo ,  in 
quel  medesimo  possono  stare  due 
amici  insieme;  e  pertanto  ninna 
solitudine  è  si  profonda  ,  ninna 
cosa  è  tanto  piccola,  niuna  porta 
è  tanto  chiusa,  ch'ella  non  sia 
continuamente  aperta  allo  amico. 


CAPITOLO  XLIX. 

A  te ,  0  padre ,  se  tu  cognosce- 
raì  te  medesimo  e  gli  tuoi  beni, 
niente  manca  che  ti  possi  fare  la 
solitudine  grata  e  l' ozio  dolce.  Tu 
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hai  V  animo  buono  e  bene  ordinato 
da  Dio,  e  da  te  proprio  non  negli- 
gentemente adornato  e  dotto  per 
la  cognizione  di  molte  arti  e  di 
molte  cose ,  V  animo,  dico,  guida  e 
reggitore  degli  atti  umani  e  del 
governo  di  tutta  la  nostra  vita; 
onde  sotto  la  protezione  di  tal  go- 
vernatore, il  tuo  navigare  non  deb- 
bo esser  se  non  felice.  Tu  sai  co- 
loro, che  sono  stati  chiari  e  famosi 
nel  tempo  passato  (vorria  poter  dire 
eziandìo  quelli,  che  sono  al  presente, 
ma  manifestamente  si  vede  come 
ora  le  cose  vanno);  nondimeno  se 
alcuni  ne  sono  in  alcuno  luoco,  essi 
da  te  sono  eziandio  conosciuti.  Non 
potendo  conversare  con  questi  al- 
trimenti, fa  che  con  lo  animo  tu 
stia  con  esso  noi ,  e  così  né  il  ma- 
re né  gli  monti  ti  toglieranno  que- 
sto modo  di  conversazione.  Tu  ne 
hai  forse  molti ,  con  li  quali  tu 
puoi  eziandio  conversare  il  corpo, 
benché  di  questa  rosa  non  se  ne 
abia  mai  veduto  troppo  gran  co- 
pia, e  al  presente  ne  sia  grandis- 
sima carestia. 

Ma  io  ho  giudicato  il  nome 
d'  uno  di  coloro,  che  la  fortuna  ti 
ha  dati  compagni  alla  consolazione 


•Iella  vita  solitaria ,  ] 
liover  esser  posto  in  questo  luoco, 
cioè  Ponzio  Sansone,  dopo  te  se-^ 
r^ndooniameiito  della  tua  chiesa(l). 
In  parlo  conQden temente  di  costui, 
[ierochè  dalla  prima  età  domesti- 
'^amente  lo  lio  conosciuto ,  e  al 
jiresente  di  lui  tio  pìii  certa  notizia 
r-he  nel  passato.  Senza  dubio  io 
credo  questo  cognomeuto  di  San- 
sone non  fortuitameute,  ma  per  lo 
effetto  esserli  tocco,  perorhè  quan- 
to riùello  ebreo  era  dotato  delle 
forze  del  corpo ,  tanto  costui  è 
adornato  dì  quelle  dell'animo,  e  di 
grandissima  umanìtade  e  di  sìngu- 
lare  prudenzia.  Oltra  di  questo  in 
lui  si  vede  non  mediocre  notizia 
delle  lettere  e  tanta  suavità  di  co- 
stumi, che  mediante  quella,  facil- 
mente ai  potria  adolcire  ciascuna 
asprezza,  che  in  sé  contenesse  la 
siiliiurline.  Abbraccia  costui  con 
tutta  la  mente ,  come  tu  fai ,  e 
l'Iiìamalo  in  parte  del  tuo  ozio  so- 
litario: se  io  non  sono  ingannato 
dallo  augurio,  credo  che  volentieri 
e'  ti  seguirà,  e  stracco  per  le  00- 
cupazioni  delle  faccende  civili,  non 
temerà  di  fuggire  dalle  cittadì. 


IpE' 


eapflolo  Ut  Curi 
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Ma  dove  lascio  io  il  nostro  So- 
crate? Io  mi  inganno,  perchè  certa- 
mente non  lo  lascio  (1),  conciosia  che 
gli  altri  sono  nostri  compagni  ;  co- 
stui è  parte  di  noi  proprj  ;  e  per- 
tanto essendo  necessario  chiamare 
gli  altri,  che  stiano  con  esso  noi , 
il  grande  amore  fa  che  lui  non  sta 
mai  da  noi  diviso.  Tu  conosci  mol- 
to bene  questo  uomo  caro  a  noi 
per  la  fede  della  stabile  e  ferma 
amicizia ,  e  nobile  per  la  molta  fa- 
migliaritade,  che  lui  ha  colle  sacre 
Muse.  Con  costui  sera  presente  la 
allegrezza  e  la  consolazione  della 
vita  per  tal  modo,  che  il  buon 
consiglio  non  gli  mancherà;  la  for- 
za del  suo  ingegno  e  il  vigóre  del- 
l'animo suo  è  tale,  che  alcuna  nu- 
vola di  tristizia  non  gli  interviene, 
la  quale  alcuna  fiata  suole  esser 
congiunta  con  queste  parte  ch'io 
tocco  ;  la  sua  fronte  sempre  è  lieta, 
e  in  lui  vediamo  e  amiamo  quella 
uniformitade  e  constanzia  di  volto, 
quale  con  grandissima  ammirazione 
noi  solemo  lodare  in  quello  antico 
Socrate. 

Non    tacio    eziandio    il    nostro 

(1)  Era,  sembra,  itn  fiammingo,  di  n^me  Ludovico. 
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Guidone  (1),  che  di  candidezza  e  di 
purità,  d'animo  vince  ciascuno  al- 
tro, sutttlissimo  di  ingegno,  gra- 
vissimo nei  giudicare  e  suavissimo 
nella  conversazione,  il  quale  se 
non  sera  settimo  alla  compagnia, 
come  par  che  voglia  il  suo  cogno- 
mento,  ma  più  tosto  quinto,  io  non 
Tedo  che  cosa  possi  esser  più  dolce 
di  questo  ragunamento  d'  amici. 
Non  ci  rnancheriano  eziandio  al- 
cuni altri  di  tal  proposito  e  di  si- 
mile voluntà.  se  la  imparità  del 
stato,  o  vero  ^erta  difflcultade  e  lo 
indissolubile  inviluppamento  delle 
cose  umane  per  Invidia  non  ce  ne 
privasap.  Costoro  pur  sono  parec- 
cM,  e  la  fortuna  uou  ci  divieta 
che  oon  Io  animo  noi  non  possiamo 
prendere  frutto  di  loro:  questi  tali 
uomini  seranno  adunque  presenti, 
e  avendo  noi  la  lor  presenzia,  non 
potremo  esser  tanto  distratti  e  tur- 
bati da  aspera  inflrmitade ,  né  da 
urgentissime  faccende,  né  da  for- 
tuita necessità  di  andare  in  viag- 
gio, che  alcuno  di  noi  sempre  teco 
non  dimori.  E  perché  numero  io 
queste  cose  ad  una  ad  una  ?  Niente 
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ti  mancherà;  fa  pure  che  col  vo- 
lere tu  non  manchi  a  te  medesimo. 
Certamente  qui  sono  ricchezze  non 
molto  grave,  ma  assai  destre  ed 
espedite ,  ed  acciò  eh'  io  dica  altri- 
menti,  la  povertade  non  trista  né 
ignominiosa,  ma  onesta  e  lieta,  e 
S3  noi  vogliamo  confessare  il  vero, 
invidiata  da  molti  ;  qui  non  manca 
buona  copia  di  varj  libri,  né  il 
dolce  desiderio  del  leggergli ,  né  la 
facultà  di  intendergli  e  di  recitar- 
gli^ data  da  cielo,  e  accresciuta  col 
vigilante  studio.  Arei  taciuto  quello 
che  segue,  confortandomi  a  ciò  la 
vergogna,  se  io  non  sapessi  le  cose 
esser  di  tanto  pregio,  di  quanto  elle 
sono  stimate  dalla  affezione  e  desi- 
derio di  coloro  che  le  usano.  Io  serò 
adunque  in  questo  numero,  e  le 
cose  per  me  scritte  tanto  da  te  a- 
mate  non  staranno  mai  senza  noi, 
e  ogni  giorno  ti  porgerò  qualche 
cosa  nuova  ;  ed  in  veritade  tu  col 
tuo  insaziabile  appetito  di  leggere 
aresti  adoppiata  la  riputazione  del 
mio  scrivere;  se  non  che,  come  io 
dissi  al  principio,  secondo  il  pro- 
verbio antico,  il  favore  troppo  a- 
morevole  nuoce  molte  volte  al  giu- 
dicare degli  uomini. 
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II)  mi  ricordo  (juante  fiate  tu  hai 
preposto  gli  miei  lÌbri,noii  voglio  dire 
ad  altri,  ma  certamente  a  Platone  e 
a  Cicerone,  ed  essendotti  entrato  nel 
mio  studio,  il  che  spesse  volte  tu 
fai  non  come  vescovo,  ma  come  a- 
miro,  comprendendo  io  la  tua  cupi- 
dità di  leggere,  la  quale  in  te  mai 
non  manca,  subito  ti  porsi  le  di- 
vine opere  di  quegli  celesti  inge- 
gni: ma  tu  colla  mano  renitente  , 
rivolgendo  il  capo  adrieto,  chiedesti 
solamente  la  mia;  e  non  facendo  tu 
alcuna  cosa  senza  ragione,  sì  può 
credere  che  o  la  perfetta  cogni- 
zione che  tu  hai  delle  costanti- 
che,  a  cui  non  è  oramai  più  ne- 
cessario di  rileggerle,  ti  abia  in- 
clinato a  questo  proposito,  o  vera- 
mente r;uiinr  dello  nostre  cose,  in- 
sieme con  la  novitade,  di  ciò  ne  sia 
stato principai  cagione;  e  se  bene  le 
scritture  degli  antichi  sono  di  mag- 
gior autoritade,  e  quantunque  Ora- 
zio dica  il  vero,  clie  le  poesie  e  li 
vini  per  la  vecchiezza  divengono 
migliori ,  non  resta  però  che  la  no- 
vitade non  abia  la  sua  "razia, 

E  forse  che  ti  piace  di  provare, 
qual  frutto  '  infino  a  questa  etade 
io  abbia  fatto ,  però  che,  come  si 
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dice,  niente  si  truova  più  sollicito, 
né  che  più  desideri  la  esperienzia 
delle  cose,  che  l'amante?  Ma  sia 
stata  che  cagion  si  voglia  di  que- 
sto, veramente  io  mi  sono  maravi- 
gliato spesse  volte  alla  tua  presen- 
zia di  quésto  tuo  ardore,  e  spesse 
volte  r  ho  conosciuto  per  le  parole 
del  mio  castaido ,  che  continova- 
mente,  quando  io  torno  alla  villa, 
me  assalta  con  influiti  lamenti,  do- 
mandandomi per  che  cagione  io  ho 
portato  via  non  so  che  scritture,  le 
quali  tu,  venendo  in  casa  mia,  sem- 
pre eri  usato  di  adimandare.  Io  me 
ne  rido,  e  maravigliomi  della  affe- 
zione del  padre,  e  della  fede  del 
guardiano,  e  della  purità  del  ca- 
staido ;  e  però  alcuna  volta  parten- 
domi e  motteggiando  col  mio  vec- 
chio, li  ho  dato  certe  carte  non 
scritte,  quasi  com'elle  fussino  quelle 
che  tu  avevi  chieste;  onde  ritor- 
nando io  un'  altra  volta  in  villa, 
egli  si  querelò  gravemente  d'  esser 
da  me  deleggiato;  e  finalmente  tutta 
questa  faccenda  fini  in  giuoco  e  in 
riso. 

Ma  io  ritorno  allo  ordine  di  so- 
pra. Oltra  di  questo  tu  hai  cosa, 
senza  la  quale  non  voglio  dire  che 


la  vita  sia  Telice,  ma  non  è  por  da' 
Fsscre  slimata  vita,  cioè  il  naturale 
odio  delle  cattive  operazioni,  e  l'a- 
delle  buone,  e  Jo  nrnamento 
delle  «rtii.  e  il  bello  desiderio  della 
buona  fama,  e  il  studio  della  onestà, 
e  il  dispregio  d"  ogni  superfluitade. 
Sa  io  dirò  questo  essere  un  fonda- 
mento deUa  vita  s-ilitaria.  affermerò 
di  «Ter  detto  il  vero.  Il  tuo  Mrpo 
non  è  ancora  debile,  ma  pur  già  ma- 
turo e  idoneo  e  atto  a  tollerar  le 
fatiche;  la  tua  etodo  è  ancora  fre- 
sea,  ma  ora  mai  liberata  dalli  pe- 
ricoli e  dalli  mali  delia  gioventù, 
e  questa  è  ottima  parte  della  vita, 
atUssiuia  alle  buone  operazioni,  e 
copiosa  di  consiglio,  e  sulSciente  ad 
ogni  grande  impresa.  Non  ti  manca 
la  patria,  dove  tu  essendo  cittadino 
e  vescovo,  d'una  parte  tiai  l'amore 
del  popolo,  e  dall'altra  tieni  la  rocca 
della  reverenzia  ;  la  natura  ti  con- 
cede l'mia  di  queste  parti,  e  la  di- 
gnitade  l'altra,  nia  per  virtù  e  per 
merito  tu  se' degno  di  ambedue.  La 
tua  sorte  ti  ha  dato  tal  patria,  clre 
se  bene  ella  è  nobilitata  di  nome  di 
cìttade  per  lo  tuo  vescovado,  essa 
nientedimeno ,  eccetto  la  sua  vec- 
chiezza e  il  suo  nome,  non  ritiene 
in  sé  alcuna  similitudine  di  cittadc. 
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Qui  non  è  superflua  pompa,  qui 
non  è  lussuria,  qui  non  è  frequenzia 
d'uomini,  qui  non  è  tumulto  né 
confusione,  ma  tutte  le  cose  vi  sono 
attissime  a  quella  vita,  di  che  io 
parlo  ;  e  se  io  faccio  bene  il  conto, 
innanzi  lo  avvenimento  di  Cristo 
circa  anni  cinquanta,  combattendo 
Julio  Cesare  in  Inghilterra,  truovò 
in  autentica  scrittura  fino  allora 
esser  stata  fatta  memoria  di  questa 
tua  patria  fra  le  antiche  cittadi. 
L'aspetto  del  luoco  è  tale,  che  il 
nostro  Socrate,  quando  noi  vegni- 
mo  a  vederti,  non  senza  molta  ele- 
ganzia  suol  dire:  «Ecco  la  piccola 
cittade,  ma  certamente  onorata,  la 
quale,  come  nelle  ecclesiastiche  isto- 
rie si  legge,  dal  re  Abagaro  fu  of- 
ferta a  Jesu  Salvatore.  »  Se  ti  piace; 
tu  puoi  farti  la  solitudine  in  mezzo 
di  quella,  e  in  questa  faccenda  non 
arai  bisogno  di  lontana  peregrina- 
zione, dove  si  sono  ridotti  molti  di 
coloro,  eh'  io  ho  di  sopra  nominati. 
La  condizione  delli  luochi  è  tale  , 
che  nella  tua  patria  e  nel  mezzo 
del  seno  di  tuoi  tu  potrai  esser  so- 
litario :  questa  oppoi'tunitade  non  è 
da  dispregiare;  tu  hai  a  casa  ciò 
che  molti  hanno  cercato  spesse  volte 
e  con  gran  fatica  di  là  dal  mare. 


CAPITOLO  L. 

Se  Corse  il  tuo  nido  noa  ti  piac« 
e  cerchi  maggior  libertatl?,  potrai 
rotare  al  nc!ino  ramo .  e  ferioarti 
in  quella  stanzia  quietissima  sopra 
la  graziosa  fontami.  U  ^orga,  re 
ilelte  foutane.  al  strepito  delle  onde 
del  quale  io  srrivo  queste  cose ,  ti 
sarà  presente;  vederai  il  molto  li- 
bero e  molto  soave  ridotto  della 
Chiusa  Valle .  l'osi  chiamata  dalli 
abitatori,  e  che  per  la  sua  naturai 
forjsa  merita  così  esser  detta,  pe- 
roche  la  natura  ha  nascosto  quella 
in  mezzo  di  molti  colli ,  e  dal  lato 
di  (aori  ha  posto  la  ria  publìca  in 
0^  altro  concorso,  e  non  ha  per- 
messo eh' ella  pnssi  esser  veduta. 
se  non  d;i|-'li  abitatori.  Qui  eziandio 
tu  puoi  esser  libero  e  signore  e 
vescovo  e  solitario,  il  che  rare  volte 
noi  abiamo  veduto  intervenire  a<l 
alcuno.  Vorrai  tu  dispregiare  questo 
tuo  luoco,  che  porge  reverenzia  e 
ammirazione  agli  animi  di  coloro 
che  '1  vedono?  Seneca  dice:  «  Se 
alcuna  spelonca  sarà  attaccata  al 
monte  con  sassi  dirupati  e  vecchi 
non  fatta  a  mano,   ma  per  naturai 
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cagione  cavata  in  spaziosa  larghez- 
za, senza  dubio  T  animo  tuo  sarà 
tocco  da  qualche  credulità  di  reli- 
gione. »  Se  questo  è  vero,  dimmi  do- 
ve si  troverà  altrove  spelonca  più 
religiosa;  e  Sfs  quello  che  segue  e- 
ziandio  nel  scrivere  di  Seneca  non 
è  falso,  cioè  che  noi  abiarao  in 
somma  venerazione  li  capi  delli 
fiumi,  che  luoco  si  troverà  degno  di 
più  venerazione  e  di  maggior  reve- 
renzia  di  questo?  Certamente  noi 
abiarao  veduto  fiumi  di  più  lun- 
ghezza e  molto  più  copiosi  d'aque, 
ma  simil  fontana  non  mai.  Di  nuovo 
se  la  terzia  parte  che  tocca  Seneca 
è  vera,  cioè  che  la  subita  uscita 
del  gran  fiume  di  luoco  nascosto  e 
secreto  abia  in  sé  spezie  e  forma 
di  divini  altari,  dove  si  fariano  più 
degnamente  altari  che  quivi?  E  per 
Dio  ti  giuro,  che  se  lecito  mi  sarà 
mandare  ad  effetto  il  mio  desiderio, 
io  penso  di  dirizzarne  alcuni  nel  mio 
orticciuolo,  posto  sopra  la  fontana  e 
suggetto  alli  scogli  del  vicino  monte, 
non  alle  Ninfe  né  ad  alcuni  Dei  di 
fontane  o  di  fiumi,  come  piaceva  a 
Seneca,  ma  a  Maria,  lo  ineffabile 
parto  e  la  feconda  virginità  della 
quale   distrusse   tutti   gli    altari   e 


tutti  gli  temiO  tlegii  Dei  'Ittlli  pa- 
gani. Spero  elle  l'orse  lei  me  1'  aju- 
terà,  e  se  io  non  mi  ini;.iuno,  qual- 
che  volta  compirò  il  mio  ion^^o  e 
piatoso  desiderio. 

Ora  sieguo  quello  ch'io  ho  prin- 
cipiato. Potrai  tn  adunque,  come  di 
sopra  ho  detto,  noti  Tare  stima  del 
tuo  luogo,  che  tauto  è  rirerito  dalli 
estranei  e  da  qualunque  Io  vede, 
luoco  amicissimo  alla  libertade,  al 
riposo,  allo  ozio,  allasdenzia  e  alta 
virtù  ?  Ed  acciò  eh"  io  non  dliuori  in 
ciascuna  particularità,  luoco  in  som- 
ma sopra  tutti  gli  altri  attissimo 
alli  tuoi  eseroisy,  e  tacendo  le  altre 
parte,  fatto  già  molto  degno  per  lo 
antico  abitatore,  e  ora  per  te  pro- 
prio, che  sei  ornamento  d'ogni  virtù. 
Tu  sai  che  il  tuo  Verano,  nobiltà 
confessore,  che  tenne  la  tua  sedia 
non  so  quanto  tempo  innanzi  di  te, 
che  al  presente  è  più  aspera  deli' u- 
sato,  cercando  luoco  di  pace  e  di 
riposo,  qui  finalmente  fermò  li  passi 
suoi,  e  scacciatone  il  terribile  dra- 
cone,  cioè  il  dimonio,  in  questo  pog- 
getto  menò  santae  solitaria  vita,  lo 
non  ho  fatto  menzione  di  costui  tra 
li  amici  della  famosa  solitudine, 
perchè  mi  sìa  uscito  di  mente,  ma 
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solo  per  differirlo  altrove,  acciò  che 
posto  nell'ultima  parte  del  nostro 
libro,  più  tenacemente  e'  si  fermas- 
se, non  dico  nella  tua  memoria, 
della  quale  il  continovo  ragionare 
che  tu  fai  di  lui  non  lo  lascia  di- 
partire, e  per  lo  simile  la  sepoltura, 
sempre  presente  agli  oc(*lii  tuoi , 
vei^o  testimonio  della  tua  fede,  nel 
compimento  della  quale,  per  mettervi 
le  preziose  reliquie  del  santo  uomo, 
tu  hai  adoperato  ogni  tuo  studio,  e 
meritamente  postevi  tutte  le  tue 
sustanzie ,  e  quanto  oro  e  quanto 
argento  tu  avevi;  ma  più  tosto  ho 
indugiato  a  parlare  di  lui  nella  fine, 
per  lasciare  la  ricordanza  del  suo 
nome  nelle  menti  di  coloro,  che  forse 
qualche  volta  leggeranno  le  nostre 
cose.  Egli  mentre  che  visse ,  abitò 
in  questo  luoco  innanti  che  la  sua 
perfetta  virtù  contra  sua  voglia  lo 
sollevasse  al  stato  pontificale  ;  qui 
come  in  terra  nimica,  ma  per  lui 
domata  e  pacificata  e  aquistata  alla 
abitazione  degli  uomini  e  a  Cristo, 
sotto  le  cui  bandiere  egli  era  stato 
vincitore,  dirizzò  il  suo  trofeo  e 
il  segnale  della  gloriosa  vittoria , 
facendo  uno  ornato  e  piccol  tempio, 
ma  bello  e  forte,  sotto  il  titolo  della 
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Verdine  madre  dì  Cristo.  Egli  api^rse 
la  via  per  questo  monte,  a  colle  sue 
mani,  come  si  dice,  cavò  questa 
montana  e  dura  pietra ,  opera  di 
(Iran  lervope  e  di  grande  ozio,  rimo 
di  Cristo  e  contento  dello  orticciiiolo 
e  del  Qunie.  In  questa  ripa  ebbe  la 
i9ua  celia;  a  l' ultimo,  mareudo  lon- 
tano da  questa  regione  miracolosa- 
mente, volse  esser  riportato  e  se- 
pellito  in  questo  luocn,  nome  tu  sai; 
e  quella  potenzia  che  già  fu  nella 
verga  di  Moise,  vivendo  egli,  nel 
transito  del  Mar  Rosso,  certamente 
quella  medesima  si  vide  nel  man- 
tèllo di  Verano  già  morto  nel  pas- 
saggio degli  llumi. 
'  Queste  cose  fìn  qui  bastino,  pe- 
rochè  molto  più  nltra  si  potrebbe 
dire  del  resto  delle  Inde  della  tu;i 
villa;  ma  spesse  volte  ne  abiamo 
già  detto  assai,  e  oramai  è  tempo 
di  por  fine  al  parlare  dì  questo 
giorno. 

CAPITOLO  LI. 

Se  adunque  noi  vogliamo  ser- 
vìre  a  Dio,  che  certo  è  una  felici- 
tade,  0  se  il  nostro  proposito  è  colle 
arti  buone  e  degne  di  adornar  1» 
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ingegno,  che  debbe  esser  riputata 
la  seconda  nobil  fatica;  e  se  vera- 
mente con  la  meditazione  è  col  scri- 
vere ne  piace  di  lasciar  memoria 
di  noi  a  coloro  che  verranno  nella 
seguente  etade,  e  per  questo  modo 
fermare  il  fuggire  delli  nostri  gior- 
ni ,  e  prolungar  più  oltra  questo 
brevissimo  spazio  di  vita  ;  o  se  e- 
ziandio  è  nostro  intento  di  fare 
tutte  queste  cose  insieme,  senza  du- 
bio  oramai  è  il  tempo  che  noi  fug- 
giamo, e  che  noi  finiamo  nella  so- 
litudine questo  resticciuolo  del  tem- 
po della  nostra  vita;  e  sopra  tutto 
vuoisi  che  noi  abiamo  avvertenzia 
di  non  ci  lassar  sommergere  nelle 
perturbazioni,  e  che  noi  non  perco- 
tiamo  negli  scogli  delle  mondane 
cose,  mentre  che  pare  che  noi  vo- 
gliamo dare  ajuto  a  quelli  che  sono 
posti  nel  pericolo  della  tempestade. 
Seguitiamo  colle  operazioni  ciò  che 
noi  lodemo,  e  sforziamoci  esser  tali, 
che  li  nostri  judizj  e  gli  nostri  par- 
lari non  siano  differenti  dagli  fatti, 
il  qual  vizio  è  publico  e  comune 
con  molti,  e  spesse  volte  lo  ripren- 
dono in  altrui.  Non  ci  lasciamo  in- 
gannare: ninno  ci  persuada  che  le 
smisurate  ricchezze  si  debbiano  de- 


^derare  in  questo  nostro  propusìto, 
però  ch'elle  né  ajutauo  né  aileg- 
gieriscono  la  mente  dell' uoinu,  ma 
più  tosto  impedisciinn,  e  con  gra- 
vissimo peso  quella  tengono  som- 
mersa. Egli  è  necessario  ascendere 
in  alto  cKi  vuole  andare  a  questa 
vita,  e  qualdnclie  lia  proposito  di 
far  questo,  bisogna  che  di  propria 
voluntade  e'  sia  disciolto  dagli  su- 
perflui pesi  e  da  tutti  li  mondani 
lacci. 

Niente  si  truova  più  grieve  né 
più  tenace  dello  oro;  noi  non  lo 
dobbiamo  desiderare  né  eziandio  a- 
mare,  se  non  in  tanto  eh'  e'  sovvenga 
alla  nostre  necessìtadl ,  perocché 
quando  la  avarizia  è  cagione  che 
V  uomo  lo  appetisca,  ninna  cosa  è 
che  con  maj^gior  forza  pieghi  e  de- 
biliti e  traggia  a  terra  la  mente 
umana  di  quello  ;  e  questa  non  è 
marsiviglia,  sé  la  cosa  nata  della 
terra,  dalla  sua  gravezza  a  quella 
medesima  è  ritirata.  E'  non  si  con- 
viene che  l'anima  tratta  da  celeste 
origine,  sia  sommersa  dalle  some 
'  delle  terrene  caverne,  e  macchiata 
dalle  .  fecce  del  secolo.  Veramente 
lo  oro  porta  dinìtnzi  da  sé  lo  splen- 
dore e  la  dolcezza,   che    inesca  gli 


sentimenti  degli  uomini  ;  ma  poi 
a  l'ultimo  porge  oscurissime  tenebre 
a  r  animo  e  acutissime  spine  e  sti- 
muli  di  tristi  e  pungenti  pensieri  ; 
e  quanto  più  e'  dimostra  esser  pur- 
gato e  netto,  tanto  egli  è  più  ve- 
nenoso  per  gli  mali  che  vi  sono 
drento  nascosti.  Le  ricchezze  non 
vengono  mai  sole,  ma  seco  impor- 
tano molti  e  varj  mali  e  innumera- 
bili fatiche  e  infinite  cagioni  di  pe- 
ricoli. Se  io  noil  sono  assai  degno 
di  fede,  dimanda  a  quelli  che  sono 
chiamati  felici ,  e  scongiurali  che 
essi  non  ti  tengano  la  veritade  oc- 
culta; tu  troverai  la  lor  vita  piena 
delli  suoi  tormenti ,  per  modo  che  tu 
temerai  e  dispregerai  quella,  di  che 
tu  ti  maravigliavi  prima  grande- 
mente; e  cosi  facilmente  ti  fìa  noto 
le  gran  ricchezze  non  giovare  a  que- 
sta vita,  a  che  io  ti  conforto,  ma 
spesse  volte  nuocerli  molto;  onde 
non  solamente  non  pare  ch'elle  si 
debbiano  cercare  con  tanto  studio, 
ma  più  tosto  seriano  da  gittar  via 
con  propria  voluntade,  quando  noi 
le  avessimo,  fino  che,  secondo  la 
consuetudine  degli  nocchieri,  che  si 
truovano  nella  pericolosa  fortuna  del 
mare,  colla  perdita  e  col  danno  della 
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roba,  conservando  la  nostra  nave, 
noi  fussirao  giunti  a  quel  fine,  che 
la  natura  e  la  virtù  ne  hanno  or- 
dinato. 

Una  cosa  maravigliosa  al  pre- 
sente mi  viene  nella  mente,  che  io 
conforti  e  prieghi  te,  o  padre,  e 
me  insieme,  che  noi  vogliamo  pa- 
tire il  consiglio  d'uno  fanciullo,  già 
dato  ad  uno  vecchio,  esser  utile  ad 
ambedue  noi.  Questo  fanciullo'  fu 
Alcibiade,  conosciuto  da  poi  che  fu 
nella  virile  età  e  per  la  bellezza 
del  corpo  e  per  lo  ingegno,  e  fu 
nobile  esemplo  della  varietade  del- 
la fortuna.  A  costui  fu  zio  mater- 
no Pericle,  uomo  degno  da  esser 
numerato  fra  li  rari,  e  sopra  tutto 
potente  per  la  sua  eloquenzia,  e  al 
quale  nella  sua  grandezza  la  pro- 
pria lingua  era  stata  in  luoco  di 
spata.  Alcibiade  adunque,  ancora 
molto  giovinetto,  venendo  secondo 
la  sua  consuetudine  a  visitare  que- 
sto vecchio,  trovollo  alquanto  più 
tristo  deirusato;e  non  es.sendo  per 
avventura  ricevuto  colle  usate  lu- 
singhe da  quello,  dicesi  che  com- 
mosso neir  animo  gli  dimandò  la 
cagione  della  sua  tristizia,  e  se  gli 
era   intervenuto    alcuna   novitade. 
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Il  vecchio  dilettatosi,  rome  io  cre- 
do, dello  ingegno  del  fanciullo,  non 
gli  tenne  celata  la  vera  cagione 
del  suo  affanno,  e  narrolli  se  ave- 
re speso  innumerabil  quantità  di 
denari  in  utilità  della  republica, 
della  qual  dispensazione  egli  pen- 
sando con  seco,  non  potea  ritrova- 
re in  che  modo  e'  ne  potesse  rende- 
re buona  ragione.  Allora  Alcibiade, 
prudente  più  che  non  sì  con  veni  a 
alla  sua  etade^  disse:  <(  Ma  tu  adun- 
que pensa  più  tosto  in  che  modo  tu 
non  la  debbi  rendere.  »  Invero  que- 
sto consiglio  fu  molto  astuto,  quan- 
do bene  fusse  dato  da  vecchio,  e 
fa  grande  ed  efficace  indizio  d'eta- 
de  senile  e  di  grave  sentimento; 
onde  Pericle,  presa  confìdenzia  per 
queste  parole,  concitato  il  popolo 
ateniese  ad  estranea  e  subita  guer- 
ra contro  agli  inimici,  fuggì  la  ci- 
vile diflìcultà  di  rendere  la  ragione. 
Ma  io  ritorno  al  consiglio,  do- 
ve io  soglio  lodare  non  la  injusti- 
zia  del  fatto,  ma  la  sottigliezza  e 
la  prestezza  dello  ingegno.  Io  ri- 
cordo che  noi  convertiamo  in  no- 
stro uso  il  vedere  del  fanciullo, 
riducendolo  però  ad  altri  termini. 
Ecco  che  molti  veguiranno,  che  ci 
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dimostrino  la  via  di  acquistare  le 

f&a  ricctiezze,  il  che  invero  non 
altro,  se  hou  inse(;narcj  d'essere 
avari.  Questa  è  scuola  'pestifera  e 
di  rincrescevole  esercizio  d' animo 
e  ili  corpo,  e  dottrina  molto  dillB- 
cile,  e  da  esser  imparata  con  mol- 
ta pazienzia  di  vigilie  e  di  faticlie, 
e  poi  forse  mancherà  d^l  disiato 
enetto,  o  vero  sera  nociva  a  chi 
l'averà  acquistata.  Diciamo  adun- 
que al  nostro  animo  occupato  in 
questi  pensieri,  ehe  pensi  piti  to- 
sto in  che  modo  non  debba  deside- 
rare cosi  fatte  cose.  Questa  arte 
certamente  è  piìi  utile  e  più  facile, 
e  se  forse  a  seguirla  l'animo  nostro 
sarà  ancora  negligente  e  male  a- 
maestrato,  noi  gli  doveremo  porre 
gli  sproni  adossfi  «  racri.irlo  in- 
naiiti.  Mostriamogli  oltra  li  mali 
delle  ricchezze,  di  che  ora  da  noi 
è  stato  detto  sotto  brevitade ,  e 
molte  cose  tutto  il  giorno  da  mol- 
ti altri  ne  sono  dette,  questa  arte 
cioè  di  dispregiare  le  ricchezze 
esser  nelle  proprie  mani;  quell'al- 
tra, cioè  di  appetirle,  dimorar  nel- 
l'arbìtrio della  fortuna.  Ciascuno 
può  dispregiare  le  ricchezze  come 
gli  piace,  ma  non   cosi   facilmente 
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acquistarle,  e  come  elegantissima- 
mente è  scritto  da  Seneca:  «  Perchè 
debbo  io  più  tosto  impetrare  dalla 
fortuna  eh'  ella  mi  dia  delli  beni 
del  mondo ,  che  ottenere  da  me 
proprio  ch'io  non  gli  dimandi  cosa 
alcuna?  )> 

Pertanto  io  penso  esser  meglio 
lasciar  da  parte  questa  cosa  dif- 
ficile e  di  dubioso  avvenimento,  e 
se  bene'  ella  fusse  utile,  nientedi- 
meno non  vegniria  oramai  più  a 
tempo  e  seria  troppo  tarda.  Sude- 
remo e  gii  piglieremo  noi  affanno, 
che  gli  alimenti  della  brieve  e  fra- 
gii  vita  non  ci  manchino?  Se  noi 
vorremo  ben  considerare,  trovere- 
mo che  già  molto  tempo  fa,  come 
io  ho  detto,  noi  siamo  proveduti 
in  gran  copia  e  infine  alle  dilica- 
tezze  e  a  lo  essere  forse  da  molti 
invidiati.  Ma  pognamo  caso,  che 
qualche  cosetta  ci  manchi  ;  qual  re 
è  quello,  che  di  alcuna  cosa  non 
abia  bisogno?  Levarassi  forse  a  que- 
sto luoco  chi  dica:  «  Noi  ci  dobbia- 
mo sforziare  di  in  tutto  rimuovere 
da  hoi  ogni  povertade  e  ogni  biso- 
gno per  esser  simile  alli  Dei.  »  La 
povertade  certamente  non  può  mai 
essere   in   tutto  discacciata  ;   e   se 


per  spano  di  qualche  tempo  ella 
si  rìmuQTe,  par  ch'ella  ritorni  assai 
più  a^pera  cb«  prima.  CAcerone 
srrivendo  a  su*  fratello,  dice;  €  Atta 
parte  cbe  tn  ini  conforti  a  seguire 
le  ambizione  e  la  fatica,  come  spes- 
se volte  innanzi  tu  eri  usato,  io 
certamente  così  farò;  ma  quando 
rideremo  noi?  •  O  brìeve  dimanda, 
ma  molto  efficace  '.  Sera  possibile 
di  respondere  acconciamente  e  con 
yravitade  a  qualunque  ne  confor- 
terà di  seguire  queste  vie?  Mai  si; 
questa  sìa  la  risposta:  Amico,  e' 
ne  piace  il  tnn  parlare,  pur  che  sì 
possi;  conciosia  che  se  noi  conti- 
novamente  dimoriamo  occupati  cir- 
ca simili  pensieri,  quando  comin- 
ceremo noi  a  vivere,  che  oggi  mai 
saria  tempo  che  noi  avessimo  vi- 
vuto,  massimamente  considerando 
che  questa  affannosa  vita,  che  pen- 
de di  giorno  in  giorno,  non  è  vita, 
ma  più  tosto  è  una  ammonizio- 
ne atta  a  farci  intendere  col  pen- 
siero la  qualità  di  quella  vita,  che 
forse  noi  non  acquisteremo  mai, 
se  non  ci  purghiamo  da  ogni  im- 
mundizia  di  peccati;  onde  fin  qui 
siamo  in  dubìo  e  senza  alcuna  cer- 
tezza, quando  a  noi  sia  lecito  l'an- 
dare a  quella. 


Fra  molte  altre  cose  dette  dal 
poeta  plebeio,  so  che  tu  hai  a  men- 
te la  somma  di  quelli  versi  che 
così  dicono:  «  Credimi  che  non  si 
conviene  al  savio  di  dire:  Io  vi- 
vere ;  »  la  vita  di  domane  è  troppo 
tarda;  vivi  oggi.  Il  consiglio  di 
Alcibiade  si  estende  molto  larga- 
mente, e  a  diversi  propositi  si  può 
ridurre.  Gran  stimolo  porge  il  de- 
siderio di  far  vendetta;  la  gola  sol- 
licita  non  lascia  star  l'uomo  in  ri- 
poso; la  smisurata  cupidità  degli 
onori  il  tiene  sospeso  e  ansio;  l'a- 
more lo  incende,  e  nella  mente  uma- 
•na  genera  inestimabile  passione. 
Queste  sono  cose  molto  difficile  a 
doverle  fare,  e  molto  facile  dispre- 
giandole. Insegniamole  adunque  a 
l'animo  nostro  con  questo  modo. 
La  via  che  de'  nuocere  ad  altri, 
è  dubiosa  e  con  pericolo,  e  però 
spesse  volte  volendoti  vendicare, 
accrescerai  la  tua  ingiuria.  La  ser- 
vitù della  gola  è  molto  vile,  e  li 
apparati  di  quella  son  pieni  di  an- 
sietade,  e  il  suo  fine  è  molto  diso- 
nesto. L'ambizione  sempre  è  piena 
di  vento,  ed  è  necessario  star  sug- 
getto  e  supplicare  ad  altri,  di  che 
ninna  cosa  più  dura  si  può  pensare. 
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L'amwe  è  cattivo  e  superbo,  e  vo- 
leoiiolu  seguire,  è  necessario  che 
tu  serva  alle /ernia  ucce,  il  che  certa- 
mente è  disonesto  all'uomo  valoro- 
so quanto  dir  si  può.  Bisogna  mol- 
te volte  ridere  invano  e  piangere 
non  meno  per  le  cose  liete  ch«  per 
le  triste;  tanta  vanitade  è  in  que- 
sta faccenda. 

Una  regula  è  dì  tutte  queste 
cose.  Se  si  fermerà  il  pensiero  a 
volerle  adempiere,  mai  non  man- 
cheranno cagione  di  immortale  af- 
fanno e  di  innniti  mali;  ma  acciò 
che  tu  scampi  di  qui,  e  che  tu  pos- 
si esser  lieto  e  libero,  sforzìati  di 
in  tutto  dispregiare  queste  sozze  e 
aspere  passione.  Pensa  piii  tosto  in 
che  modo  tu  ti  lievi  da  queste  dif- 
licnltadi,  e  come  tu  le  possi  scio- 
ylieci;  f;  condurli?  allo  elFetto.  Vedi 
come  il  parlare  dì  quel  fanciullo 
può  esser  tirato  a  virile  e  gravis- 
sima sentenzia.  Ma  lasciate  le  al- 
tre parte,  che  sono  fuori  del  nostro 
proposito,  vinciamo  con  questo  ar- 
tificio la  avarizia,  che  ne  dimostra 
le  grandissime  ricchezze  esser  a 
noi  necessarie  a  questo  nostro  ozio, 
e  dispregiando  le  cose  de!  mondo, 
e  raffrenando  le  cupiditadi,  e  ap- 
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pregiando  la  modestia  della  natura, 
ingegniamoci  di  imparare  una  brie- 
ve  e  utile  via,  che  ne  conduca  al- 
le vere  ricchezze.  In  veritade  la 
cupidità  è  inimica  a  tutti  coloro, 
che  si  sforzano  di  pervenire  alla 
virtù,  ma  sopra  tutto  ella  è  contra- 
ria al  nostro  proposito,  perochè 
ella  è  senza  fine,  e  accumulando 
insieme  le  superfluitade,  partorisce 
impedimento  a  questa  vita,  a  cui 
ella  promette  di  dar  sussidio  e  a- 
juto,  la  qual  vita  non  bisogna  che 
sia  carica  né  gravata,  ma  espedita 
e  leggieri,  conciosia  che  senza  du- 
bio  le  diverse  faccende  e  la  gran- 
dezza della  potenzia  spesse  volte 
hanno  contrastato  a  coloro,  che  pa- 
reano  poter  ogni  cosa,  che  essi 
non  fussino  atti  a  questa  sola,  di 
che  noi  parliamo. 

A  te  niente  è  contrario,  se  forse 
tu  medesimo  non  ti  contrasti,  il  che 
mai  non  potrei  sospettare.  Certa- 
mente tu  puoi  esser  del  nostro  nu- 
mero, se  tu  non  vuoi  più  tosto  scio- 
gliere ad  uno  ad  uno  gli  predetti 
nodi,  che  tagliarli  tutti  insieme.  Noi 
abiamo  a  fare  coir  idra;  mai  non  ne 
vegniremo  a  fine,  se  collo  ingegno 
simile  a  quello  di  Ercule,  noi  non  li 
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leverao  li  capi  che  continovamente 

rinascoDO.  Io  non  solamente  posso 
esser  solo,  ma  già  lio  cominciato, 
disposto  facilmente  a  perseverare, 
se  tal  duca  e  compagno  della  vita 
solitaria  mi  si  aggiunge,  peroclià 
non  tanto  tu  serai  aiutatore  del 
mio  riposo,  ma  acciò  che  io  esprima 
per  quniunque  modo  quello  eh'  io 
ho  Dell'  animo,  tu  serai  il  nostro 
riposo,  e  non  solamente  consola- 
zione della  solitudine,  ma  a  certo 
modo  mi  persuaderò  che  tu  sii  la 
mia  solitudine,  ed  allora  a  me  par- 
rà veramente  in  tutto  esser  solita- 
rio, quando  mi  ritruoverò  con  esso 
te.  Io  ti  sono  venuto  innanti  ed  ho 
tentato  il  guado  ;  seguitami  alme- 
no tu,  che  dovevi  essere  il  primo. 
Ecco  come  passato  il  fiume,  stan- 
do nell'altra  ripa,  io  te  invito  a 
passar  oltra  senza  paura;  niuno 
pericolo  ci  vedo  in  tutto,  e  signi- 
iìcoti  che  il  luoco  dove  io  tenevo 
prima  gli  piedi,  era  scrupuloso  e 
sospetto;  questo  è  dolce  e  sicuro. 
Se  tu  dubiti,  se  tu  dimori,  io  ri- 
passerò dall'altro  canto,  e  come 
dice  Virgilio,  seguiterò  le  mia  ve- 
stigia, notate  molto  bene  per  lo 
tornare  a  drieto,  e  te  preso  colla 
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mano  condurrò  a  questi  nostri  luo- 
chi  ;  dove  quando  li  serai  usato,  tu 
giudicherai  le  camere  di  signori  e 
le  corte  delli  sommi  pontifici  esse- 
re odiose  prigioni  e  rincrescevoli 
lacci.  Se  forse  «lon  potemo  ancora 
alienarci  e  disciogiierci  da  quelle 
cose,  che  tengono  gli  animi  nostri 
legati,  essendo  questa  una  di  quel- 
le cose,  che  gl'uomini  cominciano 
prima  d'insegnare  ad  altri  che  im- 
parare, cerchiamo  almeno  di  farci 
amica  la  solitudine,  il  che  ninno 
ci  divieta,  e  colle  piccole  some 
delle  nostre  sustanzie  andiamo  ad 
abitare  in  quella;  e  quando  noi 
cominceremo  di  mancare  gagliar- 
damente delli  sopradetti  ligami,  al- 
lora finalmente  la  nostra  libertà 
sera  piena,  e  la  nostra  allegrezza 
sarà  sicura.  In  questo  mezzo  per 
la  qualità  del  tempo  noi  non  pos- 
siamo vivere  altrove  più  quieta- 
mente. 

Non  credere  eh'  io  ti  stringa 
con  tanta  forza  di  parole,  per- 
ch'io mi  diffidi  de'  fatti  tuoi ,  o 
perch'  io  voglia  persuaderti  alcuna 
c(»sa,  che  a  te  para  esser  dura  e 
grave,  conciosia  eh'  io  cognosco 
l'altezza  dell'animo  tuo,   e  o  vogli 


di  questa  nostra,  o  vero  d"  altra 
pili  stretta  vìa ,  non  ti  maiicauo 
famoaissimi  e  da  te  ottimamente 
conosciuti  duchi;  però  che  Martino, 
nel  quale  tu  iiai  grandissima  spe- 
ranza, e  a  cui  fra -gli  altri  amici 
di  Dio  tu  porti  grandissima  reve- 
renzia,  il  clie  le  tue  peregrinazio- 
ni e  li  tuoi  ragionamenti  chiara- 
mente dimostrano,  adempie  questo 
modo  di  vita,  come  disopra  si  vede, 
ritenendo  insieme  il  riposo  del  so- 
litario abbracciamento  e  la  dignita- 
de  episcopale;  onde  non  senza  ca- 
gione Gennadio  chiama  quello  e 
monaco  e  vescovo.  Certo  innaazi 
il  suo  battismo  ancora  giovinetto, 
e  nella  sua  milizia  essendo  1'  una 
e  l'altra  di  queste  duo  cose  contra- 
ria alli  reliiii^si  pensieri,  egli  vin- 
se molte  difficultadi,  e  come  nella 
sua  vita  è  scritto,  visse  per  tal 
forma,  che  fu  giudicato  esser  più 
tosto  monaco  che  cavaliero.  E  Me- 
nade, nato  nel  giorno  che  nacque 
Martino,  permutò  la  terrena  nella 
celestiale  cavallerìa,  e  lasciata  la 
citta  de.  visse  nel  diserto. 

Gregorio  Nazianzeno,  da  me  in 
pruova  reservato  in  questo  luoco, 
secondo  la  testimonianza  di  Jero- 
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nimo,  essendo  ancora  in  vita,  or- 
dinò in  suo  luoco  un'altro  vescovo, 
e  alla  villa  tenne  monastica  e 
santa  vita.  Di  qui  puoi  tu  chiara- 
mente comprendere,  quanto  sempre 
lo  amasse  questo  modo  di  vivere, 
che  con  ardente  fiducia  d'amore  e 
d'autoritade,  egli  condusse  alla  so- 
litudine Basilio  Cesariense,  poco  in- 
nanzi partito  dal  studio  di  Atene, 
traendolo  colla  mano  giù  della  cat- 
tedra, dove  lui  fioritamente  inse- 
gnava l'arte  oratoria,  uomo  famo- 
so e  d'una  medesima  patria  e  suo 
compagno,  e  come  dice  Angustino 
seguitando  la  fama,  suo  carnai  fra- 
tello. 

CAPITOLO  Lir. 

Io  odo  ciò  che  contra  questo 
mio  parlar.e  di  transverso  suole  es- 
ser detto,  però  che  primamente  per 
la  via  delle  Sacre  Scritture  cerca- 
no di  farne  odiosi,  dicendo:  «Guai 
al  solo,  conciosia  che  quando  e'  se- 
ra caduto,  non  averà  chi  lo  rilievi, 
e  meglio  è  stare  due  insieme  che 
uno,  perochè  essi  prendono  utilità 
della  loro  compagnia»;  ed  oltra  di 
ciò  aggiungono  molte  altre  parole 
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simile  a  queste,  che  iIh  loro  udii  »e- 
riano  dette,  se  perfettamente  iiiteji- 
dessiDO  ciò  che  io  sento  e  parlo.  Essi 
eziandio  mi  ottano  in  occhio  (1) 
la  opinione  di  Aristotile ,  dove  egli 
dice  che  o  naturalmente  l' uomo  è 
animale,  a  cui  piace  la  compagnia, 
o  che  colui  che  non  comunica  i 
suoi  pensieri  con  altri,  è  una  bestia 
0  veramente  Dio ,  quasi  come  io 
voglia  preponere  1'  odio  alla  cari- 
tade,  e  togliere  in  tutto  via  ogni 
conversazione  e  compagnia  degli 
uomini,  0  come  la  mia  elezione  sia 
dubia,  e  quello  ch'io  voglia  più 
tosto  essere,  o  bestia  o  Pio,  cioè 
uomo  bestiale  o  divino.  Per  lo  si- 
mile adducono  coutra  di  noi  quel 
detto  di  Cicerone ,  dove  lui  non 
contento  d'  avere  una  volta  dispu- 
tato la  compagnia  degli  uomini  non 
dhlla  necessità,  cone  ad  alcuni  è 
liarsn,  ma  dalla  natura  esser  pro- 
ceduta ,  suttìlissìmamente  indusse 
r  argumento  di  questa  materia,  di- 
cendo che  ciascuno  valoroso  e  buono 
uomo,  quantunque  e'  fusse  copioso 
di  tutti  li  beni  e  di  niuna  necessità 
participe,  non  di  meno  sempre  stu- 


237 

diaria  di  fugire  la  solitudine,  e  cer- 
cheria  compagno  al  studio. 

A  costoro  penso  io  d'aver  ri- 
sposto a  suflìcienzia  nel  primo  li- 
bro; e  se  io  non  fussi  pienamente 
d' accordo  in  questa  parte  con  esso 
Cicerone,  non  direi  che  il  compa- 
gno, anzi  più  tosto  li  compagni 
del  studio  dovessino  esser  cercati 
e  amati  da  noi;  e  per  tanto  io  ho 
notizia  di  queste  cose  e  delle  altre 
simile,  che  loro  tirano  contro  di 
noi,  e  so  come  sogliono  allegare, 
che  Afrate  di  sopra  nominato,  e 
quello  Giuliano  famosissimo  romito, 
abbandonata  la  solitudine,  andorono 
in  Antiochia.  So  eziandio  che  essi 
gittano  a  campo  (1)  Antonio,  più 
nobile  di  questi,  esser  ito  in  Alessan- 
dria e  nelle  altre  cittadi.  Io  il  con- 
fesso ,  ma  dico  che  non  per  lor 
proprio  movimento  o  per  ciascuna 
leggiera  cagione  questo  essere  av- 
venuto, ma  per  grave  necessitade 
e  per  gran  dubio  e  pericolo  della 
fede.  Quelli  santissimi  uomini  sa- 
pevano molto  bene  ciò  che  si  con- 
veniva in  ciascuno  tempo,  e  quan- 
do e'  bisognasse  pigliar  frutto  del 

(l)  Gittare   a   campo  per  accampare.   Esempio 
forse  imovo. 


riposo,  e  quando  era  necessario  il 
preponero  le  cittadi  alla  solitudiue. 
Ecco  cosa  quasi  degua  di  riso, 
che  essi  aggiuiigODo  alle  predette, 
e  ciie  spesse  volte  alla  mia  presen- 
zia mi  nmpruov erano.  Risi  dìnoiio: 
«  Che  si  fai'à,  se  tu  potrai  per  tutto 
persuadere  ad  ogni  uomo  il  tuo  in- 
tento? Chi  rimanere  Qnalmeate  nelle 
cittadi!  Guardati  che  tu  non  parli 
contro  alla  republica.  »  La  cosa  per 
sé  medesima  risponde  alle  loro  pa- 
role, perochè  se  ogni  uomo  vorrà 
andare  alla  solitudine ,  bisognerà 
mutar  proposito, e  abandonar  quella 
che  già  non  sì  potria  chiamar  più 
solitudine ,  e  ritornare  là  d' onde 
lo  instabile  e  inquieto  popolazzo, 
padre  d'ogni  fastidio,  si  era  dipar- 
tito. Ma  il  fiito  ii(»stro  è  in  ottimi 
termini;  gli  costumi  degli  uomini 
non  .sono  tali,  e  la  plebeja  turba 
non  ha  le  orecchie  tanto  aperte  e 
tanto  benigne  agli  onesti  consigli. 
Dio  voglia  eh'  io  abia  persuaso  al- 
meno a  pochi  ;  e'  non  si  vuoi  con- 
fortare tutti  gli  uomini  a  seguitare 
lina  vita  e  massimamente  la  soli- 
taria; e  io  non  parlo  a  tutti,  ma 
a  te  e  a  me  e  a  quelli  pochi,  alli 
quali  piaciono   questi    modi  rari  e 
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singulari.  A  noi  certamente,  se  non 
vogliamo  seguire  le  opinioni  dei 
vulgo ,  ma  la  nostra  propria  na- 
tura, niente  può  essere  più  conve- 
nevole. Abbandoniamo  la  città  non 
con  animo  di  ritornargli,  acciò  che 
posta  la  mano  allo  aratro,  noi  non 
ci  guardiamo  in  drieto,  ma  pre- 
ghiamo più  tosto  Dio,  che  mai  più 
non  ci  lasci  ritornare  ad  abitare 
col  popolo  ingratoe  mal  conoscente 
inverso  tutti  gli  uomini  da  bene; 
il  che  si  legge  aver  fatto  quel  Len- 
tulo,  che  sotto  apparenza  di  par- 
tirsene onestamente,  preferi  eter- 
no esiglio.  Se  noi  per  amor  del  ri- 
poso non  lo  volessimo  imitare,  al- 
meno l'odio  di  questa  popolar  ciur- 
ma ne  dovria  invitare  a  simil  at- 
to ,  benché  non  ci  manchi  lo  esem- 
pio meno  conosciuto  ma  più  divoto 
di  Cornio ,  monaco  di  Fenicia,  che 
essendo  intrato  nella  solitudine , 
pregò  Idio  che  mai  non  lo  lasciasse 
dipartire,  e  con  molta  perseveran- 
zia  dette  opera,  che  li  suoi  prieghi 
non  fussino  invano. 

Le  cagione  degli  affannosi  pen- 
sieri si  vogliono  estirpare,  e  rom- 
pere gli  oncini  che  ci  tengono ,  e 
gittare  a  terra  il  ponte  che  è  dopo  le 
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nostre  spalle,  acciò  che  alcuna  spe- 
raiiza  di  fugire  o  di  ritornare  in 
drieto  non  ei  rimanga.  Io  ti  dirò 
non  ciò  che  Palladio,  istorico  di  tali 
esempli,  scrive,  quello  Giovanni  egi- 
zio di  aopra  nominalo  averli  detto, 
usandoli  queste  parole:  «Tu  sarai 
fatto  vescovo  e  averai  molte  tri-, 
bulai<ioni  e  molte  fatiche.  Se  adun- 
que tu  vuoi  fiigire  queste  molestie, 
non  abbandonare  le  nostre  solitu- 
dine, perciiè  vivendo  nel  diserto, 
niuno  mai  ti  farà  vescovo  ».  Queste 
sono  le  parole  di  Giovanni  a  l'al- 
ìadio,  e  io  non  ti  ragiono  del  ve- 
scovado, a  già  tu  sei  pervenuto  al 
grado,  da  che  Palladio  era  aramo- 
uito  che  si  dovesse  guardare,  e 
oramai  non  t' è  possìbile  di  non 
esser  stato  vescovo  ;  alla  qual  di- , 
gnìtade  la  tua  prudenzìa  e  la  tua 
virtù  innanzi  al  tempo  ti  hanno 
sollevato. 

Dirotti  quello  ch'io  credo  esser 
prossimo  e  quasi  congiunto  alla 
sentenzia  di  Giovanni.  Il  tuo  ve- 
sc/)vado  è  tale,  che  per  onore  tu 
sei  uguale  e  pari  alli  grandi,  e  per 
libertada  ulli  mediocri  e  agli  infi- 
mi ;  ma  se  tu  dubiti  d'entrare  sotto 
il  peso  di  maggior  vescovado,  ama 
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le  nostre  solitudine,  e  se  tu  vuoi 
esser  disciolto  dalli  legami  delle 
immortali  fatiche,  cerca  questo  ri- 
poso. Il  centurione  romano  tornan- 
do dal  faticoso  esercizio  delle  ar- 
me, disse:  «Qui  staremo  noi  molto 
bene.»  Se  questa  parola  gittata  cosi 
fortuitamente  fu  tratta  al  buono 
augurio  di  tanto  imperio ,  certo 
ella  non  doverrà  esser  dispregiata 
da  noi,  facendosi  al  nostro  pro- 
posito. 

Lièvati,  vieni,  affrettati;  la- 
sciamo le  cittade  alli  mercatanti, 
alli  sensali,  alli  usurarj,  agli  al- 
chimisti, alli  tintori,  alli  fabri,  alli 
tessitori,  alli  maestri  di  legname, 
alh  edificatori  delle  case,  alli  scul- 
tori, alli  dipintori,  alli  mimi,  cioè 
a  quelli  che  con  atti  e  con  parole 
rappresentano  le  cose  parte  vere  e 
parte  simulate  ;  lasciamole  alli  bal- 
lerini, alli  sonatori,  alli  cantatori, 
a  quelli  che  si  dilettano  di  stare  a 
cerchio,  alli  rufiiani,  alli  ladri,  agli 
osti,  agli  accusatori,  agli  malfat- 
tori, alli  adulten,  alli  parassiti  e 
alli  giotti  e  disonesti  buffoni,  che 
col  vigilante  naso  tuttavia  cercano 
r  odore  della  cucina,  e  riputando 
quella  sola   esser   feliritade ,  colla 
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gola  aperta  tuttavìa  la  sìeguouo; 
e  sapendo  che  nelli  monti  non  si 
sentono  tali  odori ,  giudicano  gra- 
vissimo supplizio  e  tormento  lo  es- 
ser privati  delle  cose  a  che  sono 
usati,  e  che  tanto  lì  piaceno.  Lascia 
costoro,  perochè  non  sono  di  no- 
stra qualità.  Lascia  numerar  li  suoi 
danari  alli  ricchi,  e  in  ciò  usino 
lo  aiuto  dell'  arte  arismetrica,  cioè 
dell'  abaco,  come  gli  piace.  Noi  an- 
numereremo le  nostre  ricchezze 
senza  gran  studio  e  senza  molte 
arti,  e  non  areremo  a  portarli  in- 
vidia, se  forse  noi  non  siamo  an- 
cor fanciulli ,  e  da  che  Idio  ci  guardi, 
che  per  le  cose  finte  e  adombrate 
rimaniamo  attoniti  e  sospesi.  Egli 
è  antica  cautela  levar  li  fornimenti 
alli  cavalli,  che  debbono  esser  ven- 
duti. Ninno  savio  desiderò  mai  di 
torre  per  donna  una  femina  sozza, 
perchè  ella  fusse  ben  vestita.  Se 
noi  to^liemo  via  gli  fornimenti, 
anzi  più  tosto  le  maschere  a  que- 
sti felici  ben  adornati  di  pomposi 
vestimenti ,  chiaramente  compren- 
deremo loro  essere  molto  miseri, 
Abiansì  adunque  le  sue  ricchezze, 
li  suoi  costumi,  li  suoi  piaceri.  Cer- 
tamente le  ric.<;hezze,  le  quale  essi 
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ti 

vorrebbono  che  fussino  eterne,  si 
partiranno,  e  li  piaceri,  che  colla 
mano  si  sforzano  di  ritirare  in  drie- 
to,  presto  fuggiranno;  ma  li  mal- 
vagi costumi,  li  quali  forse  desi- 
dereriano  di  lasciare ,  staranno 
sempre  con  esso  loro,  e  contro  a 
sua  voglia  sempre  gli  accompa- 
gneranno. Tutte  queste  cose,  che 
li  fanno  parere  mirabili  al  vulgo, 
in  brieve  spazio  di  tempo  despari- 
ranno; essi  vivono  sotto  lo  impe- 
rio della  fortuna  ;  se  quella  gli  per- 
donerà, la  morte  certo  non  gli  vor- 
rà perdonare.  Coloro  che  possiedono 
gli  preziosissimi  tesori ,  se  dir  si 
debbe  che  essi  possiedono  ciò  che 
continovamente  gli  tiene  in  servitù, 
subitamente  saranno  suggetti  e  pos- 
seduti da  cose  vilissime;  e  se  tu 
dimanderai  da  quali  lo  ingrato 
erede  e  forse  l'odiato  nimico  averà 
le  ricchezze,  li  vermi  mangeranno 
li  corpi ,  lo  inferno  riceverà  le  a- 
nime,  e  li  loro  nomi  saranno  dati 
a  sempiterna  oblivione;  e  dall'al- 
tra parte  il  giusto,  benché  sia  po- 
vero, rimarrà  nella  eterna  memoria 
degli  uomini. 

Non  ci  inviti  adunque  alla  imi- 
tazione la  falsa  prosperità  e  la  ve- 


ra  miseria ,  ma  siano  divisi  da  noi 
gli  dJIJ''ati  ed  effeminati  ricchi;  sae 
siano  le  sluTe,  gU  postriboli,  le 
corte  e  le  cucine,  e  a  noi  piacciano 
le  selve,  li  monti,  lì  prati  e  le 
fontane  ;  t^ssì  seguinn  li  desideij 
della  carne  e  il  guadagno  da  qaa- 
lunqDt!  tato  si  venga,  e  noi  li  stadj 
e  le  arti  liberali  e  la  onestade;  e 
se  forse  con  queste  parti  ne  giova 
di  meschiare  alcuna  cosa  mecca- 
nica, a  noi  non  dispiaccia  Tagri- 
cultura  e  le  caccìe,  le  quali,  benché 
non  si  faccino  sensa  qualche  gri- 
dare ,  cosa  inconveniente  a!  nostro 
proposito,  e  secondo  il  proverbio 
antico,  molte  parole  sì  perdine  in 
quello  esercizio,  nondimeno  io  so 
la  caccia  esser  parsa  ad  alcuni  no- 
bili ingegni  conveniente  alla  medi- 
tazione e  agli  stu^j  ;  e  questo  per 
rispetto  della  solitudine,  e  per  li 
secreti  nascondimenti  delli  boschi, 
e  per  lo  silenzio  dì  coloro  che  ser- 
vano le  reti,  la  qual  cosa  allora  sì 
farà  molto  bene,  quando  tu  oltre 
a  II  numero  degli  ordìnati'a  simile 
esei-cizio,  non  come  cacciatore,  ma 
come  rìguardatore  della  caccia  an- 
drai nella  selva,  disposto  dì  partirti 
ad  ogni  tuo  piacere  senza  chieder 
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commiato  a  li  compagni.  Questa 
licenzia  forse  eziandio  è  permessa 
alli  chierici,  e  massimamente  a 
quelli  che  vivono  nelle  selvi;  l'uccel- 
lare eziandio  rare  volte  e  con  mo- 
destia per  lo  esercizio  del  corpo  e 
non  per  lussuria,  e  cosi  eziandio  il 
pescare  con  questo  medesimo  modo 
è  concesso  ad  ogni  generazione 
d' uomini. 

Queste  sono  le  arte  della  villa. 
Quelli  sempre  pendano  e  siano  volti 
sotto  sopra ,  e  noi ,  fermato  molto 
bene  il  piede  alla  pietra,  stiamo  con- 
stanti e  forti  ;  essi  mai  non  si  par- 
tano da  uno  segno,  e  noi  alcuna 
volta  andiamo  più  oltra;  essi  sem- 
pre siano  dubiosi  nelle  sue  faccende, 
e  noi  seguiamo  il  nostro  salutifero 
consiglio;  essi  finalmente  abbraccino 
il  mondo  che  se  ne  fugge  e  ten- 
ganlo,  s'egli  è  possibile,  e  noi  cer- 
chiamo Idio  mentre  che  si  può 
trovare  ,  e  colle  nostre  orazioni 
chiamiamolo,  mentre  ch'egli  è  vi- 
cino. Similmente  essendo  gli  nostri 
corpi  lontani  dalle  cittadi,  sforzia- 
moci che  gli  animi  nostri  vadino 
lungi  dalli  corpi;  mandiamo  quelli 
innanzi  alla  celeste  patria  ,  per 
doverli    poi    seguire    con  li  corpi 


quando  sarà  venuto  il   tempo  .   la 
(|Uiil  cosa  li  filosofi  non  hanno  fre- 

iluto. 

CAPITOLO  LUI. 

Reco  dove  l'impeto  ha  portato 
la  penna.  Quanto  abiamo  noi  par- 
lalo ili  cosa,  come  pare  al  vulgo, 
assai  piccola,  ma  secondo  la  mìa 
opinione,  molto  grande  e  a  me  tanto 
jocunda  e  piacevole ,  che  raccor- 
dandomi d'essere  stato  lungamente 
legato  in  questa  prigione  del  corpo, 
mai  non  m' è  parso  di  esser  vissuto, 
se  non  in  quanto  mi  ritruovo  solo 
e  ozioso,  benché  se  io  avessi  ardire 
di  usurpare  il  nobil  detto  del  sin- 
gulare  capitaneo  d'arme,  e  ae  non 
mi  fuase  imputato  a  importuna  e 
disonesta  superbia  la  uguale  licen- 
zia di  gloriarmi  in  tanta  dìsparìtade, 
io  eziandio  direi ,  che  mai  non  lui 
meno  ozioso,  che  quando  sono  stato 
ozioso ,  e  che  mai  non  fui  meno 
solo,  che  quando  sono  stato  solo. 
Veramente  so  che  il  popolo,  come 
spesse  volte  ho  già  detto,  con  gran 
strepito  si  farà  incontro  al  mio 
proposito,  ma  la  veritade  è  senza 
paura  ed  è  invincibile,  nò  teme  li 
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vani  strepiti,  come  dice  Virgilio, 
descrivendo  la  natura  del  generoso 
cavallo.  Esso  va  col  collo  levato  in 
alto  e  ha  la  testa  piccola,  e  io  non. 
sono  ancora  più  ardito  confirmatore 
di  quella,  che  sollicito  investigatore; 
e  benché  con  ogni  mio  studio  io  mi 
ingegni  d'  accostarmi  ad  essa  veri- 
tade,  nientedimeno  mi  dubito  o  che 
li  miei  pensieri  o  che  la  pigrizia  e 
gi'ossezza  del  mio  ingegno  non  me 
impediscano  a  trovar  li  luochi,  dove 
ella  alcuna  volta  si  nasconde,  per 
forma  che  spesse  volte  investigan- 
do e  cercando  quella,  io  non  sia 
inviluppato  in  diverse  opinioni. 

Queste  cose  saranno  adunque 
trattate  da  me  non  come  4a  diffl- 
nitore ,  ma  come  da  uomo  che  dili- 
gentemente cerca  ciò  che  si  conven- 
ga, perochè  al  savio  propriamente  si 
appartiene  di  diffinire  e  di  chiarire 
le  sue  e  le  altrui  proposte ,  e  io 
non  mi  tengo  savio  né  molto  vi- 
cino al  savio;  ma  usando  la  parola 
di  Cicerone,  dico  ch'io  sono  gran- 
dissimo pensatore.  Dall'altra  parte 
credo,  che  pochi  oltra  quelli  che  di 
sopra  ho  nominati,  scranno  favo- 
revoli al  mio  dire,  e  in  tutte  le  cose 
saranno  superiori  e  vincitori  contro 
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alle  false  opmioni  degli  ìgnoriinli. 
Io  già  tengii  l'arra  del  tuojudizio, 
e  Questo  mi  basta.  GiuiJichìno  gli 
altri  come  a  loro  piace  ,  poicnò 
niuna  necessità  costringe  le  vaga- 
bonde e  incostaute  sentenzie  ridursi 
alla  veritade.  Certamente  quando  il 
giorno  che  non  st  può  schitare,  sarà 
venuto,  eia  ìnfallabile  ora  della 
morte  comincerà  a  stringere  l'ani- 
ma, quando  e'  non  gioverà  d'esser 
mostrato  a  dito  per  le  loggie  e  per 
li  circoli  del  popolo  di  essere  stato 
pe  0  papa,  o  per  avere  abundattj 
di  danari  o  di  grazia  o  di  dilica- 
tezze,  ma  per  esser  vivuto  casto, 
piatoso  e  innocente ,  allora  final- 
mente, come  io  spero,  qualunche 
niega  al  presente  questo  consiglio 
esser  quieto  e  d{)lce,  confesserà  ii 
nostro  stato  esser  degno  di  singo- 
lare commendazione.  Io  mi  sento 
esser  tocco  da  tanto  ardore  e  da 
tanta  affezione  di  questa  materia, 
che  avendone  parlato  longamente, 
più  cose  tuttavia  nell'  animo  me 
risorgiono;  ma  e'  si  debbe  avere 
avvertenzia  di  non  venire  in  fa- 
stidio. Mio  pensiero  fu  prima  di 
.scrivere  una  epistola,  e  ora  ho 
scritto   un    libro,    il   quale  io  non 
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arei  diviso ,  acciò  che  il  libro  che 
tratta  della  Vita  Solitaria,  fusse  e- 
ziandio  solitario;  se  non  che  mi  tornò 
alla  mente  me  aver  lodato  quella 
solitudine,  che  fugge  la  moltitudine 
degli  uomini ,  e  non  uno  solo;  oltra 
di  ciò  mi  sono  rimosso  da  questo 
proposito,  pensando  che  la  parti- 
zione d' esso  libro  rileveria  il  let- 
tore carico  e  stracco  in  mezzo  del 
camino,  e  per  tanto  ho  diviso  uno 
in  due.  E'  m'è  parso  eziandio  dolce, 
oltre  alla  consuetudine  degli  anti- 
chi, li  quali  io  soglio  imitare  in 
molte  cose ,  interporre  spesse  volte 
il  santo  e  glorioso  nome  di  Cristo 
in  queste  nostre  letteruzze ,  siano 
quale  si  vogliano.  Se  quelli  antichi 
duchi  e  guide  delli  nostri  ingegni 
avessono  fatto  questo,  meschiando 
colla  umana  eloquenzia  la  forza 
delle  celeste  scintille,  confesso  che 
loro  dilettano  molto,  ma  senza  du- 
bio  sedano  ancor  molto  più  pia- 
ciuti. Ora  il  primo  aspetto  della 
eloquenzia  colla  chiara  luce  delle 
parole  allusinga  le  orecchie ,  ma 
essendo  privata  del  vero  lume  delle 
sentenzia,  nrm  dà  quiete  alFanimo, 
nò  conduce  a  quella  dolcezza  e 
pace  dello  intelletto,  alla  quale  non 


si  truova  adito  alcuno,  se  non  pur 
la  via  della  santa  umilità  di  Cristo, 
cosa  non  conosciuta  o  vero  dispre- 
giata dagli  uomini  insensati  e  su- 
perbi. 

Io  ti  tin  scritto  queste  cose  con 
tanf.a  affezione  d'animo,  che  m'è 
parso  che  ogni  strepito  delln  fronde 
percosse  dal  vento,  e  che  ogni  suo- 
no delle  aque,  che  qui  d' intorno  na- 
scono, abiàno  detto:  «  Tu  persuadi 
bene,  tu  consigli  dirittamente,  tu 
dici  il   vero  ». 
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I. 


Le  rime  di  Folgore  da  San  Gte- 
mignano  non  sono,  per  la  maggior 
parte,  inedite.  Le  pubblicò  per  il 
primo  Monsig.  Leone  Allacci  nella 
sua  raccolta  (1),  le  inserì  il  Vale- 
riani  con  i  commenti  di  A.  M.  Sal- 
vini nelle  rime  dei  poeti  del  primo 
secolo   (2),  il  Nannucci  ne  ripro- 

(1)  Poeti  antichi  raccolti  da  codici  mss. 
della  Bibl.  Vat.  e  Barb.  da  M/  Leone 
Allacci.  Napoli ,  d'Alecci,  1661;  p.  314- 
341. 

(2)  Poeti  del  primo  secolo.  Firenze,  1816; 
voi.  II,  p.  168-195. 


ddsse  alcune  nel  Stanuaìe  (1)  e 
qualche  sonetto  col  nome  del  poe- 
ta si  ritro?a  sparso  anche  in  altre 
raccolte  (2).  Tutte  queste  edizioni 
hanno  riprodotto  il  testo  di  L.  Al- 
lacci, al  quale  servi  il  codice  Bar- 
berino SLV,  47;  nia  nemmeno  quel- 
la prima  raccolta  può  dirsi  com- 
pleta perchè  vi  manca  qualche  so- 
netto che  è  nel  MS.,  e,  sebbene  sia 
di  tutte  la  più  fedele,  pure  non 
manca  d' eiTori,  come  sì  vedrà  dal 
confronto,  assai  sostanziali.  Le  ri- 
produzioni poi  ed  i  commenti  han- 
no alterato  la  lezione  a  capriccio, 
e  per  toglierle  una  leggera  tinta 
di  dialetto  veiioto  che  è  in  tutto  il 
codice  da  cui  furono  tratte,  l'han- 
no spesso  cambiata  in  modo  da 


(1)  Naiuneci,  Manuale.  Firenze,  Bar- 
bera 1756,  voi.  I,  p.  341-49. 

(2)  F.  Zambrini,  Lf  opere  eo!g<iri  a 
stampa  in  Coli,  di  op.  ined.  o  rare.  Bo- 
logna, Roraaffooli,  1866;  p.  183. 


farle  perdere  il  senso.  Basta  leg- 
gere ciò  che  scrive  il  Monti  nel  dia- 
logo dei  poeti  dei  primi  secoli  della 
lingua,  nel  quale  induce  lo  stesso 
Folgore  a  lamentarsi  dei  grossi  sva- 
rioni e  ridicolaggini  che  gli  hanno 
fatto  dire  gli  editori  e  i  commen- 
tatori, e  specialmente  Salvini  (1). 
«  Io  —  narra  il  poeta  al  Frullone 
—  nel  proemiale  della  prima  co- 
rona nomino  alcuno  di  quei  cava- 
lieri sanesi,  e  dico 

che  paiono  figliuoli  del  re  Pano. 

Or  odi  su  quei,  figliuoli  del  re  Pano 
la  singolare  postilla  del  tuo  Sal- 
vini: Figliuoli  del  Dio  Pane  cioè 
satiri;  lo  chiama  re  perchè  ha 
la  corona  a  punta ,  cioè  le  corna. 
S'  io  fossi  stato    si  gonzo   e  vil- 

(I)  V«  Monti,  I  poeti  dei  primi  secoli 
della  lingua  italiana.  F'irQXize  ^  Le  Mbn- 
nier,  1847;  V,  322-29. 


lano  da  lodare  quei  geotilissimi  per 
le  loro  coma  e  per  quelle  dei  loro 
padri,  non  anci  io  proprio  me- 
ritato d"  essere  ringraziato  con  le 
frombole  ì  Ti  pare  che  cavalieri 
prodi  e  cortesi  come  Lancillotto 
siano  ben  comparati  a  satiri  petu- 
lanti e  brutali,  e  che  le  corna  sia- 
no beli'  emblema  della  corona  rea- 
le?... Quel  re  Pano  non  è  né  Pano 
oé  Pane,  che  mai  non  fu  re,  ma 
egli  è  il  re  Sano  ossia  Bau  di  6e- 
noic,  padre  di  Lancillotto  e  gran 
cavaliere  della  Tavola  Rotonda  ». 
E  la  Critica:  «  Measer  Frullone 
qui  è  forza  Lassare  la  testa!  1'  ab- 
baglio del  tuo  Salvini  è  chiaro  chia- 
rissimo. Segretario,  appuntalo;  ch'e- 
gli è  madornale  >.  Eppure  se  avesse 
preso  parte  al  dialogo  qualcuno  che 
di  freBCO  avesse  esaminato  i  codi- 
ci, avrebbe  dovuto  dire  a  Folgore 
che  egli  nemmeno  sapeva  più  co- 
me avesse  scritto,  e  alla  Critica 
che  andasse  adagio  in  menar  vanto 
contro  al  Frullone. 


VII 

Segue  Folgore  a  difendersi  con- 
tro altri  errori  appostigli,  e  dice 
che  nel  sonetto  di  gennaio  ha  scrit- 
to «  Io  dono  voi  »  e  non  vai^  e 
che  non  ha  inteso  mai  d' indicare 
alcun  nobile  fabbricatore  di  arazzi 
con  le  parole  messere  Araszaio; 
ma  ha  inteso  d'usare  il  verbo  «  me- 
scere  »  che  va  sempre  con  Bacco, 
e  con  r  amabile  e  piccante  vino 
detto  razzaio^  razzente,  o  razzese. 
E  procede  innanzi:  «  Oltre  il  re- 
galo eh'  io  fo  alla  nobile  mia  bri- 
gata d'  ogni  buona  sorte  di  pesce , 
io  fo  loro  il  dono  di  navicelle,  di 
barche,  di  saettie, 

le  quali  li  portin  tutte  stagioni 

a  qual  porto  lor  piace  alla  primiera. 

V'ha  egli  alcuno  si  indietro  nella 
cognizione  della  vecchia  favella,  che 
ignori  che  alla  primiera ,  in  pri- 
meva vale  alla  prima  ed  in  pri- 
ma?  Ov  fatti,  madonna  Critica,  il 


se^o  di  croce,  e  Degli  addotti  miei 
Tersi  Tedi  l' avverbio  alla  priiiiera 
con  la  lettera  P  maiuscola  tanto 
&tta,  cliiosato  ^rt  primavera:-  colla 
quale  t^iogolarìssima  dichiarazione 
la  primavera  diventa  termine  col- 
lettivo di  tuitt  le  stagioni  ». 

Il  Monti  non  va  piEi  oltre,  e  chiu- 
de scrivendo  in  nota:  «  Moltissimi 
sono  gli  errori  trascorsi  nei  sonetti 
di  Folgore.  Il  Peiticari  li  postillò 
tutti  di  argutissime  note,  le  quali 
hanno  dato  materia  al  dialogo:  ec- 
cone  alcune  altre  fedelmente  tra- 
scritte dall'  autografo  da  noi  pos- 
seduto. —  Il  sonetto  di  Venerdì  ha 


■  Di  veltri  bracchatti  ir 


Stivorì!  che  si  vuol'  egli  questo  vo- 
cabolo? Io  né  l'udii,  né  l'udì  mai 
orecchio  italiano.  Correggasi  dun- 
que; astori,  e  meglio  collocandosi 
la  parole,  onde  il  verso  abbia  sa- 
lute, sì  scriva: 
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«  Di  bracchetti  mastini  veltri  e  astori  ». 

«  Allegri  in*  Griele....  »  Oh!  chi  è 
questo  Griele?  Non  è  egli  un  no- 
vello errore  di  quel"  barbaro  me- 
nante di  cui  il  negligente  Allacci 
servivasi  ?  Forse  era  scritto  :  allegri 
in  grilla  cioè  in  festa,  in  baldo- 
ria  :  e  in  questa  opinione  ci  rimar- 
remo finché  ne  venga  mostrato  che 
significa  stare  in  Griele  ».  In  tal 
modo  r  emendamento  viene  assai 
sovente  ad  accrescere  la  confusio- 
ne, e  chi  se  la  prende  con  la  ne- 
gligenza altrui  non  s' avvede  che 
la  negligenza  maggiore  è  la  sua, 
che  senza  prendersi  il  fastidio  di 
rivedere  nel  ms.  gli  errori,  se  vi 
fossero  stati,  del  barbaro  menante, 
s' accingeva  a  correggerli  a  capric- 
cio, da  casa  sua,  ponendo  gli  a- 
stori  fra  le  specie  dei  cani  da  cac- 
cia, e  inventando  una  parola  nuo- 
va per  spiegarne  un'  altra  che  sem- 


« 


bra¥a.  ioreatata!  —  E  ciò  valga  a 
giustificare  la  nuova  pubblicazione 
di  queste  rime. 

Altri  cinqne  sonetti  dello  stesso 
autore  furono  pubblicati  per  indi- 
cazione del  Naonucci  nella  Miscel- 
lanea di  Francesco  Corazzini  (1)  e 
poi  inseriti  nella  seconda  edizione 
del  M'inuaìe  (2).  Celebrano  l' ar- 
mamento di  un  cavaliere,  e  sono 
UD  frammento  d' un' altra  serie  che 
ne  conteneva  diciassette,  conserva- 
toci in  un  foglio  del  codice  Ric- 
cardiano  2795.  Anche  questi,  seb- 
bene già  pubblicati  correttamente, 
BJ  riproducono  a  complemento  della 
preeeule  edizione.  Suuo  inediti  i  so- 
netti XXXIU,  XXXIV,  il  primo  dei 
quali  fu  omesso,  uoq  so  percbè,  da 
L.  Allacci  nella  prima  pubblicazio- 

(!)  F.  Corazzini,  Miscellanea  di  cose 
inedite  o  rare.  Fnenze,  Baracchi,  1853; 
p.  229-232. 

(2)  T.  Sannnccl ,  Manuale    1    e. 
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ne,  l'altro  mi  è  stato  comunicato 
gentilmente  dal  sig.  Enrico  Molteni. 


IL 


Dissi  che  la  prima  edizione  delle 
rime  di  Folgore  fu  fatta  da  L.  Al- 
lacci dal  codice  della  biblioteca 
Barberina  segnato  col  numero  an- 
tico 1548,  moderno  XLV,  47.  È  que- 
sto un  codice  membranaceo  alto 
m.  0,24,  largo  m.  0,17,  di  vario  con- 
tenuto e  di  diversa  scrittura.  Con- 
sta di  pagine  numerate  206  e  vi  si 
intravvede  ancora  un'  antica  nu- 
merazione a  fogli  che  va  sino  al 
n.  105.  Una  mano  del  secolo  pre- 
sente vi  premise  un  indice  alfabe- 
tico dei  capoversi,  al  quale  segue 
(p.  1)  una  tavola  della  Pasqua  che 
va  dair  anno  1335  al  1358.  Tiene 
dietro  un  frammento  della  guerra 
di  Troia,  scritto  in  prosa  latina 
(2-24).  indi  in  ant.  francese  un'  epi- 


stola  (li  Isotta  a  Tristano,  la  quale 
si  ritrova  nel  romanzo  della  Ta- 
vola Botonda,  e  comincia  «  Amis 
Tristan  que  en  tristece  m' aves  » 
{95),  e  una  canzone  provenzale  a- 
nonima,  ma  attribuita  a  Montai-' 
gnagol  dal  Cod.  Vat.  5232,  Comin- 
cia «  Nus  liom  non  vai  neu  doi 
esser  prisaz  »  e  fu  edita  neir.ir- 
chiv  far  das  Si.  der  neu.  Sprach. 
X5XIV",  200  (26)  :  finalmente  (27) 
incomincia  la  raccolta  delle  rime 
antiche  italiane,  e  la  scrittura  che 
fin  qui  era  etata  del  sec.  "XTTT , 
.diviene  posteriore  di.ua  secolo,  e 
non  cambia  più  oè  tempo  né  mano 
sino  alla  fine  del  codice.  La  serie 
si  apre  con  una  canzone  di  Ms. 
Nicolò  de  Eossi  da  Treviso  seguita 
da  un  lungo  commentario  in  la- 
tino: viene  interrotta  (44-46)  dalla 
canzone  trilingue  talora  attribuita 
a  Dante  «  Ai  faus  ris  por  coi  traili 
m'  aves  »  e  dall'  altra  «  En  rima 
greuf  t  edita  e  illustrata  dal  prof. 
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Mussafia  nella  Rivista  di  Filolo- 
gia Bomanza  II,  66.  Segue  ancora 
per  molte  pagine  (46-81),  e  poi  di 
nuovo  viene  interrotta  dalla  nota 
lettera  di  Aristotile  arabo  ad  A- 
lessandro  che  comincia  «  Ad  glo- 
riosum  regimen  omnium  regum  et 
principum  orbis  terrae  »  (81-105). 
Da  ultimo  si  hanno  altre  cento  pa- 
gine di  antiche  rime  italiane,  che 
terminano  con  una  serie  di  76  so- 
netti ,  tutti  di  Ms.  Nicolò  de  Eossi, 
e  molti  d'  argomento  storico  e  po- 
litico. L' avv.  Leone  del  Prete  nella 
prefazione  alle  rime  del  Paytinel- 
li,  tratte  pure  da  questo  ms.  (1), 
mostra  di  ritenere  che  tutto  il  co- 
dice sia  stato  compilato  da  questo 
Ms.  Nicolò.  Ma  non  credo  che  il 
solo  fatto  di  essere  il  ms.  comin- 
ciato e  chiuso  con  poesie  di  quel- 

(1)  Rime  di  Ser  Pietro  di  Fay tinelli  detto 
Mug none  con  illustr.  di  L«  Del  Prete 
in  Scelta  di  cur,  lett.  Disp.  139,  p.  46. 


r  aatore  basti  a  far  ritenere  che 
tatto  sia  stato  scrìtto  da  luì:  e  il 
dialetto  nel  qua.le  appaiono  egual- 
mente travestite  tatte  le  poesie  chfi 
contiene,  mostra  chiaramente  che 
lo  scrittore  fu  veneto,  ma  non  pro- 
va eh'  ei  fosse  proprio  Nicolò  de 
Bossi,  che  anzi  potrebbe  spiegare 
come  vi  si  trovino  in  sì  gran  nu- 
mero le  poesìe  dell'  autore  triri- 
giano.  Se  ii  vuol  credere  a  quanto 
scrive  r  accademico  della  Fucina 
nella  prefazione  ai  Poeti  antichi  il 
ms.  prima  di  passare  ad  arricchire 
la  biblioteca  nella  quale  si  tro- 
va tuttora,  avrebbe  appartenuto  a 
Carlo  iStrozzi  (1),  e  risulta  da  mol- 
te lettore  esistenti  nella  biblioteca 
e  archivio  dei  principi  Barberini 
che  Carlo  di  Tommaso  Strozzi  mol- 
tissimi codici  comprava  per  conto 
del  cardinale  Francesco  da  Bar- 
berino, e  molti  pure  gliene  donava, 


(I)  Allacci,  Po'-'- 


itkhi.  [1.  74. 
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Se  invece  si  vuol  dar  fede  a  quello 
che  si  legge  nella  tavola  apposta 
dall' Ubaldini  ai  Documenti  d!  A- 
more  ne  sarebbe  stato  proprieta- 
rio r  abate  Ferdinando  Ughelli  (1). 
I  sonetti  di  Folgore  vi  si  leggo- 
no con  quest'  ordine:  «  Cortesia, 
cortesia,  cortesia  clamo  »  (p.  47); 
«  Fior  de  vertu  si  è  zentil  cora- 
zo  »  e  «  Amico  caro  no  fiorisse 
onne  erba  »,  indi  i  dodici  sonetti 
dei  mesi  con  uno  di  dedica  ed  uno 
di  conclusione  (127-132);  «  Quando 
la  vogla  segnoreza  tanto  »  (142); 
i  sonetti  della  settimana  con  uno 
d'  introduzione  (159-162)  e  final- 
mente «  Cusi  faceste  voi  o  guerra 
0  pace  »  e  «  Guelfi  per  fare  scudo 
de  le  reni  »  (171,  172). 

Vicino  al  codice  Barberino  va  po- 
sto   il  Magliabechiano  VII,  1066 

(1)  Dociimenii  d*  Amore  di  Ms.  France- 
sco Barberino^  Roma.  Mascardi,  1640; 
V.   Tavola  alla  v.  Sonetto. 


(1).  È  cartaceo,  io  4*,  del  secolo 
XlV;  consta  di  carte  onmerate  89, 
ed  è  matìUto  in  principio  perchè 
la  numerazione  incomincia  con  la 
carta  4,  che  è  la  prima,  e  finisce 
"con  la  93,  che  è  ralttma:  sono  af- 
fatto in  bianco  le  carte  47-73.  Com- 
prende un  <  chantare  dì  Pirramo 
e  dì  Tisbe  >  ana  «  leggenda  di  3. 
Staffo  »  e  rane  rime  del  Sacchetti, 
dì  Piero  Fei,  dì  P.  Malegonnelle, 
del  Petrarca,  di  A.  Facci,  e  a  f. 
36-39  i  sonetti  dì  Folgore  su  i  mesi 
senza  però  quello  di  conclnsìone. 
Precede  ad  essi  una  scritta  cbe 
dice:  «  Questi  sono  i  dodici  sonetti 
della  brighata  che  chiamo  la  bri- 
gbata  ispendereccia  da  Siena  >. 

Viene  per  terzo  if  codice  Chi- 
giano  segnato  col  numero  ant.  580, 
moderno  L,  IV,  131.  È  cartaceo, 


(1)  Ne  tlebbD  I' ÌDdioaMODC 
prof.  D*  Ancona,  e  la  colla» 
<l.'  Nicola  Arnone. 
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alto  m.  0,22,  largo  m.  0,15,  di  scrit- 
tura dei  secoli  XVI  e  XVII,  e  con- 
sta di  pagine  numerate  973,  delle 
quali  molte  sono  bianche.  Prece- 
de un  indice  moderno  dei  poeti  e 
dei  capoversi;  una  prima  parte,  che 
va  sino  alla  pag.  105 ,  è  del  secolo 
XVI,  scritta  con  grande  accura- 
tezza e  contiene  una  raccolta  di 
poesie  per  la  maggior  parte  del 
secolo  XIII.  La  seconda,  scritta  da 
diverse  mani,  va  da  carte  125  a  970, 
e  contiene  una  serie  di  rime  nella 
quale  predominano  quelle  del  se- 
secolo  XIV;  ma  ve  n'  ha  pure  del 
XV  e  XVI.  Le  rime  di  Folgore  vi 
sono  contenute  a  p.  259-271. 

Il  codice  Barberino  (B.)  noto  già 
per  varie  pubblicazioni  è  di  grande 
autorità,  benissimo  conservato,  e 
ci  offre  la  serie  più  completa  delle 
rime  di  Folgore,  cioè  ventinove  so- 
netti, dei  quali  quattordici  compon- 
gono la  serie  dei  mesi,  otto  quella 
dei  giorni  della  settimana,  e  sette 


II 


sono  di  vario  argoineRto.  Udìco  per 
alcane  poesie  e  alcuni  poeti,  fn  ere- 
dato  unico  anche  per  le  rime  del 
nostro  poeta,  e  certo  è  il  solo  che 
abbia  serTÌto  (inora  ad  ogni  edi- 
zione, poiché  dopo  la  pnbblicazio- 
ne  che  L'Allacci  trasse  da  quello, 
niun  altro  se  ne  vede  citato  in 
quelle  posteriori ,  e  tutti  gli  emen- 
damenti, come  si  è  detto,  sono  stati 
fatti  a  capriccio.  Il  ms.  ìfagliabe- 
cbiaao  (M.)  è  pur  esso  antico  seb- 
bene meno  di  B.;  ma  guasto  orri- 
bitraeute  poiché  nei  tredici  sonetti 
che  contiene,  undici  versi  sono  o- 
messi  (Son.  I,  6:  VH.  7:  IX,  12; 
X,  ¥2,  13;  XI,  14;  XII,  11.  13, 
14:  XIII,  7;  U),  tre  sono  mutili 
(IV,  9;  X.  7:  XIII,  1),  otto  hanno 
rime  discordanti  {III,  8:  V.  10. 
13;  Vn,  10;  XI,  9;  XII,  6,  9;  XIII, 
10)  ed  in  uno  la  rima  e  trasposta 
(VI,  6).  Si  vede  inoltre  clic  lo 
stesso  scrittore  ha  sovente  eiTato 
per  trascuraggine  o  per  ignoranza. 


XIX 

come  quando  ha  scritto  a  voi  le 
per  «  a  volo  »  (I.  5),  insalate  per 
«  salate  »  razzese  per  «  rascese  » 
(II,  2,  6),  0  di  chi  questo  per  «  o 
chi  di  questo  »  inpaccio  per  «  im- 
paccia 5>  (HI,  8)  e  apipiti  per  «  ap- 
petiti »  (XII ,  12)  ;  0  quando  ha  al- 
lungato qualche  verso  di  molte  sil- 
labe (p.  e.  IV,  1,  4,  8).  Il  Chi- 
giano  (C.)  è  un  codice,  come  si  è 
detto,  del  secolo  XVII:  un  gran  zi- 
baldone ov'  è  un  po'  di  tutto,  e  chi 
se  ne  servisse  senza  riserva,  vi  tro- 
verebbe pure  r  impossibile.  Vi  leg- 
gerebbe poesie  uniche  e  attribuzio- 
ni uniche  fatte  a  poeti  notissimi , 
dei  quali  esiste  gran  copia  di  mss. 
Senza  entrare  nella  complicata  que- 
stione della  critica  generale  del  co- 
dice, basterà  di  stabilirne  il  valore 
relativo  alle  rime  di  cui  si  tratta. 
Essendo  un  ms.  di  assai  tarda  com- 
pilazione, è  chiaro  che  non  può 
avere  altro  valore  di  quello  riflesso- 
gli dalle  fonti  più  antiche  che  rap- 


presenta.  È  d' nopo  determinare  su- 
bito che  i>on  pni't  esser  copia  né 
di  B.  né  dì  M..  Ciò  potrebbe  es- 
sere proTato  con  lo  specchio  delle 
raiianti;  ma  basta  alla  dimostra- 
zione il  confronto  fra  i  soli  passi 
mancanti  o  mutili  in  alcuni  dei 
codici.  0  specialmente  in  M..  Y'è 
nel  primo  sonetto  una  coincidenxa 
di  lacuna  fra  M.  e  C.  poiché  il 
contesto  mostra  indubbiamente  che 
la  lezione  dì  quest'  ultimo  è  sup- 
plita a  capriccio  (1),  e  ciò  potreb- 
be far  supporre  una  relazione  as- 
sai stretta  fra  questi  due  codici. 
Ma  tale  sospetto  k  distrutto  com- 
pletamente dal  fatto  che  le  altre 
lacune  di  M.  sì  trovano  supplite  . 
in  C.  non  a  caprìccio,  ma  quasi 
sempre   concordemente    a  B.   (2), 


(1)1,6. 

B.  bracchi  levai',  et 
C  veltri ,  mastini  r. 
(2)  rX,  12. 


r  Tellri  abbandono 
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Tuttavia  qualche   volta   si  disco- 
stano anche  da  B.  (1),  e  ciò  pruova 

B.  e  star  nel  fresco  tutta  meriggiana 

C.  e  stare  al  fresco  tutta  meriggiana. 

X,  12,  13. 

M.  mancano 

B.  quando  con  altra  gente  rencontrando 
la  vostra  borsa  sia  acconcia  a  spendere. 

C.  quando  con  altra  gente  riscontrando 

le  vostre  borse  sempre  acconce  a  spendere. 

XI,  14. 
M.  manca 

B.  avendo  meglor  vita  di  cristiani 

C.  havendo  miglior  vita  che  cristiani. 
(1)  VII,  7. 

M.  manca 

B.  flrendo  per  giardini  e  praticelli 

C.  ferendo  per  giardini  1  ramuscelli. 

XII,  9,  11,  13,  14. 
M.  mancano 

B.  e  '1  freddo  vi  sia  grande  e'I  foco  spesso... 
levori  cavrioli  rosto  e  lesso... 

la  notte  '1  vento  e  '1  piover  a  cel  messo 
e  siate  nelle  letta  ben  forniti. 

C.  e  I  freddo  vi  sia  grande  e  fuochi  Spessi... 
e  levri  e  cavrioli  arrosti  e  lessi...  '    ♦ 


che  C.  un  ms.  indipeodeate  dagli 
altri  due  nominati. 

Qnale  distanza  corra  fra  C.  e  il 
sao  prototipo  non  è  possibile  io- 
doTÌnare,  anzi  sembra  certo  che  sia 
ana  compilazione  di  diverse  fonti; 
ma  le  rime  di  Folgore  vi  debbono  es- 
sere tratte  da  un  buon  ms.  perchè 
rare  volte  C.  fa  da  so  senza  con- 
cordare o  con  B.  o  con  M.,  e  quan- 
do si  discosta  da  tutti  e  due  è  a 
tener  conto  del  pessimo  stato  dì 
M.,  e  di  alcune  alterazioni  intro- 
dotte in  C.  senz' alcun  dubbio  oir- 
renti  calamo  dal  compilatore  quan- 
do gli  si  presentava   qualche   pa- 

il  vento  grande  e  1  piovere  ba  cel  messi 
e  siate  nelle  letta  ben  forniti. 

xm.  1,  7,  11. 

«.mancano 

B.  e  di  decembre  una  città  ea  piano 

C-di  dicembre  una  città  in  un  piano 

B.  morselli  ciascun  bea  e  mandocbl 

C.  ghiotti  morselli  ciascun  bea  e  manuchi. 


lì 
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rola  oscura  (1),  o  la  lezione  po- 
tesse sembrare  antiquata  (2).  E  ciò 
appunto  non  rende  possibile  di  da- 
re a  C.  un  valore  assoluto ,  e  di 
ammetterlo  sempre  come  punto  di 
confronto  fra  gli  altri  due,  né  di 
stabilire  ogni  volta  che  concorda 
con  uno  di  quelli,  la  maggioranza 
di  due  contro  uno.  Se  concorda 
con  B.  fissa  certamente  la  preva- 
lenza su  di  M.  ;  ma  se  sta  con  que- 
sto, bisogna  bene  che  la  sua  lezio- 
ne, per  essere  sostituita  a  quella 
di  B.,  apparisca  indubbiamente  ge- 
nuina e  venga  convalidata  dal  sen- 
so e  da  grande  opportunità.  Ciò 
avviene  talvolta,  e  con  grande  van- 
taggio (3). 

(1)  franzese  p.  rascese  II,  6;  ginochion 
p.   gecchito,  pietri  p.   pietre  V,  10,  13; 
gienie  p.   geti,   nemici  p.   nidaci  X,   3, 
8;  etc. 

(2)  passim. 

(3)  I,  10;  II,  7;  III,  8;V,  14;  VI,  5; 
VII,  9;  IX,  13;  XI,  1,  2;  XII,   1;  etc. 


La  più  grava  questione  a  scio- 
gliere era  quella  dell'  ortografia  e 
del  dialetto.  Quale  dei  codici  do- 
veva prendersi  a  base?  Escluso  C. 
di  compilazione  assai  tarda  con  e- 
vidente  e  sistematica  riduzione  di 
ortografia  e  di  grammatica,  rima- 
nevano B.  ed  M. ,  il  primo  d' ori- 
gine veneta ,  1'  altro  toscano.  Ma 
quest'  ultimo,  come  si  è  detto,  con- 
tiene appena  tredici  dei  trentacin- 
que Bonetti  di  Folgore  ;  bisognava 
dunque  o  usare  ortografie  diver- 
se, 0  ridurre  i  souetti  che -sono  sol- 
tanto in  B.  alla  ortografia  di  M.. 
Nel  primo  caso  si  sarebbe  avuto 
un  ibridismo  mostruoso,  nel  se- 
condo un'  alterazione  continua  e 
capricciosa  a  cui  il  rigore  critico 
ripugnava.  E  attenendosi  a  B.  quali 
fenomeni  dovevano  considerarsi  co- 
me puramente  ortografici,  quali  si 
dovevano  attribuire  al  dialetto  del 
trascrittore  veneto,  quali  infine, 
seppure  ve  n'era  alcuno,  al  dia- 
letto nativo  del  poeta? 
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Ecco  lo  schema  che  risulta  dallo 
spoglio  del  testo  secondo  la  lezio- 
ne di  B.  : 


VOCALI  TONICHE 

1  jB'-  a.  da  i  in  posizione  :  ven- 
to XVIII,  8; 

b.  (1)  conseglo  XXXII,  9; 
.    e.  (i)  meseri  XIII,  13; 

d.  (è)  aparer  XXII,   1; 
dreto  XXX,  13;  racomendame 
XIV,  9; 

e.  (e)  eo  XIV,  4;  XXVIII, 
7  bis;  XXIX,  14;  XXXIII,  1, 
3;  deo  XXVIH,  8;  meo.  XX,  lÒ; 

2  0  -  a.  da  w  in  posizione  :  pòn- 
io  XXXI,  3; 

b.  (ù)  mandochi  XIII,  7; 
e.  (o)  tota  IV,  4. 

3  Rarissimo  il  dittongo  d'  e,  o; 
Sena  Vili,  \\pe\  XXVIII,   10;  * 


y 
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convene  XXIX,  9;  rnseme  XX, 
6;  pedra  XXIX,  11;  mom  II,  8; 
nom,  noci  V,  8;  XV,  5;  XVII, 
1;  ìmno  XII,  3;  bona  Vili,  9; 
XI,  11;  JoniX,  9;  oi»'  VI,  8; 
homo  XXIX,  9;  po'  XXX,  9; 
foco  XXX,  4;  rocii  XIII,  3 /Di-' 
II,  9;  VIII,  10;  loco  XXX,  2; 
lago  XVIII,  3;  /beo  XXI,  li; 
XXX,  6;  XXXI,  8;  e  solo:  fcn- 
OTOi  II,  4;  Petriuoto  XII,  I;  C<j- 
vizuoii,  mtoli,  figluoU  XV,  9,  11, 
\^;  pere^wtere  XXI,  3;  cìtocho. 
suocho  XXI,  9,  13. 

4  Per  effetto  d'  !  atonn  finale 
sulla  tonica  si  Ila  :  mulii  VI ,  1  ; 
asturi  X,  2;  aeunci  XII,  12;  CM^ 
pi  XVII,  8;  jajjfi  XXX,  6;  (ma 
cumo  XIV,  4;  mumlo  XVII,  I; 
/««do  XVII,  8;  cunza  X,  13; 
XXI,  IO). 


XXVII 


VOCALI  ATONE 

5  A  -  a.  prostetico:  arazaio  II,  5; 
b.  iniziale  :  5  ;  danari  III, 
6;  salvagina  III,  10;  zachito  V,  10; 
/m&wto  XXXIII,  13. 

6^- a.  da  i  di  penultima:  do- 
menega  XXII  ;  simel  XXX  ,  7  ; 
aneme  XXXIII,  4; 

b.  resta  nelle  forme  pi.  di 
pres.  cong.:  porteno  IV,  7;  troven 
XX,  A;  sien  XVIII,  14. 

7  jB'- protonica  — 

a.  rimane  in  meglor  XI , 
14;  smesurati  XIII,  11;  segnori 
XVII,  10;  besogna  XXVIII,  4;  se- 
gnorega  XXX,  1;  devria  XXX,  8; 

b.  da  i:  hr agata  I,  1;  me- 
nuta  VII,  8;  fenissimi  XIII,  6; 
vertuosa  XXIX,  3;  verta  XXIX , 
4  ;  caregarsi  XXtX,  1 1  ;  devisio- 
ne  XXXI,  2; 


e.  s'  oscura  in  o:  cortosie 
VII,  13;  mlontim  XXII,  13. 
8£-fliial«: 

a.  è  conservato  aei  plur. 
(li  3*  lat.:  part<^  I,  2;  zovene  VI, 
13;  Vili,  6;  XVIIl,  7;  sente  VII, 
12;  XXVIII,  6;  nidace  X,  8; 
hotle  XIII,  8;  jracXX,  3;  pos- 
sente XXVIII,  8;  mogie,  mare 
XXXI,  10;  8  solo  carni  XXXII. 
13;  portanU  I,  5;  VI,  3;  mani 

XIX,  12; 

b,  sì  dilegua  in;  rom  XXX, 
13. 

9  La  tendenza  ad  e  fin.  si  ri- 
vela pure  ; 

a.  in  :  dodece  VII,  3  ;  fac- 
ciase  II,  13;  sie  IV,  10;  XXII,  4; 
vie  Vili,  9;  oSie  XXI,  12;  ogne 
XXVIII,  6;  onne  XXIX,  1, 
2,  3,  4,  7,  10,  11;  (ma  oniti 

XX,  1;  om  II,  3;  ogni  XIX,  1; 
XXII,  14); 
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b.  nei  temi  sostantivi  di  lu- 
lìi-die  XVI ,  mercove-die  XVIII , 
cove-die  XIX ,  yener-die  XX , 
s2Lhhsito-die  XXI,  domenega.'die 
XXII  (ma  in  verso  lunidi,  mar- 
Udì  etc); 
10  /  protonica  — 

a.  :  iniziale  od  interna  :  pi- 
schiera  IV,  1;  amaisirato  XV,  6; 

b.  da  e:  distrier  V,  5;  XVI, 
12;  pritiosi  V,  13;  firendo  VII, 
7;  trihiani  Vili,  2;  ligero  XV, 
12;  ligiero  XVI,  3;  gibilini  XXXI, 
11;  XXXIII,  2. 

W  AU  iniziale  in  o :  ogelasoni 
XVm,  12;  XI,  ogelate  XI,  ST; 
ma  ugel  X,  8;  ugelar  XXI,  2. 


CONSONANTI 

12    Si   conservano   le    formolo 
CL   GL  PL  BL  FL:  clini  V, 


U;  clan  IX,  4;  clara  XVIII, 
14;    clama    XXII.    2;    clamo 

XXVIII,  1;  lordi  XII,  6;  apa- 
reela  XXI,  13;  reclamo  XXVIII. 
8;  glasi  Vili,  3;  phty,  13;  XI. 
12;  XIV.  5;  XV.  12,  14;  XXII, 
3,  6;  XXXIII,  3;  ptoixrVi,  10: 
piene  Vili,  2;  plagcse  Vili,  8; 
piare  XI,  4;  ptoper  XII,  13; 
plano  XIII,  1;  ;)fcn  XIV,  2; 
i)(<ij«  XIX,  li;  |)tei!  XXII,  3; 
piate  XXII,  11;  piamo  XXX, 
3;  spJace  XXXI,  5;  hlatico  XX!, 
12;  amblanli  V,  5;  fó/'Cft',  rf«- 
Jifer  XII,  6;  fior  I,  8;  VI,  8; 

XXIX,  2:  /Jorita  V,  2;  flacar 
VI,  9;  fluniiceli  VII,  6;  fiuma- 
na IX,  10;  /^oWn  XI,  8;  ^K»ie 
XI,  13;  fiorisse  XXIX,  1;  /!(ì»m 
XXIX,  8;  sofia  XXXI,  8;  e  solo: 
bianca  II,  11;  più  I,  12;  /liaee 
IV,  8. 

13  LI  LE  in  i:  (/aiardo  XV, 
10;  rfom  XXVIII,  7. 


XXXI 

14  LL  si  ammolisce  in:  cava- 
gli  VI,  1  ;  gerbegli  X,  3. 

16  Esempi  di  digradazione  di 
sorda  interna,  gutturale  o  den- 
tale, in  sonora:  tapedi  XIII,  3; 
logo  XVIII,  3;  domenega  XXII; 
nadura  XXVIII,  \4:\pedra,  care- 
garsi  XXIX,  11;  poder  XXX,  2. 

16  La  sorda  labiale  in  v:  ca- 
vrioli  III,  2;  XII,  11;  coverte 
VI,  5;  coverta  VII,  2;  XII,  3; 
savorose  VII,  10;  sovrani  VIII, 
7;  levori  XII,  11;  savere  XXX, 
5;  dileguata  in:  paoni  XVIII,  2. 

17  La  palatina  esplosiva  sorda 
0  sonora,  iniziale  o  mediana,  e- 
spressa  indistintamente  per  z,  e: 

a.  gascuno  V,  11;  XIX,  6; 
z*  a  XI ,  7  ;  gidri  VII ,  9  ;  ton- 
ge,  ranze,  guanze  VI,  9,  11, 
13;  faga,  faganvisi  VII,  6,  13; 
/a^a  XVIII,  14;  aranzi  VII,  9; 
^/a;2:e  Vili,  3;  ugel  X,  8;  cww;2a 


X,  13;  anelale  XI,  3;  guarnai^e 
XIII,  10;  Cavizuoli  XV,  9;  <;(t 
XVI ,  14  ;  caza ,  cattando  XX , 
1,5;  vemaza  XVIII,  10;  pi- 
fuolo  XX,  13;  Uguzon  XXXIII, 
7;  (ma  uccelli  I,  4;  lance  I,  13; 
facciase  II,  13;  caccia,  piaccia, 
traccia,  empaccia  III,  1,  4,  5, 
8;  cinquanta,  cento  XIX,  4),  ; 

ìt.  zardini  V,  9  ;  VII,  7; 
zachito  V  ,  10  ;  zallo  XI  ,  8  ; 
za  V,  XX,  13;  zente  V,  6;  VII, 
12;  X,  12  rente  XXII,  13;  c^»- 
til  V,  1,  12;  fomji  V,  14;  ao- 
«me  VI,  12;  Vni,  6;  {»{  VI,  11; 
zugno  VII,  1;  platina  Vili,  5; 
zornatella  IX,  8;  sc/i  X,  3;  sen- 
ftVejrt  XIV,  2;  focato  XV,  1;  po- 
moso XV,  2;  somo  XVI,  2,  10; 
Qirìande  XVII,  8;  arpe^tó  XVIII, 
9;  zostrar,  QCi^ino  XIX,  2,  6; 
jeto  XXIX,  8;  potfo  XXX,  4; 
3i((ii"cff,sr  XXX.  6;  3o/  XXX,  7; 
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razanti  III,  13;  mazo  VI,  1;  ar- 
mezatori  VI,  7;  manzar  VIII, 
4;  merizana  IX,  12;  saqo  XV, 
6;  XXIX,  12;  liqero  XXV,  12; 
liqiero  XVI,  3;  0f2  XX,  14;  sazo 
XXIX,  9;  e  solo:  genaio,  tre- 
gea ,  giorno  II ,  1 ,  5 ,  9  ;  segugi 
III,  5;  gente   IV,  11;  giiando 

II,  10;  argento  XII,   4;  5^^02/a 

III,  11. 

18  La  dentale  e  la  palatina  con- 
tinua, sorda  o  sonora,  sono  sosti- 
tuite dalla  fricativa  dentale  cor- 
rispondente : 

a.  messere  II,  5;  sirocho  II, 
8;  lasate  IV,  13;  basarsi  VI,  13; 
arhoseli  VII,  2  ;  pratiseli  VII,  7  ; 
salisata  Vili,  1;  j905a  XI,  9;  pese 
XI,  13;  sagurati  XIII,  13;  5^ra- 
sinando  XVII,  11;  fassar  XIX, 
11;  cosse  XXI,  Q\  fiorisse  XXIX, 
1;  /as50  XXIX,  10;  crm^  XXXI, 
4;  perisse  XXXII,   5;  conosuto 
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XXXIII,  9;  AKo/JUsso  XXXIII, 
10;  e  Bolamente:  scendere  XXI,  4. 
I).  doasio  II,  6;  stasoni  IV, 
7;  rasoni  VI,  14;  fasani  VIII, 
6;  XII,  10;  XVIII,  2;  rason 
XXIX,  H;  XXX,  2,  10;  raso- 
MC  XXXI,  3;  so-visi  XIV,  4; 
Parisi  XIV,  5  ;  OQelasoni  XVin, 
12;  rasonamento  XVIII,  13;  ra- 
sonare  XXII,  6;  presto  XXX, 
14;  malvasi  XXXII,  5;  prestato 
XXXII,  IO;  (salvagina  III,  IO; 
Imgie  IV,   U). 

19  II  segno  ortografico  w  ri- 
corre in  ainbaxala  XIV,  13. 

20  ARIO  esce  in  «vo  ed  ero: 
pischiera  IV ,  I  ;  cavalieì-  XIX , 
2;  XXII,  9;  corsier  XXI,  7;  ver- 
«l'erz,  volonlieri  XXII,  li,  13; 
rivera,  primera  IV,  4  ,  8;  me- 
sterò IV ,  10  ;  testere,  handere 
VI,  4,  5;  ^arveri,  carncrì,  ha- 
hleri,  nsffTi  X,  2,  3,  6,  7;  tn~ 
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voleri  XIII,  3;  primero  XVII, 
5;  rivera  XVIII,  10. 

21  DE—  defese  II,  7;  deleiti 
X,  1  ;  deletta  III,  4  ;  depinto  XII, 
5;  destruce  XXVIII,  6. 

22  RE  —  retomo  II,  13;  ren- 
cresca ,  reverenza  V,  3^  1 1  ;  ren- 
contrando  X,  12;  recogler  XX, 
9;  responde  XXVIII,  2;  rema- 
nete  XX Vili,  11;  recorda  XXXI, 
9;  remase  XXXII,  14;  rengra- 
Ho  XXXIII,  2. 

23  IN  —  enfin  III,  4  ;  entomo 
VII,  4;  empergolale  VII,  11;  e- 
nibriate  XI,  6;  enhriaco  XIII, 
5;  emperial  XIV,  7;  emperiato 
XV,  7. 

24  Articoli:  ip  XVII,  14; 
XIX,  10;  XX,  6,  7,  12;  XXXI, 
13;  XXXII,  4;  dig  XIII,  12; 
XV,  13;  cog  III,  9;  XIII,  4; 
ma:  i  IV,  13;  XII,  5;  XIV,  5; 
XXXIII,  5,  6;  gli  V,  13;  XII, 


12;  XXX,  11;  li  VII],  13;  de- 
gli III,  7  bis;  cim  gli  XXXII, 
6;  etc. 

25  Pronomi:  a.  personali;  eo 
XIV,  4;  XXVIII,  7;  XXIX,  14; 
XXXIII,  1,  3;  i-  II,  1;  y'  XV, 
1;  «■  XV,  4;  7  I,  8;  el  XX;  12; 
Clio  XIV,  7;  (il!  XIV,  II;  ti 
XXXm,  6;  si  (se)  XXX,  13;  li 
XIV.  8;  XV,  4;  XVII,  1;  XVIII. 
11;  XXII;  3,4;  gli  XV,  7;  cor/ 
II,  1;  XXVIII,  11;  mi  XXXI, 

3,  7;  vi  lU,  1,  8;  IV,  1.  8; 
V,  1,  3,  9,  IO;  m  III,  4;  IV,  7, 
10;  clli  Xni,  14;  XVII.  7;  Ili 
XXXIII,  6;  Olmi  V,  10;  XVlll, 
1;  onni  XX,  1;  oni  II,  3;  0/2' 
IV,  4,  IO;  XV,  4;  OJrm  XIX,  1; 
XXII,  14;  arine  XXIX,  1.  2,  3, 

4,  7,  10,  11;  ogne  XXVIII,  6; 
chi  che  vuoli  XV,  11;  gualun- 
che  XXII,  7; 

b.    possessivi:   meo   XX,    10; 
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7nio  XIV,  1;  suo  XVIII,  12;  sua 
XIV,  6;  so  XIV,  10,  14;  XXX, 
11;  soa  VII,  5;  soi  XIV,  4; 
XXXI,  13. 

26  Nomi:  a.  comuno  XIX,  3; 
maglia  Vili,  14;  veria  XXIX,  3; 

b.  da  temi  in  a  si  hanno  i  plu- 
rali: pietri  V,  13;  ystarni  Vili, 
6;  beffi  XXXIII,  6;  (ma  starne 
Vili,  6;  XVIIf,  2;  beffe  XIII,  11; 
e  fructe  VII,  11); 

e.  conservano  T  e  i  plur.  di  3* 
lat.  (v.  n.  8). 

27  Terbi:  a.  siem  XXVIII, 
12;  sera  XX,  11;  seran  XXX, 
5;  deletta  III,  4;  sie  IV,  10; 
XXII,  4  ;  porteno  IV,  7  ;  troven 
XX,  4;  saria,  devria  XXX,  5, 
8;  s^ar^'  XIV,  8;  fariano  I,  14. 

b.  La  3*  sìng.  in  funzione  di 
3*  plur.:  vi  sia  molti  V,  9;  ca- 
stelli che  sia  VII,  4;  torcU  du- 
pler  che  vegna  XII,  6;  le  botte 


sia  XIII,  8;  confeH  H  è  XVIII, 
11;  veglia  malie  bestie  XX,  8; 
cucine  non  sta  vane  XXI,  14; 
molle  li  sie  XXll,  4;  quigti  moti' 
stra...  devria  XXX,  6,  7; 

e.  Esce  in  i  la  seda  ptur.  di: 
aj/iati  X,  14;  andati  XI,  5;  le- 
vati, lavali-ve  XI,  9,  10;  siali 
XII,  14;  andasti  XIV,  14;  aveti 
XXXII,  2; 

28  ATTerbi:  primero,  secon- 
do XVII.  5;  en  presente  XXII, 
8;  imde  XSX,  8;  anli  XXXIII, 
8,  13; 

29  Preposizioni:  ciim  X,  3. 
4,  12;  XII,  2;  XIV,  14;  XVI, 
6;  XVni,  14;  XXII,  6;  cun  I, 
3;  V,  11;  XIV,  3;  XVI,  13, 
XIX,  12. 

Alcani  di  questi  fenomeni  sono 
evidentemente  veneti  e  affatto  ri- 
pugnanti ad  un  testo  della  proviu- 


^ 
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eia  di  Siena  (V.  n.  3,  11,  12, 
13,  17,  18,  a.,  24,  26,  b.,  27 

e),  altri  comuni  al  sanese  ed  al 
veneto  (1  a.  b.,  2  a.  b*,  6,  8, 
9,  15,  16,  18  b.  )»  altri,  se  si 
eccettui  qualche  forma  gramma- 
ticale, sono  fenomeni  molto  oscil- 
lanti e  non  distintivi.  È  d'uopo  dun- 
que conchiudere  che  i  sonetti  non 
offrono  esempio  di  puro  dialetto  sa- 
nese, e  ciò  non  può  sorprendere  per- 
chè il  numero  delle  antiche  poe- 
sie liriche  dialettali  è  sommamente 
scarso.  Tuttavia  qualche  traccia  di 
dialetto  v'  è,  e  mi  sembra  di  ravvi- 
sarla neir  a  prostetica  di  arazaio, 
negli  esempi,  per  quanto  poco  nu- 
merosi d'e,  0  da  ^  «i^,  nelF ammol- 
limento di  K,  nelle  poche  digrada- 
zioni di  sorda  in  sonora,  nella  ten- 
denza ad  e  finale,  e,  oltre  a  qualche 
forma  grammaticale,  nella  sosti- 
tuzione della  fricativa  dentale  alla 
palatina  continua  sonora. 
Non  già  che  la  esistenza  di  tutti 


questi  fatti  nel  ms,  possa  spiegarsi 
uDÌcamente  con  la  fonologia  sane- 
ae,  che  essi  vi  ricorrono  egualmente 
nei  testi  poeti  di  d'altre  provincia;  e 
inoltre  ho  già,  detto  che  alcuni  di 
quelli  sono  re  gol  arissimi  anche  nella 
fonologia  veneta,  ma  diversamente 
almeno  nella  proporzione.  La  di- 
gradazione della  sorda  gutturale  e 
dentale  è  normale  nel  veneto,  rara 
nel  sanese  (1)  e  nel  nostro  testo; 
la  sostituzione  della  fricativa  den- 
tale alla  palatina  continua  sonora 
è  hensì  veneta,  ma  pure  sanese  (2), 


(1)  Tuttavia  Sladulo,  Cosl^dulo,  faSiga, 
slffido,  gasillaiione,  fatiga,  allogare,  pri- 
eada,  privadamettle ,  lago,  podere,  salea- 
dore ,  afadigarsi  eie. ,  trovo  negii  Statuti 
Senesi  1.  II,  III,  (in  Colles:.  di  op.  itied.  o 
rare,  Bologna.  Romagnoli);  e  solecido,  aio- 
gare,  gatici,  Ghostantinopoìi,  inptradero. 
istadigki,  goffanì  etc.  nelle  Lettere  volgari 
del  sec.  XIII  (o,  Seella  di  Curiosità  eie. 
Dispera  CXVI), 

(2)  V.  AbcoU  «  Arcb.  Glott.  ».  I...  e 
.Annoi,  dialeti,  alla  «  Ootiicn  deli  Impe- 
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e  la  parola  servisi  ricorrendo  in 
rima,  è  fra  quei  fenomeni,  i  quali, 
come  vento^  cavagli  e  qualcun  al- 
tro di  cui  si  parlerà  in  seguito, 
vanno  ascritti  alla  fonologia  pri- 
mitiva del  testo. 

Ho  dunque  conservato  tutte  le 
forme  che  potevano  convenire  al 
dialetto  dell'  autore ,  poiché  se  la 
rigorosa  ricostituzione  di  un  testo, 
specialmente  quando  il  materiale 
critico  è  insufficiente,  è  un  ideale 
impossibile  a  raggiungersi ,  bisogna 
pure  cercare  di  avvicinarvisi  per 
quanto  si  può  (1). 

radon  »  111,  11,  244-284.  —  razone  pas- 
sim nei  Ricordi  di  una  famiglia  sanese 
in  Arch.  Stor.  I(.  App.  2,  72;  iniesina, 
guarentisia^  periusaia  etc.  ìiegli  Stai.  Sen, 
cit.;  e  razone ,  ragionare  ^  rasionato,  sta- 
sione,  chasione  nelle  cit.  Leit,   Volg. 

(1)  Mi  sarebbe  stato  assai  facile  di  ri- 
produrre fedelmente  la  lezione  del  codice 
Barberino,  e  solo  fra  le  varianti  quella 
degli  altri  mss.  ;  ma  ciò  facendo  avrei  so- 
lamente anticipato  la  edizione  di  una  pie- 


[  sonetti  XXni-XVn  sono  trat- 
ti ,  come  si  è  detto  dal  codice  Rìc- 
cardiano  2795 ,  formato  da  vari 
frammenti  di  diversa  scrittura  dei 
ss.  Xin  e  XrV.  Vi  ai  leggono  in 
un  foglio  staccato ,  segnato  col 
numero  mod.  67,  scrìtto  da  una 
sola  parte  a  due  colonne  di  mi- 

cola  parte  di  qnel  ms.,  U  quale,  copiato 
già  per  intero,  verrà  pabblicato  quanto 
prima  dui  sig.  Molteoi.  —  D'altri  co- 
dici contenenti  le  poesie  di  Folgore  ho 
potuto  trovare  solameate  le  trac».  L'tJ- 
baldini  aella  TaioU  ai  Documenti  d"  A- 
mnre  del  Barberino  alia  *.  «  Affrenalla  » 
cita  due  verd  che  non  boqu  in  alcu- 
no dei  mu.  coDoscintì.  Tolte  poi  le  poe- 
sie,  0  almeno  i  Sonetti  dei  mesi  dove- 
rono trovarsi  nel  codice  appartenuto  a 
Oio.  Battista  Boccolini  di  cui  fa  parola  il 
p.  Guglielmo  Artegiani  nelle  sue  annota- 
woni  al  Quadririfgio  dì  F.  Frenai.  (Il  Qua- 
driregio  di  F*  Prezxij  Foligno,  Campana, 
1735,  II  p,  187-99).  Egli  oe  lo  descrìve  pep 
«  on  codice  caitaceo  del  seo.  XIV,  cont»- 
aente  poede  di  50  e  più  poeti  aatichi  > 
(1.  r.  p.  349).  Anche  ìl  Crescirabeni  ne  a- 


XLIII 

nuto  carattere  del  secolo  XIV,  con 
le  iniziali  maiuscole  alternativa- 
mente rosse  e  turchine.  Precede  il 
titolo  scritto  in  rosso,  che  dice: 
«  questi  sono  XVIJ  sonetti  che  fece 
il  folghore  da  Sangimignano  »,  So- 
no notevoli  in  questi  le  forme  ;  ca- 

veva  fatto  menzione  ne'  Commentarj  alla 
Storia  della  Volgar  poesia  (1.  3,  e.  9,  e. 
138;  e  voi.  2,  p.  2,  1.  1,  e.  36).  I  Sonetti 
mancanti  del  proemiale  vi  sarebbero  stati 
preceduti  da  questo  titolo  in  minio  €  Qui 
si  contiene  li  doni,  che  Fogol  da  Santo 
Geminiano  fece  per  ciascun  mese  dorran- 
no a  la  bricata  spendereccia  »  e  al  so- 
netto di  ciascun  mese  n'era  contraposto 
un  altro  in  biasimo  della  stessa  brigata 
con  la  scritta  egualmente  in  minio  ;  €  con- 
trario a  questo  di  sopra  in  quelle  rime 
fatte  da  Fazio  de  T  liberti  ».  Questi  e- 
rano  i  Sonetti  di  Cene  da  la  Chitarra, 
e  la  lezione  del  ms.  dovè  essere  assai 
buona  poiché  T  istesso  A.  dice  che  essa 
«  migliora  sommamente  la  stampa  del- 
l' Allacci  »,  e  ne  riporta  per  prova  il 
primo  sonetto  delle  due  serie  ;  ne  cita  an- 
che qualche  altro  verso  a  p.  293  e  326. 


valicri  I,  1  (1);  cacagìi,  guidagli 
l,  9,  13:  mudi  II,  2;  meve  III»  8; 
tMo  II,  4;  sarebbe  lU,  12  (2). 

11  sonetto  XXX  si  ritrova  pure  a- 
nonimo  nel  codice  Chigiano  L,  Vili, 
305  pubblicato  già  per  cura  dei 
88.  Molteni  e  Motiflci:  e  traggo 
da  questo  ms.  (C.)  le  varianti  del 
testo. 

"  Il  sonetto  SSXIV,  è  scritta  nel 
codice  Riccardiano  1103,  cartaceo 
del  sec,  XV,  e  vi  si  trova  ade- 
spota al  f.  139  V.  fra  altri  sonetti 
anonimi.  Il  nome  del  poeta  che  vi 
ricorre,  e  la  somiglianza  delle  idee 
e  dello  stile  con  gli  altri  sonetti 
d' argomento  politico  contenuti  nel 
codice  Barberino  bastano  ad  esclu- 
dere ogni  dubbio  intorno  alla  au- 
tenticìtii. 

(I)  L'DBcita  in  eri  della  base  uio  è 
ilJstintiTa  dei  dialetti  aeaeù:  peìeffrittieri, 
fornieri,  forviUeri  speskri,  earnìeri  hanno 
al  aing.  gli  Slat.  e  le  Leti. 

(3j  V,  lo  Schema  ai  na.  U,  15,  25  B. 
?T  a>  —  Abo  sì  ba  nelle  cit,  Leti,  volg. 
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E  per  contrario  assai  incerta  la 
paternità  del  sonetto  XXXV  poi- 
ché se  il  ms.  Barberino  l'ha  col 
nome  di  Folgore ,  lo  danno  ano- 
nimo i  mss.  Laurenz.  S.  Annunz. 
122;  Magliab.  ci.  VH,  1009  f.  118 
e  1060  f.  15;  Vai  4823  f.  9;  Bor- 
gian.  M.  VII ,  23  f.  160  ;  Y  attri- 
buiscono a  Dante  i  mss.  Rice.  1100 
f.  36,  1103  f.  125,  e  il  Laurenz. 
Red.  151,  f.  73;  V  ascrive  a  Gino 
da  Pistoia  il  Laurenz.  Gadd.  Plut. 
XC,  47,  .p.  41  e  finalmente  il  Laur. 
Leop.  118  a  Simone  Forestani  sa- 
nese.  Il  sonetto  non  ha  alcuna  re- 
lazione con  gli  altri  del  nostro  poe- 
ta, né  v'  é  argomento  per  dare  a 
un  solo  codice  autorità  prevalente 
sopra  molti  altri,  dei  quali  alcuni 
sono  notevolissimi  e  anch'essi  del 
secolo  XIV.  L'  ho  dunque  ripro- 
dotto come  una  poesia  attribuita, 

p.  26;  sarehho  forse  per  iscambio  invece 
di  serahho. 


secondo  la  lezione  del  codice  Bar- 
berino. 


IlL 


Oli  aDtichì  parlano  di  Folgore 
asaai  poco  e  senza  alcun  fondamen- 
to.  Leone  Allacci  ne  pubblicò  per 
primo  i  sonetti:  ma  fra  le  notizie 
storiche  e  biografiche  di  vari  an- 
tori  che  dà  nella  prefazione  alle 
rime,  non  dice  alcuna  cosa  né  del 
tempo  né  della  persona  di  questo 
poeta.  Neppure  il  nome  di  Folgore 
è  registrato  nella  storia  del  Tira- 
boschi,  e  solo  il  Creseimbeni  che 
ne  riporta  un  sonetto  lo  fa  vivere 
circa  la  metà  del  secolo  XLLL  Egli 
scrive  ne' suoi  Commentari:  ■  Nei 
tempi  che  più  fecero  romore  i  guel- 
fi e  i  ghibellini ,  cioè  intorno  agli 
anni  1260,  visse  Folgore  da  San 
Gemignano  rimatore  rozzissimo;  ma 
pure  da  onorarsi  perciocché  egli,  se 
non  il  primo,  fu  certamente  tra  i 
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primi  che  imprendessero  a  far  trat- 
tati in  versi  volgari  »  (1). 

Giovanni  Vincenzo  Coppi  negli  an- 
nali di  San  Gemignano,  trattando 
dei  poeti ,  scrive  :  «  Nei  medesimi 
miei  antichi  testi  a  penna  trovo  al- 
tri poeti  antichi  di  S.  Gimignano, 
tra'  quali  uno  è  Folgore  che  fiorì  nei 
tempi  di  Ruberto  re  di  Napoli  ».  Ma 

poco  appresso  aggiunge  « Eolgo-. 

re  che  fiori  nel  1309  col  Petrarca  e 
Boccaccio  favoriti  dal  ditto  Re  Ru- 
berto »  (2).  Il  Crescimbeni  avverte 
la  inesattezza  e  si  fa  a  rettificarla 
ponendo  in  appendice  :  «  Nel  rima- 
nente G.  V.  Coppi  negli  uomini  il- 
lustri di  S.  Gemignano  inseriti  dopo 
gli  annali  della  stessa  terra  dice  che 
Folgore  fiori  a'  tempi  del  re  Ruber- 

(1)  Crescimbeni^  Comentariy  Roma,  De 
Rossi,  1710,  t.  II,  p.  36. 

(2)  Giov.  Tinoenzo  Coppi ,  Annali , 
memorie  ed  huomini  illustri  di  Sangemi- 
niano,  Firenze,  Bindi,  1695,  P.  II,  p.  200. 


bo;  ma  poi  concludendo  che  lioii 
insieme  col  Boccaccio  e  col  Petrar- 
ca nel  1309  fa  vedere  che  egli  non 
sapeva  il  vero  tempo  dì  tal  fiori- 
mento  perchè  in  quegli  anni  il  Boc- 
caccio e  il  Petrarca  erano  fanciul- 
li »  (1).  E  infatti  Petrarca  avrebbe 
avuto  cinque  anni:  ma  per  Boccac- 
cio dovevano  ancora  correrne  cin- 
que prima  che  vedesse  la  luce.  E 
però  in  fatto  di  esattezza  il  Cre- 
acimbenì  non  si  mostra  da  più  del- 
l'altro,  e  poteva  almeno  nel  fare 
r  emendamento  indicare  la  fonte 
donde  egli  aveva  tratto  la  data  del 
1260. 

Da  lui  la  riprodussero  il  Valé- 
rianì  (2),  e  il  Nannucci,  il  quale 
nella  sua  sistematica  divisione  de- 
cennale, pone  Folgore  insieme  a 
Lenimo  Orlandi,  Pucciarello,  Alher- 


(1)  1.  c„  11.  433. 

(2)  Poeti  dei  prima 
Tol.  11.  p,  168. 
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taccio  della  Viola,  Ottaviano  degli 
Ubaldini,  e  Monaldo  da  SofiFena, 
cioè  fra  quei  poeti  che  hanno  pre- 
ceduto immediatamente  la  nascita 
deir  Alighieri  (1).  Il  Monti  fa  ri- 
salire Folgore  all'  anno  1225  dicen- 
dolo «  anteriore  a  Dante  di  quaran- 
ta anni  »  (2);  ma  non  è  dato  sapere 
donde  abbia  attinto  tale  notizia. 

Confusione  molto  maggiore  è  na- 
ta dalla  relazione  che  si  è  supposta 
fra  il  Nicolò  capo  della  Brigata 
senese  a  cui  Folgore  dedica  la  pri- 
ma corona  de'  sonetti,  ed  il  Nicolò 

che  la  costuma  ricca 
del  garofano  prima  discoperse, 

nominato  da  Dante  nel  canto  XXIX 
AéiV  Inferno.  Un  codice  Magliabe- 

(1)  Nannncci^  Manuale  della  letteì'atu- 
ra  del  primo  secolo,  Firenze,  Paggi,  1843, 
voi.  II,  p.  256. 

(2)  V.  Moliti^  Postille  al  comento  del 
Biagioli  sul  Purgatorio  di  Dante  ^  C.  XI, 
Firenze,  Le  Monnier,  1847,  IV,  395. 

4 


chmno  post«riore  airautore  di  circa 
un  secolo  prepone  alle  rime  ana 
scritta  che  dice  :  «  questi  sono  i  do- 
dici sonetti  della  brigata  che  bì 
chiamò  la  brigata  ispendereccia  da 
Siena  >>  (1),  e  simile  indicazione  ai 
trova  ne!  citato  codice  BoccoK- 
niano.  Il  Monti  e  il  Nannucci  so- 
spettano che  vi  sia  rapporto  fra 
la  Brigata  di  Dante  e  quella  di 
Folgore:  inu  non  osano  dare  la 
cosa  come  sicura.  11  prof.  Àquarone 
non  ne  dubita  punto,  e  sostiene  che 
in  ambedue  i  luoghi  si  tratti  di  un 
medesimo  Nicolò  (2). 

AI  sig.  Borgognoni  sembra  «  che 
due  Salimheni  portanti  il  nome  di 
Nicolò  siano  slati  fra  i  rimatori  di 
Siena;  l'uno  quel  Nicolò  capo  della 

(1)  Cod.  Magi,  VII.  1066.  Ne  debbo  l'in- 
dicazione  al  chiar.  prof.  A.  D'Ancona)  la 
collazione  al  D/  H.  Arnone> 

(3)  Atiuarone,  Dan/e  in  Siena.  Siena, 
(iati,  1865,  p,  47, 
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brigata  godereccia,  fior  della  città 
senese,  come  V  appella  Folgore,  e  a 
lui  forse  si  può  ascrivere  il  sonetto: 

Dugento  scudellin  di  diamanti. 

Questo  Nicolò  che  è  ricordato  da 
Dante  non  è  a  confondere  con  Ni- 
colò de'  Salimbeni  detto  il  Muscia 
0  Musa  di  Siena,  rimatore  fiorito 
dopo  il  1300,  0  fors'  anche  nella  pri- 
ma metà  del  1400.  Il  Nicolò  della 
brigata  nobile  e  cortese  visse,  per 
lo  meno,  sul  principio  del  secolo 
XIII  e  non  può  aver  nulla  a  fare 
col  Musa  vissuto,  a  far  poco,  un 
buon  secolo  dappoi  »  (1).  «  Che  se 
poi  d'  altra  parte  si  pon  mente  alla 
qualità  dello  stile  di  Folgore,  io 
credo  che  più  su  del  secolo  XIII 
non  possa  portarsi  il  fiorire  deirau- 
tore.  Laonde  volendo  star  dentro 
confini  non  troppo  stretti,  penso 
che  r  affermare  la  Brigata  esistita 
nella  prima  metà  di  questo  secolo, 

(1)  Propugnatore,  I,  303*. 


debba  bastare  nuche  iotoroo  ad 
essa  non  si  rrnvenga  nn  qualche 
documento,  che,  come  si  dice,  ta- 
gli la  testa  al  toro  >  (1).  Ma  al- 
trove quelle  date  gli  sembrano  ttt^ 
pò  antiche  e  le  sposta  tutte  dì  ran- 
quant'anni.  Folgore  «  non  può  an- 
dar più  su  del  secondo  cinquan- 
tennio del  secolo  XIII  >  e  la  Bri- 
gata esìste  <t  a  cavallo  della  se- 
conda metà  •  di  quel  secolo  (2). 
Anche  il  Carducci  nella  illustra- 
zione alle  antiche  rime  volgari  ritro- 
vate nei  memoriali  dell'archivio  no- 
tarile di  Bologna,  ritorna  su  l'ar- 
gomento a  proposito  del  sonetto  dì 
Nicolò  detto  il  Musa;  e  aggiungen- 
do all'  autorità  del  Cod.  Vat.  3793, 
nel  quale  il  Musa  è  nominato  in 
un  sonetto  di  Rustico  di  Filippo, 
che  è  dello  scorcio  del  secolo  XIII, 
quella  del  memoriale  bolognese  del 


(1)  Ivi,  p.  306, 

(2)  Studi  etc,  |), 
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1293,  corregge  il  Crescimbeni  e 
quelli  che  seguendolo  avevano  fatto 
vivere  quel  poeta  nel  secolo  XIV  o 
XV,  e  «  restituisce  al  secolo  deci- 
moterzo un  altro  rimatore  »  (1). 
Aggiunge  che  «  autore  del  sonetto 
non  è  altri  che  quel  Nicolò  di  cui 
Folgore  da  S.  Gemignano  nel  so- 
netto proemiale  dei  mesi  indiriz- 
zato alla  nobile  brigata  dice: 

In  questo  regno  Nicolò  corono 
Perch'egli  è  fior  della  città  sanese; 

altri  non  è  che  quel  Nicolò 

che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse, 

come  Dante  ci  volle  far  sapere;  Ni- 
colò de'  Salimbeni  insomma  uno  dei 
capi  più  ameni  della  brigata,  e  uno 

(1)  Carducci  9  Stvidi  intorno  ad  alcune 
rime  del  secolo  XIII  e  XI Y,  Imola,  Ga- 
leati,  1876,  p.  43. 


dei  più  nobili  gentìiaomioi  di  Sie- 
oa  >  {!).  Comincia  questo  sonetto: 

Dogeuto  scodellia  da  diamanti 

Di  bella  quadra  Uno  tona  ch«  Aveue. 

Si  domanda  il  Carducci  «  chi  è  que- 
sto latto?  Non  Vano,  come  scrive 
il  Crescimbeni,  non  Fanno;  ma  La- 
na, quell'amico  a  cui  Nicolò  fa  i 
larghi  auguri  :  e  qnell'  amico  per- 
chè non  dev'  esaere  il  povero  Lano 
che  nel  secondo  girone  del  settimo 
cerchio  dell'Inferno,  e  proprio  nella 
selva  ove  quelh  che  gittarono  il  loro 
avere  sono  puniti  d'altra  pena,  ma 
ad  un  luogo  e  ad  un  tempo  con 
quelli  che  gettarono  la  vita;  quel 
povero  Lano  a  cui  Giacomo  d'An- 
drea più  debole  corridore  tien  die- 
tro rampognandolo  con  l' amara  ri- 
membranza, 


(DIfi. 


LV 


Lano,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo?  »(1) 

E  aggiunge  :  «  che  il  Lano  dell'  In- 
ferno fosse  da  Siena  lo  dicono  i 
commentatori  antichi  tutti:  che  e' 
fosse  della  brigata  spendereccia  lo 
dicono  l'autore  delle  Chiose,  l'Ot- 
timo e  il  Boccaccio Cosi  men- 
tre Nicolò  scampò  alla  rovina  per 
rimetter  giudizio  tanto  da  essere 
negli  anni  più  maturi  vicario  in 
Lombardia  dell'imperatore  Arrigo 
VII,  i  più  degli  altri  si  condussero 
a  chiedere  per  Dio  e  a  morire  ne- 
gli ospitali,  e  più  nobile  morte  in- 
contrò volenteroso  il  nobile  Lano  e 
gloriosamente  peri  combattendo  i 
nemici  del  suo  Comune  ».  E  con- 
chiude: il  sonetto,  col  quale  ne'  bei 
giorni  della  gioia  spensierata  il  ma- 
gnifico genio  di  Nicolò  Salimbeni 
faceva  a  Lano  que'  desiderosi  au- 

(1)  Dante,  Inf.,  C.  XIII,  120. 


guri,  che  andarono  a  tinire  nella 
mocte  della  Pieve  al  Toppo,  qael 
sonetto  dunque  è,  a  parer  mio,  an- 
che un  monumento  poetico  della 
brigata  godereccia,  di  cui  a  Siena 
non  rimane  altra  memoria  che  la 
palazzina  detta  della  Coiisujita  a 
porta  Camullia,  e  rìmanc  memoria 
al  mondo  negli  accenni  di  Dan- 
te  .  (4). 

Così  il  Nicolò  a  cui  Folgore 
dedica   i   suoi   sonetti   dopo   esse- 

(4)  Carducci,  op.  cit.,  p.  47-49.  Molto 

si  potrebbe  dire  intorno  all'  autore  di 
questo  sonetto;  mi  basta  pet-  ora  di  fiir 
QOtare  che  va  confrontato  eoa  l' altro  che 
comincia: 

Giugiale  di  quaresima  a  l  uscita  |  «  su- 
dna  fra  r  entrar  di  fecrao,  \  e  mandorle 
novelle  di  gennaio  \  mandar  eorre  io  a 
lan  eh  e  gita  compila.  |  <V.  Il  Cansoniere 
Chigtano  L,  Vili.  305,  pubbl,  a  eiii-a  di 
E.  Molteni  ad  E.  Monaci  n.  445).  Una 
menzione  della  brigata  spendereccia  è  pa- 
re nel   Quadriì-egio  1,  3.  e.  XIH. 
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re  stato  prima  dei  Salimbeni,  vis- 
suto almeno  sul  principio  del  se- 
colo XIII,  diverso  dall'  altro  detto 
il  Muscia  fiorito  nel  secolo  XIV  o 
XV,  dopo  essere  sceso  alla  seconda 
metà  di  quel  secolo,  viene  in  ul- 
timo a  identificarsi  con  il  Musa,  il 
quale  è  anch'  esso  del  secolo  XIII. 
Ma  se  il  Nicolò  a  cui  Folgore  de- 
dica i  sonetti  é  quello  stesso  di 
Dante,  Folgore  doveva  diventare  il 
poeta  della  brigata,  ed  essere  non 
altri  che  1'  Abbagliato,  il  quale  a 
quella  il  suo  senno  proferse.  Vera- 
mente il  prof.  Acquarono  attribui- 
sce i  due  nomi  a  due  diverse  per- 
sone, e  ciò  perchè  appunto  di 
due  persone  ha  bisogno  per  com- 
pletare coi  nomi  ricordati  di 
Dante  e  da  Folgore,  i  dodici  che 
dapprima  doverono  comporre  la 
brigata,  secondo  il  commento  del- 
l' Imolese  (1).  Ma  ciò  non  quadra 

(1)  L.  e,  p.  49 


al  fiorgogaonì,  il  quale  continua  a 
dire  «  che  l'Abbagliato  può  ragio- 
nevolmente credersi  che  non  sia 
altri  che  Folgore,  checché  in  con- 
trario sembri  all'  Aquarone,  impe- 
rocché antiche  memorie  senesi  ri- 
portano com'  esso  fosse  rimatore  e 
molte  cose  di  lui  andassero  intor- 
no. Ora  attendendo  a  questo  e  con- 
siderando che  non  si  conosce  nulla 
che  vada  sotto  questo  nome,  può 
altri  ragionevolmente  suspicare  che 
l'Abbagliato  non  fosse  che  un  so- 
prannome del  Sangemtgnanese ,  al 
quale  per  verità  s'  attaglia  a  ca- 
pello e  l'espressione  di  Dante,  e 
quanto  al  proposito  contano  i  più 
antichi  commentatori  »  (]), 

V  è  però  una  difficoltà;  di  Folgore 
non  si  hanno  solo  i  sonetti  in  coro- 
na; l'Allacci  ne  ha  cinque  altri  nei 
quali  si  trova  menzione  di  fatti  sto- 
rici di  certissima  data  e  del  secolo 


(1)  fiiwii  etc,  p,  23. 
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XIV  inoltrato.  Il  Borgognoni  ne 
cita  tre  soli,  dei  quali  uno  è  an- 
cora inedito;  ma  essi  sono  vari  e 
si  leggono  tutti  in  questa  edizione. 
Il  poeta  vi  parla  della  pace  fatta 
con  Pisa  da  re  Koberto,  del  sac- 
cheggio dato  al  tesoro  di  Lucca  da 
Uguccione  della  Faggiuola  (1314), 
della  rotta  di  Montecatini  (1315), 
e  se  Folgore  poetava  già  per  il  Ni- 
colò della  brigata  «  il  quale  visse 
almeno  sul  principio  del  dugento  » 
non  poteva  davvero  vivere  dopo 
r  anno  1315.  E  però  il  Borgognoni 
conchiude  «  che  non  a  Folgore  sib- 
bene  ad  ignoto  rimatore  di  tempi 
più  bassi  debbano  tribuirsi  questi 
tre  sonetti  »  (1).  E  non  basta.  Il 
Benvoglienti  annunziò  ad  Apóstolo 
Zeno:  «  ....  Folcacchiero  Folcacchie- 
ri,  che  ne'  nostri  libri  di  Biccherna 
è  chiamato  V  Abbagliato  di  Ranie- 
ri, e  del  quale  parla  Dante  nel 

(l)  Ivi,  p.  26. 


XXIX  dell'  Inferno,  si  trova  die  fu 
gonfaloniere  ilei  popolo  nel  1279  »; 
e  perciò  «  se  è  vero,  continua  que- 
gli, come  a  me  pare  ci"  avere  a  suf- 
ficienza dimostrato  altrove ,  che 
l'Abbagliato  dì  cui  parla  Dante  non 
aia  altri  che  Folgore  da  San  Gè 
migliano,  ne  viene  di  piana  e  le- 
gittima conseguenza  che  il  senti- 
mentale trovatore  che  diceva  a 
MEidonua  d' essere  in  sul  morire 
per  lei,  in  altre  occasioni  e  tempi, 
mangiando  i  buoni  fagiani  e  be- 
vendo il  vino  d'Auxerre,  cantasse 
che  la  vita  era  una  gran  bella  co- 
sa, massime  quando  la  sì  poteva 
passar  cosi  bene  come  facevano  ì 
soni  della  costuma  ricca  »  (1). 

Povero  Folgore  !  se  fosse  stato  di 
cera  non  sarebbe  stato  tanto  cede- 
vole. Aveva  dovuto  rassegnarsi  a 
prendere  la  figura  dell'Abbagliato 
e  passare  per  «  saputa  persona  »: 


(1)   Pì-opufftialon:,  X,  p,  '. 
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ora  deve  ,  rinunziare  persino  alla 
patria  e  diventare  Folcacchiero  de' 
Folcacchieri  cavaliere  senese! 

Bisogna  convenire  che  la  confu- 
sione neir  argomento  non  è  pic- 
cola: partendo  da  un  falso  suppo- 
sto, e  ragionando  a  suo  modo,  cia- 
scuno ve  ne  ha  messa  la  parte  sua. 
Vediamo  ora  di  fare  un  po'  di  luce. 

E  prima  di  tutto:  si  sa  bene  di 
certo  chi  sia  il  Nicolò  di  cui  parla 
Dante  :  anzi ,  è  proprio  sicuro  che 
egli  abbia  a  fare  con  la  brigata 
spendereccia?  È  duopo  ricordare 
le  parole  del  poeta: 

Ed  io  dissi  al  poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  sanese? 
Certo  non  la  francesca  sì  d'assai. 

Onde  r  altro  lebbroso  che  ra'  intese, 
Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Neir  orto,  dove  tal  seme  s' appicca  ; 


E  tranne  la  bri^KtA  in  che  diBi 
Citcdad'As'^iauUiìgnaelagrBiifmidH, 
V.  r  Abbagliato  il  ma  senno  profane. 

S'io  non  m'ìDganno,  dalle  parole 
dì  Dante  non  è  dato  cortchiadere 
che  Nicolò  avesse  alcuna  relazione 
con  la  brigata;  ed  anzi  sì  dorrebbe 
ritenere  il  contrario.  Alla  domanda 
che  fa  Dante  a  Virgilio  risponde 
ironicamenfe  e  non  interrogato  Ca- 
pocchio ,  r  allro  lebbroso,  nominan- 
do i  senesi  più  celehri  disperditori 
dei  propri  beni  in  vanità  e  gozzo- 
viglie, e  specialmente  lo  Stricca,  Ni- 
cola, 0  la  brigata  in  cui  si  tras- 
sero a  rovina  Caccia  d'  Asciano  e 
l'Abbagliato.  Di  questi  due  nltimi 
il  poeta  dice  espressamente  che 
apparteonero  a  quella  compagnia: 
perchè  non  avrebbe  detto  ciò  degli 
altri  due,  e  volle  invece  indicarli, 
uno  soltanto  come  scialaquatore , 
l'altro  come  ghiottone? 
Ma  quello  che  non  dice  Dante  {• 
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detto  dai  commentatori.  —  Tutti  di- 
cono che  lo  Stricca  fu  della  brigata; 
ma  quanto  a  Nicolò  sono  essi  con- 
cordi? Iacopo  della  Lana  (1),  l'Otti- 
mo (2),  il  Landino  (3),  Vellutello  (4) 
e  Bernardo  Daniello  (5)  narrano  che 
fu  deiSalimbene  e  che  fece  parte  del- 
la brigata.  Francesco  da  Buti  (6)  lo 
pone  fra  i  soci  di  quella  compagnia 

(1)  Iacopo  della  Lana^  Comm.  Gol- 
lez.  di  op.  ined.  o  rare,  Bologna,  1866, 
p.  641. 

(2)  L'  ottimo  Comm.  della  D.  C,  Pisa, 
Capurro,  1827,  p.  506. 

(3)  Cr«  Landino^  Comento  sopra  la  C. 
di  Dante,  Vinegia  per  Octaviano  Scoto, 
1484,  al  e.  XXIV  dell' /n/*. 

(4)  La  Com.  di  D.  Aligieri  con  la  no- 
va espositione  di  A.  Vellutello,  Vinegia, 
Marcolini,  1544;  Inf.  e.  XXIX. 

(5)  Dante  con  V  esposizione  di  B«  Da- 
niello da  Lucca,  Inf.  e.  XXIX,  Venezia, 
da  Fino,  1568,  p.  193. 

(6)  Francesco  da  Bnti,  Comm.  sopra 
la  D.  C.  di  D.  Alighieri,  Pisa,  Nistri, 
1858,  I,  753. 


ma.  BOB  dke  rM  kme, 
Pietro  4i  Dante  (1),  rssUt»  i 
ObÌMe  (S).  U  pMtàlUoR  < 
m  (3)  e  BMT«nBb>  da  bMtbi  (4) 
4ÌoaiM>  die  fa  àó  Baoiieimri  £ 
Kena.  Aitdw  deD'AU«ebalo  ì  tn«- 
Bmtatorì  Doo  ci  dicono  a 
anzi  «leotio  crede  die  q«(&  p 
«  riferisca  a  Caccia  d'A 
AuoQti  conte  il  vìzio  l' avesse  t 
ffliato;  altri  cnde  ebe  l'AU 
proferu,  òoè  manifestò,  il  sao 
peno  MDDO  in  prodigamente  c««- 
•■mare  come  i^Iì  altri  1«  sue  ao- 


y«i,  ci-jMoe<liam ,  Fireoze,  Pbtti,  1845. 
|,.  263. 

(2)  Chiotf  sopra  Dante,  Firenie,  Piatti. 
184C.  p.  242. 

(3t  /'  rod.  Cassinete  delta  Die.  Comm., 
Monte  Cattino,  ISfìó,  p.  164. 

<4)  B^Teaiti  laioleasU  ^  Cnn.  in 
Dantìt  Com.  in  Hnralori,  Am.  I(.  med. 
aeo.  I,  1132. 
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stanze;  altri  infine  lo  dice  saputa 
persona. 

Oggi  il  sig.  Curzio  Mazzi  ha  di- 
mostrato con  documenti  che  l'Ab- 
bagliato non  è  altri  che  un  Bar- 
tolomeo 0  Meo  fratello  di  Polcac- 
chiero,  figlio  di  Eanieri  di  Polcac- 
chiero  che  nell'  anno  1277  è  regi- 
strato fra  i  Consiglieri  per  il  Terzo 
di  Camollia,  e  che  da  quel  tempo 
sino  air  anno  1300  si  trova  nomi- 
nato ben  quarantotto  volte  nei  pub- 
blici registri  (1),  non  mai  diversa- 
mente da  quel  soprannome  passato 
poi  in  nome  di  battesimo  e  conser- 
vato nella  sua  casa  fino  agli  ultimi 
suoi  discendenti  (2).  Concedo  pertan- 

(1)  Folcacchiero  Folcacchieri  rimatore 
senese  del  secolo  XIIL  Notizie  e  docu- 
menti raccolti  da  Curzio  Mazzi  —  Per 
nozze  Biancbi-Brini ,  Firenze,  Succ.  Le 
Monnier,  1878,  pag.  21-26.     ' 

(2)  Bullettino  della  Società  senese  di 
Storia  patria  municipale  .1,44. 

5 


to  al  chifu-issimo  prof.  Bartoli  die 
<  la  lettera  dei  versi  dì  Dante  non 
esclude  che  Nicolò  facesse  parte  del- 
la brigata;  e  che,  se  tutti  i  commen- 
tatori dicono  che  lo  Strìcca  fu  della 
brigata,  e  se  dobbiamo  credere  dun- 
que che  fosse,  dovremo  di  necessità 
ammettere  che  potè  fame  parte 
anche  Nicolò,  almeno  in  ordine  al 
modo  di  esprimersi  di  Dante  »  (1). 
Ma  resta  sempre  vero  che  ciò  non 
è  detto  da  Dante  in  alcun  modo  e- 
splicitamente,  e,  tutto  al  piti,  le 
sue  parole  non  vi  si  oppongono;  e 
che  al  tempo  degli  antichi  com- 
mentatori la  memoria  di  quei  fatti 
non  doveva  appunto  essere  «  molto 
viva  »  se  mostrano  dì  saperne  cod 
poco,  e  ne  parlano  con  tanta  dis- 
cordanza e  contradizione. 

Se  adunque  altri  ha  provato  pre- 
ventivamente che  l'Abbagliato  non 


(I)  Bartoli,  Storia  della  Letteratura 

italiana,  Firenze.  Sansoni,  1879;  li.  253. 
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è  la  stessa  persona  che  Folcacchiero 
0  che  Folgore,  resta  solo  a  provare 
che  il  Nicolò  della  brigata  nòbile 
e  cortese  non  ha  nulla  a  vedere 
con  il  Nicolò  della  costuma  ricca , 
foss'  egli  0  no  della  brigata  spen- 
dereccia di  Siena.  Per  questo  effetto 
non  ho  che  a  rimandare  il  lettore 
airultimo  sonetto  o  «  Conclusione  » 
della  corona  dei  mesi.  L' Allacci,  e 
dopo  lui  il  Valeriani  leggono  ai  pri- 
mi versi: 

«  Sonetto  mio  anda  o'  lo  divisi 

Colui  eh'  è  pien  di  tutta  gentilezza  » 

e  spiegano ,  cioè  non  spiegano: 
«  va  dove  pensi  che  sia  colui  ».  Sì 
legga  invece  come  legge  indubbia- 
mente il  codice  Barberino,  unico 
per  quel  sonetto,  e  se  non  più  u- 
nico,  sempre  fondamentale,  come  ho 
mostrato,  per  tutte  le  rime  del  poe- 
ta; si  legga,  dico, 

«  Sonetto  mio  a  Nicolò  di  Nisi  » 


e  1'  equivoco  sarà  sciolto. 

Ma  prima  di  tutto  bisogna  ri- 
muovere un  dubbio.  L'egregio  prof. 
Bartoli  ai  domanda;  «  È  egli  poi 
ben  certo  che  il  sonetto  diretto 
secondo  il  codice  Batberiniano  a 
Nicolò  di  Nisi,  e  clic  nelle  stampe 
sarebbe  la  conclusione  della  corona 
dei  mesi ,  sia  veramente  tale  e  non 
piuttosto  un  sonetto  che  sta  da  sé, 
indirizzato  ad  un  amico  dì  Folgo- 
re »?  Egli  «  non  Ti  trova  nulla 
che  lo  faccia  essere  una  conclu- 
sione degli  altri;  nulla  anzi  che  lo 
metta  in  relazione  coi  sonetti  pre- 
cedenti »  (1). 

Fermamente  io  credo  che  trovan- 
dosi ,  non  nelle  stampe  ma  in  uà 
codice  ,  una  serie  non  interrotta 
di  quattordici  sonetti  che  s'inti- 
tolano dei  dodici  mesi  dell'anno, 
il  primo  di  dedica,  e  l'ultimo  con 
una  scritta  che  dice   «  la  conclu- 


(I)  Bartoli,  1.  '■.  p.  262  il 
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sione  »,  non  si  abbia  ragione  al- 
cuna di  dubitare  che  queir  ultimo 
sonetto,  anche  senza  leggerlo,  deb- 
ba essere  davvero  la  conclusione 
degli  altri.  Ma  quando  leggendo- 
lo vi  si  trova,  come  nella  licenza 
delle  canzoni,  a  modo  d'apostrofe, 
che  il  poeta  lo  indirizza  a  Nicolò 
di  Nisi,  a  colui  eh'  è  pien  di  tutta 
gentilezza,  alla  sua  compagna,  ad 
Ancaiano  senza  di  cui  non  è  lieta 
brigata,  nominandovisi  espressa- 
mente quasi  per  sottoscriversi,  e 
si  ripensi  che  nel  primo  sonetto 
tutta  la  serie  è  dedicata  alla  brigata 
nobile  e  cortese,  a  Nicolò,  fiore  della 
città  sanése,  a  Tingoccio,  Mino  di 
Tingo  e  Ancaiano . . .  allora  poi 
la  relazione  di  quell'ultimo  sonetto 
coi  precedenti  mi  sembra  eviden- 
tissima e  mi  riesce  difficile  di  com- 
prendere come  se  ne  sia  dubitato. 
Ma  non  potrebb'  essere  che  que- 
sto Nicolò  di  Nisi,  fosse  sempre  un 
Nicolò  di  Nigi  0  Dionigi  dei  Salim- 


bene ,  cioè  a  dire  il  solito  Nicolò 
della  Divina  Commedia?  Vediamo. 
Potrei  dire  innanzi  tutto  che  nei 
molti  alberi  genealogici  che  si  han- 
no della  famiglia  Salimbene,  non  è 
mai  nominato  alcun  Nicolò  dì  Dio- 
nigi. Che  il  programma  dì  vita  che 
svolge  Folgore  nei  sonetti ,  per 
quanto  allegro  e  spensierato,  non 
contiene  alcuna  di  quelle  pazzie 
basse  e  triviali  che  si  leggono 
della  brigata  spendereccia,  che  anzi 
t'  è  spesso  allusione  a  cortesia  e  a 
prodezza  nell'  almi,  corno  quando 
invita  la  compagnia  nobile  e  cortese 

■  a  rompere  e  fiaccar  bigordi  e  knee  », 


e  si  compiace  di  chiamare  il  capo 
dì  essa  «  il  fiore  della  città  sane- 
se  >  e  «  colui  eh'  è  pien  di  tutta 
gentilezza  ».  Cose  tutte  le  quali 
converrebbero  assai  poco  all'  in- 
ventore dei  fagiani  arrosto  coi  ga- 
rofani, dei  hramangeri,  e  delle  frìt- 
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telle  ubaldine,  se  non  si  volesse 
supporre  nel  poeta  un'  aidulazione 
spinta  al  ridicolo. 

Potrei  dire  ancora  che  tutto  quel- 
lo che  si  legge  nei  sonetti  «  dei  me- 
si »,  si  trova  ripetuto  in  quelli  «  del- 
la settimana  »,  i  quali  sono  diretti  a 
Garlo  di  Miser  Guerra  CavicciuoU, 
nobile  cavaliere  e  valoroso  soldato;  e 
che  perciò,  invece  di  tirare  pe' capel- 
li la  relazione  di  quelle  rime  alla 
brigata  di  Dante,  sarebbe  assai  più 
verosimile  pensare  che  il  cervello 
gaio  e  folleggiante  di  Folgore  si 
stillasse  per  fare  gli  auguri  più 
sfolgoranti  a  persone  che  egli  sti- 
mava davvero  e  amava  di  sincera 
amicizia,  ed  alle  quali  dice,  acco- 
miatandosi nell'inviar  loro  i  sonetti, 

«  Folgore  vostro  da  San  Geminiano 
vi  manda,  dice  e  fa  quest*  ambasciata  : 
che  voi  n'andaste  col  suo  core  in  mano  ». 

Potrei  aggiungere  che  a  Nicolò 
inventore  della,  costuma  ricca,  dis- 


sipatore  d' immensa  fortuoa,  e  mol- 
to pili  a  Nicolò  Salimbene,  Folgore 
non  avrebbe  potuto  iingurare  impe- 
riai ricchessa,  qoasi  rimpiangen- 
tlosi  che  non  l' avesse .  perchè  la 
ricchezza  dei  Salimbene  era  poco 
meno  che  imperiale  se  nell'  anno 
1274  compravano  dal  Comune  4i 
Siena  tutt£  in  una.  volta  le  terre  di 
Tentennano,  Montoraaio,  Castiglìon 
Senese,  Castel  della  Selva,  e  il  Castel- 
lare di  Montecuccheri,  se  al  tempo 
di  Montaperti  prestavano  le  centi- 
naia di  migliaia  di  fiorini  al  Co- 
mune ,  neir  anno  13'i7  dividevano 
fra  sedici  capo-famiglia  circa  a  fio- 
rini centomila,  e  nell'anno  seguente 
spendevano  altri  centotrentamila 
fiorini  in  act^uisto  di  stoffe  di  seta 
e  tessuti  in  oro  «  dal  gran  merca- 
tante di  Seria  approdato  in  porto 
Ercole  »  (1).  Ma  v'è  qualche  cosa 
assai  più  convincente. 

(I)  Arrh.  Slor.  Ila/..  S.  Ili,  T.  IV,  64; 
Andrea  Del)  Cron.  Sen.  in  Hnnitorl, 
R«-.  II.  »T.  XV,  95,  101, 
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La  lezione  del  codice  Barberino, 
per  quanto  sicura  e  autorevole,  do- 
veva essere  confermata  da  qualche 
argomento  estrinseco,  e  a  questo 
intento  mi  diedi  a  svolgere  quante 
più  carte  potei  d' antiche  memorie 
senesi  manoscritte  e  stampate,  e 
specialmente  elenchi  di  nomi,  per 
ritrovare  la  traccia  di  questo  «  Ni- 
colò di  Nigi  »  venuto  fuori,  pro- 
prio come  un  fungo,  non  so  se  a 
rischiarare  o  ad  offuscare  le  idee. 
Dopo  lunghe  ricerche  rimaste  in- 
fruttuose mi  posi  a  svolgere  le  sto- 
rie senesi  di  Sigismondo  Titi,  che 
si  conservano  in  autografo  nella  bi- 
blioteca Chigiana  (1).  Ivi,  al  tomo 
III,  pagina  297,  trovai  riportato  il 
testo  d' una  pace  fatta  nelF  anno 
1337  tra  le  famiglie  dei  Salimbeni 
e  dei  Tolomei,  le  quali  dopo  molte 
inimicizie,  arsioni  e  ruberie  con 
che  avevano  funestato  la  città,  ad 

(1)  Ms.  Chig.  G,  L,  32. 
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desideratae  paaa  exartUam 
runt  (1).  E  sabita  appresso  un  al- 
tro testo,  nel  quale  si  legge:  <  Addo 
eodem  et  die  ìn  domo  domini  Xicolai 
—  Omnes  isti  compromissioai  cod- 

senBCTunt BiSDisra  XiGii 

Niooucs  Franciscus  et  Stcpbanus 

filli  BixDiNl   Nian Omues   isti 

de  domo  Tolomaeorum  »  (2). 

Ecco  dunque  un  primo  posso.  Ma 
questi  era  un  *  Nicolaus  Bindini 
Nigii  »  e  non  il  ■  Nicolans  Nigii  > 
die  io  aveva  bisogno  di  ritrovare: 
e  sebbene  la.  designazione  della  pa- 
ternità più  antica  ricorra  spessie- 
simo  invece  di  quella  immediata, 

(1)  V.  Andrea  Del)  Cronaca  ietuse, 
an.  1337.  in  Rer.  Ital.  Scr.  XV.  96. 

(2)  Nella  stessa  Cronaca,  an.  1346,  si 
legge:  <  E  oel  detto  tempo  e  del  mrae  di 
Luglio  si  cominciò  a  fare  il  muro  nuoro 
Jel  Comune  a  piei  il  Prato  fuori  della 
porta  a  castello  a  Montone  e1  quale  va 
per  la  vigna  di  Bindino  di  Nii/ì  vecso  la 
porta  a  Santo  Vieoo  *. 
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quasi  preludendo  al  cognome,  tut- 
tavia non  v'  era  argomento  di  si- 
curezza completa.  Ma  quando  ri- 
trovai un  «  Nicolaus  Bandini  »  di 
Siena  intervenuto  nelF  anno  1309 
come  commissario  alla  conclusione 
della  pace  fra  le  città  di  Volterra 
e  San  Gemignano,  e  poscia  potestà 
e  capitano  del  Comune  e  del  po- 
polo di  San  Gemignano,  nell'  anno 
1325  (1),  allora  mi  apparve  certa 
la  identità  di  quelle  designazioni 
nella  persona  di  «  Nicolaus  Ban- 
dini Nigii  »  firmato  nella  pace  del- 
l' anno  1337,  e  ben  conosciuto  da 
Folgore  per  avere  avuto  cosi  alte 
missioni  ed  uffici  nella  patria  di  lui. 
Degli  altri  nomi  ricordati  nei 
sonetti  era  affatto  impossibile  di 
riscontrare  alcuna  menzione,  poi- 
ché di  ninno  è  indicata  la  pater- 

(1)  Pecori,  Storia  della  terra  di  San 
Gemignano,  Firenze,  Tip.  Galileiana,  .1823, 
p.  745,  753. 


nttà.  Ha  queir  nnico  del  quale  è 
e^ressa  con  precisione  la  pater- 
nità ed  il  casato,  cioè  «  Carlo  dì 
Meeser  Oaerra  de' CaTÌcciaoli  >,  si 
trova  pib  volte  ricordato  nelle  sto- 
rie e  nei  docamentt.  Anch' egli  fo 
uomo  assai  benemerito  del  cornane 
di  San  Gemìgnano  poiché  si  segna- 
lò come  condottiero  nella  celebre 
guerra  contro  a  quei  di  Volterra. 
Narra  il  Lupi  che  fra  gli  altri  ca- 
pitani 

Fu  questa  guerra  atrocissima  ; 
scoppio  d'  un  odio  covato  a  lau- 

(1)  Lnpl)  Annales  GeminiuneHMS  lib. 
VII.  Mattia  Lupi  '  nacque  ia  San  Qeini- 
gnano  l'anno  t380,  fu  piovano  d'Aiolo 
presHO  Prato  e  canooìao  oelln  sua  pa- 
llia, mori  l'anno  1468.  Scrisse  io  cm- 
metri  latini,  in  dieci  libri,  gli  Annali  dì 
S.  Gemigoano,  dei  quali  àà  copiosi  e- 
stralci  il  Bondini  nel  SitpplerTiento  ITI, 
503-518. 
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go,  e  inacerbito  da  liti  continue 
di  confini.  I  Volterrani  ricorsero 
per  aiuto  a  Siena ,  a  Lucca ,  a 
Firenze,  armarono  duemila  uomini 
del  loro  contado,  comprarono  ca- 
valli ,  assoldarono  le  masnade  di 
Nello  e  Dino  de'  Pannocchieschi , 
elessero  a  capitano  supremo  Ghe- 
rardo della  Gherardesca,  fermarono 
il  proposito  di  abbattere  la  terra 
di  San  Gemignano.  Quei  di  San 
Gemignano  si  apparecchiarono  con 
pari  ardore  alla  guerra  contro  i 
perfidi  e  nemici  Volterrani.  Eles- 
sero per  sei  mesi  dodici  uffiziali 
della  guerra,  contrassero  un  pre- 
stito di  ventimila  fiorini  d' oro,  sti- 
pendiarono capitani  e  conestabili 
con  le  loro  masnade,  giurando  di 
combattere  sino  all'  ultimo  in  o- 
nore  dello  stato  e  a  distrujsione  e 
morte  finale  di  tutti  i  Volterrani. 
Aveva  durato  tre  mesi  questa  guer- 
ra per  ambo  i  Comuni  rovinosis- 
sima, quando  le  repubbliche  di  Sie- 


na,  Lacca  e  Pirense  s' interposero 
per  la  pace.  Fu  accettata  la  loro 
mediazione;  ma  più  d*aa  tentatÌTo 
falli,  e  finalmente  ci  votlero  le  mì- 
naccie  perchè  i  commissari  di  qa4^l- 
le  tre  città  potessero  pronanziare 
un  lodo  solenne  che  stabiliva  pace  e 
concordia  fra  Ì  dne  Comnni.  Qoe- 
sto  lodo  fu  dei  14  aprile  1309,  quel- 
lo a  cui  intervenne  come  commis- 
sario di  Siena  Nicolò  di  Bandino. 
Ricordi  ora  ÌI  lettore  che  Carlo  di 
Miser  Guerra  CatficduoU  è  preci- 
samente quel  domello  saggio,  cor- 
tese, bene  ammaeslrato.,,.  valente, 
ardito  e  gagliardo  a  cui  Folgore 
dedica  i  sonetti  della  settimana,  e 
dubiti,  se  gli  è  possibile,  che  il  rap- 
porto che  è  nelle  due  dediche  qOd 
sia  pure  fra  le  due  persone  che  ne 
sono  r  oggetto,  e  che  i  punti  dì 
contatto  non  siano  la  guerra  del 
1308,  e  la  pace  del  1309. 

Ma  è  d'uopo  rispondere  ad  una 
grave  difficoltà,  che  muove  qui  l'è- 
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simio  prof.  Bartoli.  Egli  cita  a  que- 
sto proposito  «  una  testimonianza 
di  grande  valore  e  che  non  può 
essere  messa  da  parte.  Benvenuto 
da  Imola  annotando  il  passo  già 
citato  del  canto  XXIX  dell'Infer- 
no, parla  della  Societas  vanissima, 
la  quale  vulgo  appellata  est  Spen- 
daritia,  E  dice,  a  proposito  di  es- 
sa, che  factae  sunt  duae  Cantiones 
placibiles  de  eis ,  quarum  altera 
continet  delicias  eorum;  altera  vero 
calamitates  et  miserias  quas  ha- 
hituri  erant  ».  Egli  osserva  che 
«  questa  attestazione  precisa,  as- 
soluta di  due  Cantiones  faite  per 
gli  scioperati  della  Società  spen- 
dereccia trova  il  suo  chiaro  riscon- 
tro nella  corona  dei  sonetti  di  Fol- 
gore, e  (quello  che  più  importa) 
neir  altra  corona  dei  sonetti  di  Ce- 
ne della  Chitarra,  i  quali  cantano 
appunto  le  calamitates  e  le  mise- 
rias della  vita  in  opposizione  alle 
delicias  e  alle  delectationes  cantate 


da  Folgore.  Le  parole  di  Benve- 
nuto baoDo  la  loro  riprova  nei 
componimenti  dei  due  poeti;  e  que- 
sti componimenti,  alla  loro  volta, 
è  dimostrato  da  quelle  stesse  pa- 
role che  si  riferiscono  alla  lieta 
brigata  senese  (1)  ». 

Eppure  chi  prenda  ad  esaminare 
le  parole  di  questo  commentatore 
8i  persuaderà  facilmente  che  le  sue 
informazioni  intorno  alla  brigata 
senese  non  doverono  esaere  né  più 
recenti  né  più  sicare  di  quelle  de- 
gli altri  che  ne  hanno  fatto  men- 
zione (2).  Ce  ne  fa  fede  egli  atesso 

(l)  1.  e,  p,  257. 

{S)  <  In  civitute  Senaruni  facta  est  per 
tempora  moderna  quaedam  SoHetas  va- 
niuima  quae  Tolnlt  appelluri  Nobilia  et 
Curìalig  et  ?ulgO  appellata  est  spendarìtift. 
Fueruut  enim  ut  auditi  12  iuTenea  om- 
Bea  diliBsimì,  qui  coavenerunt  concor- 
diter  Inter  se  de  faciendo  rem,  de  qua  om- 
nium linguse  loquerentnr  com  rìsn,  ad 
quorum   aotìtiam  pervenireat.  Posuamnt 
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avvertendo  «  che  quello  che  narra 
lo  sa  unicamente  per  averlo  inteso 

ergo  singuli  decem  et  octo  millia  flore-, 
norum  unde  in  summa  posuerunt  ducenta 
sexdecim  millia  florenorum  in  cumulum. 
Et  statuerunt  quod  quicumque  expenderet 
aliquid  parte  statini  tamquam  indignis- 
simus  expelleretur  de  tam  liberali  soda- 
litio.  Conduxerunt  ergo  datis  legibus  inter 
se  pulcherrimum  palatium,  in  quo  qui- 
libet  habebat  cameram  commodissimam 
cum  ordinatissimis  arnesiis  et  supellecti- 
libus;  ubi  conveniebant  oranes  simul  bis 
in  mense  epulantes  splendide  et  sumtuose. 
Et  ut  tangam  brevi  ter  generales  obser-' 
vantias,  ad  orane  convivium  apponebantur 
tri  a  mensalia.  Primum  quorum  collige- 
batur  per  domicellos,  discumbentibus  con- 
vivis  nobilibus ,  et  cum  omnibus  ioca- 
libus,  vasis,  cultellis  aureis  et  argenteis, 
proiiciebantur  per  fenestram.  Secundum 
mensile,  in  quo  comedebant  epulas,  ser- 
vabatur;  similiter  et  tertium  quo  terge- 
bant  manus.  Faciebant  autem  cibaria  va- 
ria insolita  et  incognita  humanis  usibus; 
quomodo  et  qualiter  nescio;  quamvts  aU" 
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dire,    e    che   molto  igoorava  seb- 
bene molto  avesse  udito  racconta- 

dierim  narrati  malia  de  eis ,  quaexxl  fi- 
eia  inni,  vel  atioìntm  dieta  fueruiU.  Ex- 
plorabant  antem  diligenter,  quando  ve- 
niebat  aliquis  magnOB  <3omÌuas  vet  tir 
msgnae  nobilitatia.  Et  eacles  illi  in  oc- 
CDi'anin  deducebant  iilum  eam  magoa  ee- 
lebritate  ad  eorum  palatium  cum  magna 
pompa  et  honorabant  eum  donaates  minie- 
ra magna  et  cara.  Et  bete  saum  potissii 
poanerant  fÌDem  insaoisaimae  TBnitatJ.quaa 
dnruTÌt  Holunt  per  decem  menses.  Nam  cito 
devenenint  ad  inopiam  et  facti  Bont  fa- 
bula Tulgi,  paritora  semper  rieura  ad  toa- 
moriam  audientìum.  Unde  factae  sont  date 
cantiOQes  placibiles  de  eia;  qiiaram  altera 
contineC  deliciaa  eorum  et  delectationea  eo- 
ritm;  altera  vero  calamitates  et  miserìas, 
qiiaa  habitnrì  eraot.  Nam  de  rei  veritate 
alìqai  eamm  iveront  ad  boapitale.  Ideo  ao- 
ctor  Toluit  dimittere  memoriam  aliìs  in  e- 
xenplum  ut  considerato  Gne  quetn  babue- 
runt,  8Ìbi  caveant,  Spoate  hoc  tetìgi  bre- 
TJter  de  vanitate  qiiornmdam  Senensium 
ÌD  particulari.  Sed  de  vanitate  eorum  in 
communi  dicetur  Cani.  XIII  Purff.  ».  Benr. 
Imol.  Comm.  in  Muratori  A.  /,  I,  1131, 


re,  perchè  molte  cose  si  dicevano 
di  quella  brigata ,  le  quali  o  erano 
false  0  si  riferivano  ad  altri  ». 

Ed  il  suo  racconto  non  sa  davvero 
di  storia;  riproduce  evidentemente 
una  leggenda  la  quale  attribuisce 
alla  brigata  senese  quelle  solite  par- 
ticolarità con  le  quali  la  fantasia 
popolare  ha  sempre  rappresentato 
il  fasto  smodato  della  vita,  lo  sper- 
pero del  denaro.  Un  sontuoso  pa- 
lazzo ,  tre  tavole  splendidamente 
imbandite,  vivande  insolite  e  eco- 
nosciute, vasellami  d'oro  e  d'ar- 
gento che  dopo  aver  servito  si  get- 
tavano dalla  fenestra,  ricchissimi 
doni  ad  ogni  convitato,  gran  mol- 
titudine di  servi,  magnifici  cavalli 
ferrati  d'  argento  (1)....  insomma 
quanto  è  necessario  per  diventare  la 
favola  del  popolo,  e  per  dargli  tema 
a  canzoni.  E  le  canzoni  non  dove- 
rono mancare,  e  forse  furono  nu- 


(I)  C.  Landino,  liif.  XXIX. 


nel  bel  tempo  della  bri- 
iopo  il  suo  deplorevole  fine; 
ìeve  alla  JmprovTÌda 
follia  e  schernire  la  conseguente 
mìaerìa:  ma  sono  di  tal  numero 
le  serie  di  sonetti  di  Folgore  e  di 
Cene  dalla  Chitarra? 

I  pdmi  non  paiono  certamente 
fatti  per  ischerzo,  né  hanno,  come 
dissi,  alcuna  nota  che  si  addica  ad 
una  compagnia  rattissima  la  quale 
<•  sebbene  pretendesse  chiamarsi  no- 
bilis  et  curialit,  fu  volgarmente 
chiamata  spendereccia,  e  tutti  i  suoi 
membri,  facendo  cose  delle  quali 
avrebbe  parlato  con  riso  ognuno 
che  "ne  avesse  avuto  notizia..,  pre- 
sto si  ridussero  alla  misera  e  di- 
vennero la  favola  del  volgo  pari- 
tura  semper  risiim  ad  ntemoriatn 
audientium  ».  Quelli  poi  di  Cene 
dalla  Chitarra  sarebbero  assoluta- 
mente privi  di  senso  se  si  volessero 
considerare  come  un'  allusione  a 
reali  miserie  a  venire:  essi  non  so- 
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no  altro  che  una  risposta  per  con- 
trari^ 0,  se  si  vuole,  una  parodia. 
Cosi  solamente  si  spiegano  molti 
luoghi  nei  quali  l'antitesi  ha  con- 
dotto il  poeta  fuori  del  possibile, 
e  gli  ha  suggerito  idee  che  altri- 
menti non  sarebbero  occorse  ad  al- 
cuno. Quando  mai  è  detto  in  quei 
sonetti,  in  qualsiasi  maniera;  «  ba- 
date, fate  senno,  finirete  male  »? 
quando  le  miserie  di  cui  vi  si  parla 
possono  essere  vere,  e  conseguenza 
di  una  prodigalità  precedente?  for- 
se che  chi  non  può  più  cacciare 
al  falcone  o  coi  cani  commoda- 
mente,  a  cavallo,  perchè  ha  finito 
i  denari,  dovrà  ridursi  a  cacciare 
gli  orsi  per  la  montagna,  neir  in- 
verno più  crudo  ,  con  le  scarpe 
rotte,  con  una  gonnella  tanto  cor- 
ta che  non  lo  difenda  dal  fred- 
do? È  verosimile  che  uno  il  quale 
non  possa  più  fare  per  diletto 
una  breve  cavalcata  prenda  a  far 
trenta   miglia  su    di  un    cavallo 


magro,  senza  la  selia?  che  invece 
di  mitigare  i  calori  d' estate  con 
l'ombra  di  un'amenissima  villa,  cer- 
chi riparo  presso  una  sorgente  d'a- 
cqua sulfurea  o  vada  a  sfidare  l'aria 
malsana  d'una  palude?  Chi  è  in  po- 
vero stato  rinunzia  alla  caccia,  alle 
cavalcate,  alla  campagna,  a  tntti  i 
divertimenti,  e,  o  lavora  per  guada- 
gnarsi il  pane,  o  chiede  limosina,  o 
muore  in  un  ospedale,  come  appun- 
to la  leggenda  narra  dei  soci  della 
brigata  senese.  E  se  alcun  che  di 
questo  ricorresse  nei  sonetti  di  Cene, 
non  sarebbe  difficile  di  spiegare  il 
reato  per  effetto  d'  opposizione  o 
di  parodia,  ma  invece  non  ve  n'è 
parola ,  e  sola  v'  apparisce  l' anti- 
tesi. Mi  sembra  dunque  di  poter 
conchiudere  che  le  due  canzoni  ci- 
tate dall'  Imolese  non  possano  es- 
sere i  sonetti  di  Folgore,  e  di  Cene 
dalla  Chitarra:  clie  pertanto  il  com- 
mentatore alluda  ad  altre  poesie, 
e  quei  sonetti  ad  altra  brigata. 


Siffatte  brigate  furono  aasai' nu- 
merose, né  solo  gli  scapestrati  v'ap- 
partenevano: erano  invece  conside- 
rate come  una  manifestazione  del- 
la prosperità  del  Comune  e  della 
splendidezza  dei  ricchi  e  dei  nobili. 
«  Negli  anni  di  Cristo  1283  —  scri- 
ve Giovanni  Villani  —  del  mese  di 
Giugno  per  la  festa  di  S.  Giovanni 
essendo  la  città  di  Firenze  in  buo- 
no e  pacifico  stato,  et  in  grande 
tranquillo  e  utile  per  li  mercatanti 
et  artefici  et  massimamente  per  li 
Guelfi  che  signoreggiavano  la  ter- 
ra, si  fece  nella  contrada  di  S.  Fe- 
licita oltr'Arno,  onde  furono  a  ca- 
po i  Rossi  con  loro  vicinanza,  una 
nobile  et  ricca  compagnia  vestiti 
tutti  di  robe  bianche  con  uno  Si- 
gnore detto  dello  Amore.  Per  la 
qual  brigata  non  s' intendea  se  non 
in  giuochi  et  in  sollazzi  et  balli 
di  donne  et  di  cavalieri,  popolani, 
et  altra  gente  assai  honorevole,  an- 
dando per  la  Città  con  trombe  et 


molti  stonnenti,  stando  in  gioia  et 
allegrezza  a  gran  conviti  di  cene 
et  desinari.  La  quale  corte  durò 
presso  a  tre  mesi  et  fu  la  più  no- 
bile et  nomiuata  che  mai  si  facesse 
in  Firenze  et  in  Toscana.  Alla  qua- 
le corte  vennero  di  diverse  partì 
et  paesi  molti  e  gentili  hnomini  di 
corte  et  giuocolari,  et  tutti  furono 
ricevuti  et  proveduti  honorevolmen- 
te.  Kt  nota  che  ne'  detti  tempi  la 
città  di  Firenze  co'  suoi  cittadini 
fu  nel  più  bello  stato  che  mai  fos- 
se, et  durò  infino  li  anni  di  Cristo 
12S9  allora  che  si  cominciò  la  di- 
visione tra  il  popolo  et  grandi,  et 
appresso  tra  Bianchi  et  NerL  Et 
bavea  nei  detti  tempi  in  Firenze 
da  eco  Cavalieri  di  corredo,  et 
molta  brigate  di  Cavalieri  et  di 
donzelli,  cbe  sera  et  mattina  ric- 
camente metteano  tavola  con  molti 
huomini  di  corte,  donando  per  le 
Pasque  molte  robe  vaie:  onde  di 
Lombardia  et  di  tutta  Italia  vi  trae- 
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vano  buffoni  et  bigerai  et  huomini 
di  corte  a  Firenze,  et  tutti  erano 
veduti  allegramente,  et  non  pas- 
sava per  Firenze  nullo  forestiere 
uomo  di  rinomio  et  da  ricevere 
honore,  che  a  gara  non  fosse  invi- 
tato et  ritenuto  dalle  dette  briga- 
te, et  accompagnato  a  piede  et  a 
cavallo  per  la  città  et  per  lo  con- 
tado come  si  conviene  >  (1). 

Vero  è  che  in  appresso  le  cose 
cambiarono ,  entrarono  in  città  le 
parti  e  i  disordini,  diminuirono  i 
guadagni,  le  imposte  crebbero;  ma 
le  pubbliche  gravezze  non  ridussero 
il  fasto  e  la  grandezza  della  vita 
«  e  ciascheduno  peccava  in  disor- 
dinate spese,  onde  erano  tenuti 
matti  »  (2).  Le  brigate  spende- 
recce  non  si  disciolsero,  anzi  chi 
meno  aveva  cercava  di  coprire  la 
miseria  ostentando  ricchezza,  e  An- 

(1)  G.  Villani,  Cron,  VII,  88. 

(2)  L.  e,  XI,  93. 


tonio  Facci  non  sa  frenare  lo  scher- 
□o  quando  ci  descrive  questi  Tani 
e  spensierati  i  qnali 

si  ragDnanfl  ìoàeate 
e  i^faUmano  aa  Signor  di  (Diti  qtuDti_... 
ned  Bllnr  paian  eoa  le  borse  Hen«.„. 

E  pei  il  di  dì  calea  di  geonaio 

vanao  in  camicia  eoo  allegra  fronte 
curando  poco  scirocco  o  roralo 

K  dove  avean  gli  tordi  e  la  pernice 
U  TÌtella  e  i  capponi  lessi  e  arrotto 
lianno  per  cambio  il  porro  e  U  radicie. 

lì  quel  eh'  era  Signor  si  vede  sposto 
e  laBciato  il  reame  e  la  bacchetta, 
e'I  SUO  vestire  è  poi  d'un  piccol  coito  (I). 

Ninno  potrebbe  dire  che  la  bri- 
Rata  di  Folgore  fosse  proprio  di 
questa  fatta;  ma  i  sonetti,  senza 
pure  indurre  a  questa  conchiosio- 
ne  restano  assai  bene  spiegati  dal 
raffronto  con  il  capìtolo  del  Pucci, 
e  insieme  a  questo   ci  dipingono 

(I)  A.  Pnocl,  Le  pivprieià  di  Merealo 
Verckio. 
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mirabilmente  la  vita  e  i  costumi 
del  tempo  (1). 

(1)  V.   allusione  ad  altre   brigate  nel 
Magi.  VII,  1066,  f.  11: 

«  Iddio  vi  dia  buona  vita  e  non  sia  vuota  ». 

f.  16: 
«  Tanto  V  allegri  Iddio  gientile  brighata  ». 

Ad  altra  brigata  simile  allude  il  Sacchetti 
nel  sonetto  in  risposta  a  Ci  scranna  dei 
Piccolomini  il  quale  comincia: 

«  Non  so  Ciscranna  se  sian  zaffi  o  zaffe  » 

ed  egli  stesso  dovè  essere  socio  di  qual- 
cun' altra  poiché  v'  ha  una  lettera  a  lui 
intestata:  Bilecto  nobts  Francisco  <Sac- 
cfietti  potestatt  terrae  Bihienae,  Nos  Vita 
Bux  catervae  jocunditatis  et  gaudii  teìToe 
Puppii;  ed  una  sua  risposta:  Inclito  et 
excelso  Domino  Vitae  Duci  catervae  jO' 
cunditatis  et  gaudii  terrae  Puppii  maiori 
suo  et  dno  reverendo,  V.  A^narone^  Dante 
in  Siena^  Siena,  Gati,  1865;  p.  50.  Anche 
una  ballata  di  Franco  diretta  ad  una  com- 
pagnia di  cacciapensieri  riporta  il  Car- 
dncciy  Cantilene  e  ballate  etc.  Pisa,  Nistri, 
1871;  p.  211. 


Uà'  altra  indicazione  preziosa  p^ 
la  storia  di  questi  sonetti  ci  offre 
una  sentenza  dell'Imperatore  Arrigo 
VII,  data  in  Poggibonsì  l'anno  1313 
contro  a'ribelli  di  Toscana.  Si  legge 
in  fine>  Nomina  vero  itlorum  qui  de 
praedtctis  pubblice  inculpantur,  et 
contra  qaos  processum  est  et  reperti 
Eunt  culpabiles  de  praedictis  sunt 
infrascripti.  In  primis  de  cìritate 
Florentiae.  De  sexta  Ultrami , . . 
De  sextu  Burgi...  De  sextu  por- 
tae  S.  Petri...  t  Cantinus  et  Ca- 
rolus  quondam  Guerrae  de  Cavic- 
ciuUs  de  Florentia  »  (1).  Se  dan- 
que  i  Bonetti  di  Folgore  sono  po- 
steriori all'anno  1309,  vi  si  parla 
di  «  Guerra  Cavicciuoli  »  come  di 
persona  vivente,  e  questi  era  morto 


(1)  Lani,  Siii.  Sicul.  Laur.  JBomn- 
conlrii  iu  Del  Erud.  Firenne,  Vìvianì, 
1740,  Vili,  229.  —  Samt.  Eccl.  Fior. 
Monumenta,  Fireoze,  Tip.  d.  Annunziata. 
1758,  I,   127. 
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neiranno  1313,  la  data  di  quelli 
è  fissata  entro  queste  due  date,  e 
con  ciò  sparisce  ogni  anacronismo 
ed  il  bisogno  di  negare  a  Folgore 
la  paternità  di  alcuno  dei  sonetti 
che  i  codici  hanno  con  il  suo  nome. 
Ma  se  è  dato  finalmente  di  a- 
vere  qualche  notizia  esatta  intorno 
alle  rime,  mi  duole  di  darne  assai 
scarse  intorno  al  poeta.  Non  ho 
trovato  di  lui  alcuna  menzione,  e 
solo  una  volta  m' è  occorso  di  leg- 
gere il  nome  di  «  Folgore  »  in  un 
documento  senese  (1);  tuttavia  ciò 
pruova  che  il  nome  era  in  uso  a 
quei  tempi.  Anche  iì  Pecori,  dili- 
gentissimo  raccoglitore  delle  me- 
morie del  comune  di  San  Gemigna- 
no,  aveva  dovuto  scrivere:  «  Nulla 
ci  è  noto  di  sua  famiglia,  nulte 
della  sua  vita  letteraria  e  cittadi- 

(1)  «  Da  Prisciano  per  lo  mulino  di 
Folgore  ».  Ricordi  di  una  famiglia  Sa- 
nese  nelF  Arch,  Sior.  It.  App.  2,72. 


na.  In  un  registro  statistico  (Fu- 
mante del  1332  di  lett,  E  a.  10 
Arch.  di  Cancell.)  trovansi  descritti 
gli  eredi  dì  messer  Folgore;  lo  che 
mentre  nel  titolo  di  messere  ce  lo 
rivela  dì  nobile  condizione,  ci  for- 
nisce altresì  una  prova  ond'  asse- 
gnare circa  a  quel  tempo  1"  epoca 
della  sua  morte  >  (1). 

Ma  debbo  alla  squisita  cortesia 
del  ch.mo  prof.  Adolfo  Bartoli  la 
communicazione  di  due  documenti 
nei  quali  il  nostro  poeta  è  nomi- 
nato a  cagione  di  servigi  militari 
prestati  al  comune  di  San  Gemi- 
gnano. 

Dal  libra  dei  Consigli,  Staneia- 
menti  e  Riforme  pei   mesi  di  Set- 
Umbre  Oti.  Nov.  e  Dee.  del  1305; 
<  Die  xxviij  sept.  — 
Item  xxiiij  sol:  Folgori  olim  Mi- 
ti) Pecorl,  Storia  di  !im  GemìgHano, 
Pii'enze,  Tip.  Qalileiaaa,  p.  484. 
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chaelis  prò  suo  salario  sex  dierum 
quibus  prò  Comuni  stando  in  e- 
xercitu  facto  Pistorii  mandato  Nelli 
Piveri  capitanei  peditum  Comunis 
ibidem  existentium  venit  et  stetit, 
veniendo,  stando,  et  redeundo  ad 
dictum  exercitum  ad  sanctum  Ge- 
minianum  in  servicium  dicti  Co- 
munis, videlicet  ad  rationem  soli- 
dorum  iiij  prò  die  quolibet,  de  qui- 
bus non  erat  ei  satisfactum  ». 

E  nel  libro  degli  Stanziamenti 
del  1306: 

«  Sono  pagati  6  soldi  a  Folgore 
per  suo  salario  di  due  giorni  che 
stette  con  altri  alla  custodia  del 
palazzo  del  Comune  di  S.  Gemi- 
gnano  col  Vicario  del  potestà  nel 
mese  di  luglio  ». 

Se  dunque  la  fonte  leggendaria 
a  cui  ha  attinto  il  commentatore 
Imolese  fa  supporre  da  una  parte 
che  il  tempo  della  brigata  Dante- 
sca dovesse  essere  antico ,  dall'  al- 


tra  la  testimoDÌanza  che  ci  fanno 
questi  due  documenti  dell'  età  dì 
Folgore,  atto  ancora  ai  servigi  mi- 
litari negli  anni  1305  e  1306,  ren- 
dono anche  più  difficile  l' idendità 
delle  due  brigate.  Questa  identità 
può  invece  essere  sorta  assai  fa- 
cilmente nella  tradizione  iwpola- 
re,  come  ne  fanno  fede  ì  titoli  che 
accompagnano  la  serie  dei  sonet- 
ti nel  codice  Magliabechiano  e  in 
■|up11o  appartenuto  a  monsig.  Boc- 
coli ni. 

A.  questi  risultati  mi  ha  con- 
dotto una  lunga  e  paziente  inda- 
gine storica;  forse  non  sono  ade- 
guati al  tempo  e,  dirò  pure,  alla  fa- 
tica che  mi  costarono,  e  se  ad 
alcuno  sarà,  dato  di  fare  più  mi- 
nute ricerche,  specialmente  negli 
archivi  locali,  e  di  trovare  qualche 
documento  che  sciolga  con  sicu- 
rezza la  questione  in  qualunque 
senso,  sarò  lieto  di  avergliene  dato 
occasione. 
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IV. 

Folgore  da  San  Gemignano  non 
è  al  certo  un  poeta  che  si  confonda 
fra  la  turba  di  quegli  antichi  ri- 
matori ,  che  ci  annoiano  con  le  so- 
lite  canzoni  d' amore  intonate  sopra 
un  liuto  scordato  e  sonato  a  strim- 
pello, 0  che  c'infastidiscono  con 
astruserie  incomprensibili,  le  quali 
il  più  delle  volte  non  hanno  di  scien- 
za altro  che  la  pretensione.  Egli, 
più  che  insegnare  a  vivere,  mostra 
come  si  viva,  ci  fa  abbandonare  la 
corte  e  la  scuola,  e  ci  mena  per  le 
vie  di  Siena  e  di  Firenze,  tra  don- 
zelle e  tra  fiori,  a  far  conoscenza 
col  popolo ,  (jhe  dimentica  in  mezzo 
alle  feste  le  gravi  cure  cittadine,  e 
spesso  si  lascia  cogliere  nelle  can- 
tine dai  rintocchi  della  campana 
che  lo  chiamano  alle  armi  in  difesa 
della  minacciata  libertà  della  pa- 


trìft.  Certo  non  è  il  solo  fra  gli 
anticliì  lirici  a  cantare  la  vita  nelle 
sue  reali  tnanifestazìoni  :  ma  tanta 
vivacità  di  pensiero,  tanta  sciol- 
tezza di  frase  e  di  verso  non  sono 
comuni  alle  rime  di  quel  tempo, 
e  in  poche  si  trova  la  verità  del 
contenuto  unita  a  tanto  grande 
semplicità  della  forma. 

U  Monti  fa  dire  a  Folgore  che 
«  quantunque  poeta  come  Dio  vol- 
le, gli  torna  a  gran  gloria  che  nel 
fango  de'  suoi  versi  il  padre  Ali- 
ghieri siasi  degnato  dì  razzolare 
qualche  granello  d'  oro  » ,  e  pone 
in  nota  un  verso  di  Folgore  e  uno 
di  Dante,  il  raffronto  dei  quali 
non  ha  alcuna  importanza,  ed  è, 
per  giunta,  assai  problematico  (1). 

(1)  Vincenzo  Monti,  I  poeti  dei  primi 
secoli  della  lingua  ilaliatta,  Fireaze,  Le 
Monnier,  1847,  V,  p-  311: 
F.  «  Chi  sommette  reson  a  votODiade.  > 
D,  «  Gliela  ragion  sommettono  al  talento.  » 
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Ma  v'  è  ben  altro  lì  dentro!  v'  è 
tutta  una  rivelazione  di  vita,  di 
sentimenti,  di  aspirazioni.. 

L'importanza  di  questi  sonetti, 
sfuggita  agli  altri  storici,  fu  bene 
rilevata  dall'  illustre  prof.  Adolfo 
Bartoli,  il  quale  per  primo  ci  ha 
dato  una  storia  veramente  critica 
dei  due  primi  secoli  della  nostra  let- 
teratura (1).  Egli  ponendo  Folgore 
fra  i  poeti  del  secolo  XIII  ne  fa 
addirittura  il  rappresentante  della 
scuola  poetica  popolare  toscana, 
la  quale,  contrariamente  alla  ma- 
niera convenzionale,  fredda  e  pe- 
dantesca deir  altra ,  s'  agita  ,  si 
commove ,  e  rappresenta  la  vita 
nelle  sue  varie  passioni. 

E  fino  dal  primo  tempo  della  lin- 
gua volgare  s' ebbero  poeti  i  quali 
più  che  air  ideale  cavalleresco  del 
medio  evo  s'ispirarono  ai  fatti,  ai 

(1)  Bartoli  9  /  dt4e  primi  secoli  della 
letteratura  italiana,  p.  159. 


caldi  affetti  dell'aDÌuio,  al  sentimen- 
to della  natura.  Questi  non  sospira^ 
no  platonicamente  avanti  a  una  for- 
ma aerea  e  vaporosa  di  donna  ele- 
vata a  idolo  0  a  simbolo,  non  ri- 
guardano il  mondo  esteriore  assortì 
in  mìstica  contemplazione,  non  con- 
siderano  la  vita  coinè  un  sogno  fu- 
nesto 0  beato  :  ma  ridono  della 
mitologia  e  della  metafisica,  sen~ 
tono  profondamente  l' amore  e  l' o- 
dio,la  gioia  e  il  dolore,  il  giubilo 
e  la  tristezza,  e  ad  ogni  moto  del 
cuore  fanno  rispondere  una  nota 
del  loro  canto.  A  rappresentare  i 
primi  può  designarsi  Dante  da  Ma- 
iano:  dei  poeti  del  vero  ò  principe 
l' Alighieri.  Quegli  canta  solo  quan- 
do n'è  richiesto,  e  per  dimostrare 
che  riesce  a  fare  un  sonetto  (1); 

(l)Co(iTemmi  diaiaatrar  lo  meo  BHvere 
e  far  pai-ven^a  s"  eo  saccio  cantara: 
poi  Io  dimanda  lo  gentil  parlare 
della  gioiosa  che  m'ave  io  toDere. 
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questi  soltanto  allora  che  T  affetto 
gli  trabocca  dal  cuore  (1). 

Dante  da  Maiano  si  contenta 
d*un  solo  sguardo  della  sua  don- 
na (2),  e  Franceschino  degli  Al- 
bizzi  lascia  pur  di  guardarla  per 
compiacere  alla  gente  (3)  ;  ma  Fol- 
gore vuole  che  si  stia  in  compa- 
gnia di  lei,  e  se  non  basta  una, 
che  ve  ne  siano  molte: 

qual  più  li  piace  damigella  o  dama 
abiane  molte  che  li  sien  d'attorno, 

e  vuol  vedere 

pulzellette  giovane  e  garzoni 
baciarsi  nella  bocca  e  nelle  guance. 

(1)  Io  mi  son  un  che  quando 
amore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
che  detta  dentro  vo*  significando. 

(2)  Più  m*  aggradisce  di  voi ,  avvenente , 
solo  uno  sguardo  avere, 

che  d' altra  donna  prender  dilettanza. 

(3)  Rifreno  il  mio  talento  di  mirare 
la  dolce  donna  mia 

perchè  la  gente  mi  ne  ripigliava. 


Federico  dall'  Ambra  à  compiace 
rletla  rappresentaziooe  &gnrata  d' A- 
more,  e  crede  che  s*  egli  fosse  ti- 
•ibile  si  mostrerebbe  davrero  in 
forma  d'  dh  faiiciallo  nudo ,  alato, 
con  una  benda  agli  occbi,  e  armato 
di  dardi  (1):  ma  Andrea  Orcagna 
si  leva  sa  motteggiando,  e  rim- 
provera Omero,  Ovidio  e  Virgilio 
d"  averlo  descrìtto  in  quella  ma- 
niera che  è  contraria  al  vero  e 
alla  logica,  e  osserra  con  impeto 
di  verismo  che  se  quegli  è  cieco 
non  può  tendere  insidie,  se  è  i- 
gnudo  non  può  andare  attorno  , 
se  è  fanciullo  non  può  trarre  l'ar- 

(l)Se  Amor  da  eni  procede  ben  e  male 
fosse  TÌaibil  cosa  per  natura 
sarebbe  senza  fallo  a  panto  tale 
com'  el  HI  mostra  nella  dipintura, 
garzone  col  turcasBO  alla  ciotura 
saettando  cieco,  nudo  e  ricco  d'ale; 
dall'ale  sembra  angelica  figura, 
ma  a  chi  l'assaggia  egli  àguemer  mortale. 
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co  (1).  Guido  Guinicelli  canta  an- 
ch' egli  d'  amore ,  ma  da  filosofo  , 

(1)  Molti  poeti  han  già  descritto  Amore 
fanciul  nudo,  coli*  arco  feretrato,    ■- 
con  una  pezza  bianca  di  bucato 
avvolta  agli  occhi,  e  Tali  ha  di  colore; 

cosi  Omero  e  cosi  Naso  maggiore 
e  Virgilio  e  li  altri  han  ciò  mostrato  : 
ma  come  tutti  quanti  abbino  errato 
mostrar  lo  intende  T  Orgagna  pittore. 

Sed  egli  è  cieco,  come  fa  gP  ingannì? 
sed  egli  è  nudo,  chi  lo  manda  a  spasso? 
se  porta  Tarco,  tiralo  un  fanciullo? 

s*  egli  è  si  tener,  dove  son  tanti  anni? 
e  s' egli  ha  Tale,  come  va  si  basso? 
cosi  le  lor  ragioni  tutte  annullo. 

L'  amore  è  un  trastullo  : 
non  è  composto  di  legno  né  d*  osso  ; 
e  a  molte  gente  fa  rompere  il  dosso. 
V.  anche  Lapo  Gianni  Canz.  Belle  cin- 
que proprietadi  d*  Amore  in  Canz,  Chig, 
L.  Vili,  305  ed.   da   E.  Molteni   ed  E. 
Monaci  n.  74. 


e  per  esser  sublime  verseggia  la 
metatisica.  BonaggiuDta  Urbicìani 
da  Lucca  si  congratula  con  lui 
la  un  sonetto,  ma  gli  dice  aperto 
che  non  1'  intende  ,  ed  anzi  che 
non  si  trova  chi  possa  intender- 
lo (1).  Domenico  Cavalca  raedit» 
su  la  vita  umana  e  non  vede  in 
quella  altro  che  lotta  della  ra- 
gione col  senso ,  e  si  rattrista  per- 
chè Io  spirito  non  arriva  a  sottomet- 
tere il  corpo  completamente  (2)  : 
Dino  Frese obai di,  come  tutti  gli 
altri .  innamorati   sdiliqniti ,   slom- 


(1)  E  voi  passato  ogn'  aora  di  Eoltig'liaQia, 
che  nou  si  trova  già  chi  ben  vi  spogno, 
cotanto  è  scura  voatra  parlatura; 
ed  è  tenuta  a  gran  disaimiglianza , 
tutto  che  il  senno  vegna  da  Bologna, 
ti'aier  canzon  per  forza  di  scrittora. 

(S)  Quantunque  l'noin  combatta  in  questa  vita 
mai  non  ai  vince  ben  perfettamente, 
e  questa  guerra  non  è  mai  finita 
né  mai  star  possìam  sicuramente. 


cv 

bati,  strutti  dalla  passione,  male- 
dice la  vita  cento  volte  il  giorno  e 

la  morte  aspettando 

vede  la  fine  dei  martiri  sui; 

ma  Benuccio  de'  Salimbene  si  duole 
d' aver  vissuto  molto  perchè  gli  pa- 
re di  non  aver  goditto  abbastanza 
e  vorrebbe  rinascere  per  godere  di 
più  e  meglio  (1). 

E  Folgore  da  San  Gemignano, 
perchè  niuno  abbia  a  dolersi  o  à 
rammaricarsi  in  tal  guisa ,  consi- 
•  glia  di  profittare  d' ogni  mese  dell'  an- 
no ,  d'  ogni  giorno  della  settimana 
per  godersela  e  darsi  bel  tempo, 
affinchè  alla  vecchiezza  sia  di  con- 

(  1  )  E  temo  eh'  io  non  compia  mia  giornata 
senza  potermi  ponere  a  sedere; 
e  terza  è  ora,  e  nona  è  già  sonata: 

poi  viene  il  vespro,  e  vorrei  volere 
da  capo  fare  una  bella  levata; 
questo  volere  non  ha  più  potere. 


forto  la  memoria  dei  piaceri  goduti 
nella  gioventù.  Abbiate,  egU  dice, 
ionanzi  tutto  compagnia  allegra  e 
denaro  : 

compagnia  che  ts  ddetta  a  i»a«cù 
e  le  borse  fomite  di  deDaro. 

Sia  pure  che  frate  Stoppa  dei 
Uosticlii  abbia  pensato  : 

l'uom  nasce  al  mondo  ignado, 
dunque  è  d'avaoio  ciò  che  poi  acqiùste: 

che  ben  gli  risponde  Pieraccio  Te- 
daldi  : 

Il  mondo  vile  è  oggi  a  tal  condotto, 
che  senno  non  ci  vale  o  gentilezza 
se  non  v'  è  misttcata  la  ricchezza, 
la  qual  condisce  e  insala  ogni  buon  colto. 

Però  rechisi  ognun  la  mente  al  petto, 
Q  in  tal  modo  cerchi  pj'ovvedere 
ch'egli  abbi  de'denar,  quest' è  l'effetto. 


y 
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E  Cecco  Angiolieri  va  pure  più  in- 
nanzi dicendo  che: 

in  questo  mondo  chi  non  ha  moneta 
per  forza  è  necessario  che  si  ficchi 
un  spiedo  per  lo  corpo,  o  che  s^impicchi. 

Ma  avendo  denari  bisogna  spen- 
derli e  non  tenerli  cari  come  fi- 
gliuoli; bisogna  ricordarsi  che  se 

avarizia  le  gente  ha  prese  air  amo, 

smorza  ogni  allegria, 

e  ogne  grazia  destrugge  e  confonde. 
Lungi  dunque  da  tutti  gli  avari  : 

avari  non  voglate  usar  con  elli, 
e  tutti  abbiate  T  avarizia  en  bando. 

E  non  basta  spendere;  che  è  pure 
necessario  di  spender  bene  e  di 
scegliere  i  luoghi  e  i  divertimenti 
più  belli.  D' inverno  il  divertimento 


è  in  casa,  presso  al  fuoco,  coperti 
di  pellicce,  mescendo  buon  vino;  e 

otcir  di  for  alcarui  toIU  il  giorno 
gittando  della  nere  bella  e  bianca 
a  le  ilonzelle  che  staran  d' attorno. 

1d  primaTcra  sorride 

la  gentil  campagna 
tolta  fiorita  di  bell'erba  fresca, 

ambiaoti  palafren,  destrìer  di  Spagai» 
con  gente  costamata  alla  franixaca 
cantar,  danjiara  alla  provenaaleaca 
con  istromenti  novi  d' Alemagna  (1). 

(I)  Cfr.  La  Tavola  Rotonda  in  Collez. 
di  op.  ined.  o  rare,  Bologna,  Romagnoli, 
18&4;  I,  35:  «  E  mangiando  eglino  in  tale 

maniera  queste  Tivande  cosi  salate  e  be- 
vendo di  molti  poBsentt  e  buoni  vini  senza 
nulla  acqua  incominci  aro  a  bere  alla  te- 
desca, et  frenguìgliare  alla  grechesca  et  . 
cannare  alla  francesca  et  ballare  alla  mo- 
resca et  fare  baldosa  in  piii  modi  ;  e>t 
prima  che  le  tavole  fusserò  levate  tutti 
a'  addormentarono  all'  inghilesca  *. 


CIX 

Quanta  frescura  d' estate ,  e  quan- 
ta soavissima  quiete 

in  una  valle  d^alpe  montanina 

irrigata  da  un  placido  fiume,  le 
cui  sponde  offrano  asilo  nell'  ore 
più  infocate  dal  sole: 

e  per  la  valle  corre  una  fiumana 
che  vada  notte  e  di  traente  e  rasa, 
e  star  nel  fresco  tutta  meriggiana! 

D' autunno  la  caccia  e  il  vino  ;  è 
una  stagione  che  vi  dice:  andate  in 
campagna , 

traetevi  bon  tempo  e  uccellate 
come  vi  piace  a  pie  et  a  cavallo; 

la  sera  per  la  sala  andate  a  ballo 
bevetevi  del  mosto  e  v^enibriate, 
che  non  v'  a  miglior  vita  en  ventate 
e  questo  è  ver  come  *1  fiorino  è  giallo. 

Non  temete  per  la  salute  del  cor- 
po: 

lo  rosto  e  U  vino  è  bona  medicina; 


e  neanche  per  quella  dell'  anima, 
perchè  tale  divertimento  è  lecito  e 
onesto.  Sarà  sempre  mens  sana  in 
carpare  sano,  velo  giuro  per  i 
vangeli  ! 

u  le  goaegoele  '.  sUi'ete  [liu  sani 
che  pesce  io  lago,  fiume  o  in  raanoa 
avendo  miglior  *ita  di  cristtaiii. 


1  piaceri  della  vita  non  sono  sol- 
tanto nella  brutale  Goddisfazione 
delle  passioni;  altro  è  dire  che  per 
esser  l' uomo  di  carne  e  d'ossa  non 
può  godere  se  non  godono  i  sensi, 
altro  che  lo  spirito  non  vi  sia  per 
nulla,  e  non  abbia  anch'  egli  i  suoi 
desideri  ideali  a  raggiungere.  La 
virtù  non  è  nemica  alla  gioia  e  alla 
contentezza;  e  la  ragione  è  un  fre- 
no necessario  a  moderare  le  passio- 
ni, le  quali  se  giungono  a  prender 
dominio  dell'  uomo,  lo  rendono  mi- 
sero ed  infelice. 
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Quando  la  voglia  segnoreggia  tanto 
che  la  rason  non  ha  podèr  in  loco 
spesse  volte  ride  Tomo  di  pianto 
e  de  grave  dolenza  monstra  gioco; 

ma  ben  se  pò  coralmente  dolere 
chi  sommette  rason  a  volontade 
e  segue  senza  freno  suo  volere  ! 

n  vero  e  il  buono  non  potevano 
scompagnarsi  dal  bello  nell*  animo 
d'un  poeta  toscano  del  secolo  XIV; 
non  poteva  mancargli  il  senti- 
mento della  natura ,  l' istinto  ar- 
tistico. Ogni  sonetto  è  un  quadro 
compiuto  ;  v'  è  il  fondo ,  il  rilievo , 
il  movimento ,  V  effetto  del  tutto 
non  fa  trascurare  le  parti  anche 
più  minute,  il  senso  del  piacere  non 
assorbe  V  ideale  dell'  arte.  E  questo 
ideale  ispirò  pure  a  Lapo  Gianni 
quei  versi  ne'quali  egli  trasfonde  un 
desiderio  intenso  di  felicità  e  d'al- 
legrezza, il  sospiro  ardente  verso 
un'  infinita  dolcezza  che  appaghi  il 
corpo  col  diletto  de'  sensi ,  e  lo  spi- 


rito  cou  la  sereaa  contemplaziene 
(Ielle  ùnagini  più  ridenti  e  più 
belle  (1).  B  a  questo  stesso  ideale 

(  I  )  Amor  ea  chero  mk  douua  ia  domilM. 
l'Arno  baUafflo  fino, 
la  mara  dì  Fiorenza  inargentale, 
le  rughe  di  cristallo  lastricate, 
fortezM  alte  merlate, 
mio  fedel  foase  ciaschedoD  Istioo. 
Il  mondo  in  pace,  securo  il  esmino. 
noo  mi  noccia  vicino 
e  Taira  temperata  Terno  e  state; 
mille  donne  e  donzelle  adornate 
sempre  d' amor  pregiate 
meco  castaseer  la  sera  e  '1  mattino. 
E  giardia  fruttuosi  di  gran  giro 
con  graode  uccellagione 
pien'di  condutti  d'acqua  e  cacciagione; 
liei  mi  trovaase  come  fu  Abaalone, 
Sanaona  pareggisase  e  Salamone, 
servaggio  di  Barone. 
sonar  viole  cbitan'e  e  cantone; 
poscia  dovei'  entrar  nel  cielo  empirò; 
giovene,  sana,  allegra  a  lecura 
fosae  mìa  vita  finché  'I  mondo  dura. 
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si  ergeva  Dante  in  un  sogno  di 
voluttà  misteriosa  in  cui  la  com- 
pagnia della  'donna  amata  e  de- 
gli amici  più  cari  gli  assorbe  V  a- 
nima  in  vaghi  ragionamenti  d'a- 
more mentre  i  sensi  riposano  tran- 
quillamente, cullati  dal  moto  pla- 
cido d'  un  vascello  che  scorre  il 
mare  senza  vento  e  senz'  onda  (1). 
Guido   Cavalcanti   non    sa    espri- 

(1)  Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 
fossimo  presi  per  incantamento, 
e  messi  in  un  vascel,  che  ad  ogni  vento 
per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio, 

sicché  fortuna,  od  altro  tempo  rio 
non  ci  potesse  dare  impedimento; 
anzi  vivendo  sempre  in  un  talento, 
di  stare  insieme  crescesse  il  disio. 

E  monna  Vanna  e  monna  Bice  poi 
con  quella  ch*è*  n  sul  numero  del  trenta, 
con  noi  ponesse  il  buono  incantatore; 

e  quivi  ragionar  sempre  d'amore, 
e  ciascuna  di  lor  fosse  contenta, 
siccome  io  credo  che  sariamo  noi. 
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mere  meglio  la  dolcezza  che  pro- 
va alla  vista  delta  sua  donna , 
cbe  paragonandola  a  tgaella  che 
gì'  ispirano ,  non  tanto  le  altre 
donne  belle  e  piacevoli  o  ì  ca- 
ralierì  forti  e  cortesi,  giunto  le 
scene  piii  rìdenti  della  natura  (1), 
e  Francesco  Ismera  T'agginnge  pare 

n)BelUi  di  donna  di  placenla  core 

e  caTalieri  armati  e  molto  genti, 
canlor  d' augelli  e  r^onar  d'  Ainora, 
ikdomi  legni  in  mar  forte  correnti, 
aere  sereno  quando  appar  l' alboi'e 
e  bianca  neve  scender  senza  veDti, 
rÌTera  d'acqua  e  prato  d'ogni  fiore, 
nro  argento  e  anzurra  in  ornamenti. 
Passa  la  gran  beltade  e  la  piacenza 
della  mia  'lonna,  e'I  ano  gentil  coraggio 
Ftl  cbe  rasaembra  vile  a  ehi  ciò  Bgnaivla; 
e  tanto  ha  più  d'ogni  altra  conoscenza, 
quanto  lo  cielo  della  terra  è  maggio; 
a  bìriÌI  di  natura  ben  uom  tarda. 
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i  piaceri  della  caccia  e  della  mu- 
sica (1). 

In  tal  modo  il  poeta,  l'artista 
accorda  in  armonia  1*  ideale  e  il 
reale ,  la  verità  e  la  bellezza ,  e  non 
lascia  d' esser  uomo  né  per  volare 
sopra  le  nuvole  come  un  angelo, 
né  per  radere  la  terra  sempre,  da 
vile  animale.  E  questa  tendenza 
e  quest'  arte,  più  che  d'intenzione, 
è  ingenita  ed  istintiva  nei  poeti 
popolari  toscani  del  secolo  XIV, 
«  un  po'  troppo  semplici  alle  volte, 
ma  candidi;  un  po'  grossolani,  ma 

(1)  Galee  armate  vedere  in  conservo, 
donne  e  donzelle  in  danza  gire  a  tresca, 
r  aria  pulita  quando  si  rinfresca , 
veder  fioccar  la  neve  senza  venti, 
e  cavalieri  armati  torneare, 
caccie  di  .bestie  o  falcon  per  riviera, 
le  pratora  fiorir  di  primavera, 
canti  d*  augelli ,  stormenti  sonare , 
e  tutto  questo  sentire  e  vedere 
neiente  è  ver  mia  donna ,  a  mio  parere. 


vivi;  UD  po'villaDÌ  ma  forti;  meglio 
a  ogni  modo  che  le  caricature  della 
scuola  di  transizione  »  (1). 

E  Folgore  è  appunto  di  questo 
numero;  leggero,  dimesso,  popola- 
no, ma  per  indole  poeta  ed  artista. 
Non  è  una  vaga  pittura  fantastica 
quella  che  rappresenta  una  compa- 
gnia di  giovani  cavalieri  montati  su 
cavalli  portanti  e  corridori,  guar- 
niti di  pettorali  e  testiere  a  sona- 
gli, e  bandiere  e  coperte  intagliate, 
e  zendadi  d'ogni  colore,  e  festoni 
intrecciati  di  viole  e  di  rose,  e 

rompete  e  fiaccar  bìgordi  e  lance, 
e  piover  da  fenestre  e  da  balconi 
ia  gìb  ghirlande  a  in  au  molerancet 


i 


Quale  scena  più  poetica  di  una 

cittadella  alle   faide  d'  un  monte 
coperto  d'arbusti,  circondata  da 


(1)  Carducci,  Sludi  kuerai-i.  Livorno, 
Vigo,  1874;  p.  155. 
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ville  e  da  castelli ,  con  una  fontana 
nel  mezzo  che  irrighi  i  prati  e  i 
giardini,  e  aranci,  cedri,  dattili  e 
ogni  sorta  di  frutta  impergplate 
per  le  vie,  ove 

le  genti  sian  tutte  amotose, 

e  faccianvisi  tante  cortesie 

che  a  Dio  e  al  mondo  siano  graziose  ? 

Quanta  '  grazia  e  semplicità  in  un 
invito: 

Levati  su,  donzel,  e  non  dormire, 

che  r  amoroso  giorno  ti  conforta 

e  vuol  che  vadi  tua  donna  a  servirei 

Quanta  eflScacia  nelle  cure  appre- 
state dalle  donne  dopo  il  torneo  se 

di  vederle  si  ciascun  s*  appaghe 
che  la  matina  sien  guanti  e  sani! 

I  due  sonetti  sulla  caccia  (XX, 
XXI)  sono  veramente  mirabili;  tut- 


to  vi  è  immagin&to  e  descrìtto  stn- 
pmdameDte:  copia  ài  c&ni,  bmsro 
il  bosco,  accorte  le  bestie:  e  il  gri- 
dio (lei  cacciatorì,  e  il  saono  dei 
comi,  e  il  correre  dei  cavalli,  e  la 
raccolta  della  gente  e  dei  cani,  e 
la  quantità  degli  animali  nccdsi, 

e  4ìcer:  umor,  meo  laanda  a  cotale; 
a  le  guagoele!  «ara  bd  predale, 
'eì  par  che  i  ooatrì  cani  aveiaer  ale! 
te';  te';  belluma,  {ncciitolo,  e  serpente, 
ctiè  oggi  è  'I  di  della  caMÌa  reale 

E  poi  tornar  a  casa  e  dire  al  cuoco: 
to*  queste  cose  e  acconcia  per  dimane, 
e  pela,  taglia,  assetta  e  metti  a  foco. 
et  abbi  Qno  vino  e  bianco  pane, 
eh'ei  «'apparecchia  di  &r  festa  «  giaoM; 
fa  che  le  tue  cucine  non  sian  vaae. 

Chi  non  ba  occhio  ae  non  per  gli 
splendidi  e  smaglianti  colori  dì  Raf- 
faello e  Tiziano,  chi  non  rede  la 
sporgenza  delle  vene  e  dei  muscoli 
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altro  che  nelle  figure  del  Buonar- 
roti, lasci  di  giudicare  dell'  arte 
più^ antica  e  spontanea;  ma  chi  si 
sente  commosso  innanzi  a  una  ta- 
vola di  Cimabue  o  di  Giotto ,  chi 
vede  vivere  e  muoversi  le  sculture 
di  Nicola  e  Giovanni  da  Pisa,  que- 
gli solo  ha  intero  il  sentimento 
dell'  arte,  ed  è  atto  a  comprenderne 
le  prime  più  ingenue  forme. 


V. 


Cinque  altri  sonetti  celebrano  V  ar- 
mamento di  un  cavaliere;  non  si  sa 
a  chi  siano  diretti,  ma  V  occasione 
era  ovvia  a  quei  tempi.  Soltanto  di 
Siena  si  fecero  tutti  ad  una  volta 
quattordici  cavalieri  nell'anno  1341, 
e  in  quella  città  più  che  altrove  la 
pompa  e  la  solennità  di  tali  feste 
era  grandissima  (1). 

(l)  Andrea  Dei  Cron,  Sen,  in  Muratori 
R.  L  S,  XV,  75,  79,  101  ;  Benvoglienti 
note  alla  detta  Cron.  0.  e.  75-78. 


Anche  questi  soneUi  banno  im- 
portanza speòaiissiaia  perchè  o&o- 
no  esempio  di  tm  fatto  che  è  distin- 
tivo della  nostra  lettaatnra.  Non 
k  a  credere  che  l' aimunento  di  tm 
cavatiere  avesse  sempre,  e  meno 
che  altrove  io  Italia .  le  note  di  ati 
avvenimento  epico,  che  uin  nei 
romanzi  di  cavalleria  ve  n'  ha  rari 
esempi  di  descrizione.  JJa,  sia  pa- 
re che  anche  contro  regola  ^li- 
ba ritenersi  piii  soggettivo  cbe 
Of;gettivo  il  fondo  epico  che  è 
neir  Ordene  de  ehevàUrie  di  Ugo 
di  Tabarye,  resta  sempre  vero 
che  Io  stesso  tema  die'  luogo  m 
Francia  ad  una  esagerazione  epica, 
e  fio!  in  Toscana  io  una  lirica  al- 
legoria. Decisamente  1'  epopea  non 
attechi  nel  snolo  italiano:  vi  fa 
importata  quand'  era  già  vecchia  e 
sfiorita,  vegetò  poveramente  corno 
una  pianta  esotica,  e  fu  vero  mi- 
racolo del  genio  se  qualche  ultimo 
frutto,  nato  già  e  ingrandito  fuori. 
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maturò  al  nostro  sole.  11  senti- 
mento fu  quasi  sempre  lirico,  e 
giunse  sino  a  trasformare  in  lirica 
l' epopea.  I  sonetti  di  Folgore  van- 
no posti  accanto  alla  parafrasi  li- 
rica, pure  in  sonetti,  nella  quale 
andò  a  finire  in  Italia  il  Roman 
de  la  Rose. 

Essi  sono  un  frammento:  ciò  si 
rileva  dal  titolo  del  codice,  e  dal 
confronto  con  qualsiasi  dei  testi, 
nei  quali  è  trattata  la  stessa  mate- 
ria. Quello  più  completo,  e  dove 
la  descrizione  è  svolta  con  mag- 
giore ampiezza  è  appunto  V  Orde- 
ne  de  Chevalerie  di  Hues  de  Ta- 
barye,  che  servirà  di  commento  e 
dichiarazione  ai  sonetti  del  no- 
stro poeta  (1). 

(1)  Fabliaux  et  contes  des  poètes  frangois 
des  XI,  XII,  XIII,  XIY,  e  XYe  siè- 
cles,  Paris,  Waròe,  1808;  p.  69-78.  È 
questa  V  edizione ,  della  quale  riproducia- 
mo fedelmente  il  testo  lasciando   che  il 
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I  litiche  si  osserrarano  allorquan- 
do si  armara  qq  nuovo  cavaliere 
erano  pieni  di  simboli  e  di  signi- 
ficazioni, che  poterono  esser  para- 
gonate alle  ceremonie  dell'investi- 
tura e  sino  a  qaelle  della  ordina- 
zione ecclesiastica.  Pgo  di  Tabarye 
prigioniero  del  Saladino  e  minac- 
ciato di  morto  ricusa  di  esporli  ad 
un  infedele,  per  il  quale  le  virtù 
cavalleresche  sarebbero  come  un 
drappo  di  seta  posto  ad  ornamento 
di  un  letamaio  (1);  e  poiché  dall' or- 

tettore   corregga   da  sé    gli  errori    che 

non  dì  rado  gli  avverrà  di  trovare  nella 

lezione, 

(1)  Bians  Sire.  diat-ii,  non  krtà. 

Porqoi,  Sire .  jel"  Toua  dirai. 

Sui n te  Ordre  da  Chevalerìe 

Seroit  en  yom  mal  emploile. 

Car  Toua  estes  de  mal  loi. 

Si  n'  avBi  baptaaiue  ne  foi. 

Et  grant  folle  entrepreodoie , 

Sa  aa  fumier  de  dras  de  «oie 

Voloie  vestir  et  couvrir(v.  83-91). 
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dine  cavalleresco  si  attendeva  la 
difesa  della  religione,  della  patria 
e  del  popolo  non  è  a  meravigliare 
che  al  conferimento  di  quello  si 
desse  un  apparato  di  pubblica  so- 
lennità, e  vi  si  premettesse  il  riti- 
ro, le  preghiere  e  il  digiuno  (1). 
La  cavalleria  era  un'  alta  dignità 
di  cui  andavano  insigniti  solo  i  più 
meritevoli,  e  solo  i  giovani  delle 
case  nobili,  dopo  che  avevano  dato 
pruova  del  loro  valore  combatten- 
do sotto  le  insegne  di  un  principe 
0  al  servigio  di  lin  cavaliere  in  qua- 
lità di  armigeri,  scutarii  o  domi- 
celli  (2).  Perciò  canta  il  poeta: 

Ora  si  fa  uà  donzello  cavalieri 
e  si  vuol  far  novellemente  degno. 

Si  facevano  i  cavalieri  prima  o 
dopo  una  guerra,  nella  occasione 

(1)  Sainte-Pala je  A nczVnn^  Chevalerie 
Paris ,  Duchesne ,  1781  ;  1 ,  69. 

(2)  Muratori  Ant.  It.  m.  aev.  D.  53, 
e.  678. 


di  qnalche  corte  bandita,  della  ve- 
nuta dell'  imperatore  o  di  nn  prìn- 
cipe  0  di  altro  lieto  aTrenimento: 
e  se  non  nel  perìcolo  della  batta- 
glia, né  dopo  la  vittorìa,  dc  ìq  oc- 
casione di  corti  bandite,  ma  solo 
nella  città  e  in  tempo  di  pace  si 
conferìva  l'onore  della  cavallerìa, 
allora  si  accompagnava  quest'  atto 
con  grande  apparato  e  sfoggio  dì 
niaguìficenza  e  con  scambio  di  rìc- 
cljissimi  doni.  Un  antico  romanzo 
di  cavalleria  ci  ha  conservato  la 
descrizione  di  una  «  Cour  pleniè- 
re  »  tenuta  dal  buon  re  Artu , 


Qdì  flst  ani  Chevaliera  dotier 
Itolies  molt  richeB  et  molt  tiales. 
Et  grant  piente  d'armes  noveles. 
Et  molt  richea  chevaus  d' Espaiogne , 
De  Lombardia  et  d' Alemaingne. 
N'  i  ot  ai  povre  Chevalier 
Qui  n'  euBt  arme»  et  deatrier, 
Kt  robcB,  ae  preottre  les  volt: 
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Onques  si  grant  piente  n*  en  ot 
A  une  feste  plus  donne  (1). 

L'Italia  non  cede  nella  magni- 
ficenza di  queste  feste  all'Inghil- 
terra e  alla  Spagna:  basta  leggere 
la  descrizione  della  pompa  con  cui 
si  armarono  in  Rimini  alcuni  cava- 
lieri di  casa  Malatesta  (2),  e  in 
Siena  Francesco  Bandinelli,  del 
quale  ci  è  conservato  l'elenco  dei 
doni  dati  e  ricevuti  (3).  Il  cavalie- 
re nuovamente  armato  donava  a 
sua  volta  agli  altri  cavalieri  ed  al 
popolo  ;  ed  avrebbe  infranto  subito 
le  regole  della  cavalleria  chi  si 
fosse  mostrato  scarso  ed  avaro.  Si 
legge  neir  Ordre  de   Chevalerie: 

(1)  Du  MarUel  Mautaillé  V.  Wolf  Ueher 
die  Lais,  Sequenzen  und  Leiche,  Heidel- 
berg, 1841,  p.  343. 

(2)  Muratori  R.  I.  S.  XV,  896. 

(3)  Benyoglienti  in  Muratori  R,  L 
S,  XV,  75-78. 
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*  Ce  joar  conrient  taire  graot  fe- 
ste, (lonner  beaux  doQs  etgraote, 
et  faire  graots  mangiers,  jonster 
et  bouborder  et  les  sutres  cboses 
ijui  appartienoent  &  feste  de  cbe- 
valerie.  Et  le  seignear  qui  fait  le 
chevalier  nouveau  doÌt  donner  au 
cbevalier  nouveau ,  et  aux  autres 
cbevaliers.  Et  aussi  doit  le  cheva- 
liers  noQveau  donner  aux  autres 
celui  jour.  Cai-  qui  tant  grant  don 
re^oit,  comme  est  l'ordre  de  che- 
valerie,  son  ordre  dément,  8* il  ne 
donne  selon  qu'il  doit  donner  (1)  ». 
E  infatti  Sratteo  Villani  biasima  e 
deride  alcuni  che  riceverono  quell'or- 
dine «  senza  aver  fatto  alcuna  so- 
lennità in  comune  o  in  diviso  a  o- 
nore  della  cavalleria,  tutto  che  fos- 
sero nobili  e  ricchi  cittadini,  e  uo- 
mini di  natura  pomposi  (3)  ».  Da 

(  I  )  Oy-di-e  de  Cluealdrie  t.  82.'  V.Salnto. 
Palaje  1.  e.  \\  IH, 
(2)  Matteo  Tlllanl  Cron.  V.  14. 
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ciò  resta  spiegato  perchè  Folgore 
inviti  il  novello  cavaliere  a  fare 
feste  sontuosissime ,  e  ad  impegna- 
re, sé  bisognasse  per  fare  sfoggio 
affatto  straordinario,  anche  le  sue 
terre  e  i  castelli. 

Ma  se  egli  riproduce  fedelmente 
le  antiche  tradizioni  quanto  alla 
baldoria  e  alle  feste,  non  ci  rende 
davvero  la  più  piccola  idea  della 
religiosa  serietà  della  ceremonia. 
In  un  paese  libero,  retto  a  co- 
mune, ove  s'  erano  dimenticati  per- 
sino i  nomi  di  barone  e  di  feudo,  ove 
un  avanzo  glorioso  di  sapientissimi 
ordinamenti  sottraeva  alla  ragione 
del  più  forte  la  famiglia  e  la  proprie- 
tà, ove  non  erano  privilegi  di  ca- 
sta e  gli  stessi  nobili  e  i  cavalieri 
s'  ascrivevano  per  onore  ad  un*  ar- 
te, e  le  bandiere  della  città  e  del 
contado  sventolavano  alle  prime 
aure  dì  battaglia  raccolte  intorno 
carroccio,  non  restava  alcun  com- 
pito alla  cavalleria,  e  il  popolo  pò- 


tera  considerare  l' armamento  di 
UD  nuovo  cavaliere  solo  come  qq' oc- 
casione di  festa.  Piti  non  sì  com- 
prendeva la  signÌ6cazione  dei  sìm- 
boli, e  la  formola  sacramentale 
«  sii  prode,  ardito  e  leale  »,  la 
servi  dì  battesimo,  a  cosi 
dire,  al  cavaliere  novello ,  potè  di- 
venire tema  di  un'  amplificazione 
rettorica,  di  un'allegorica  perso- 
nificazione. 

Ecco  prodex»)  cbe  tosto  lo  spoglia 
e  ilice:  amico,  e' coDvien  cbe  tu  mudi. 

Comincia  un'  antica  ballata  : 

Vous  qni  vonlez  l' ordre  de  chevalier 
il  Tous  cODfieot  mener  nouvelle  vie  (1); 

0  di  fatto  il  candidato  all'  ordi- 
ne cavalleresco  a'  immergeva  dap- 
prima in  un  bagno,  che,  appunto 

(I)  Emt.  Descbamps  in  St.  Palaje  l 


i 
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come  il  battesimo ,  doveva  lavargli 
r  anima  e  il  corpo  d'  ogni  soz- 
zura (1). 

L' umiltà  era  pure  una  delle  prin- 
cipali virtù,  che  dovevano  ornare 
il  cavaliere.  Il  re  Perceforest  dice 
a'  suoi  cavalieri:  «  Si  me  souvient 
d' une  paroUe  que  ung  hermite  me 
dist  u,ne  fois  pour  moy  chastier; 
car  il  me  dist  que  si  j'  avois  au- 
tant  de  possesions  comme  avoit  le 

(1)  Ordene  da  Chev.  1.  e.  v.  106-125. 
Lors  li  commenche  à  ensignier 
Tout  chou  que  il  li  convient  faire, 
Gaviaus  et  barbe,  et  le  viaire 
Li  fist  apparillier  mout  bel, 
Ch*  est  droiz  à  chevalier  nouvel  ; 
Puis  li  fìst  in  un  baing  entrer. 
Lors  li  coumenche  à  demander 
Li  soudans,  que  che  senefie. 
Hues  respont  de  Tabarie: 
Sire,  cil  bains  oii  vous  baingniez, 
Si  est  à  chou  senefìez 
Tout  -  ensement  com  V  enfechons 
Nés  de  pechié  ist  hors  de  fons 

9 


Boy  Alexandre,  et  de  sens  comme 
le  sage  Salomon,  et  de  Cberalerìe 
oomme  eat  le  preox  Hector  de  Tro- 
;e,  seni  orgaeil,  s' U  règooìt  en 
moj,  destmiroit  ttìut  (1)  ». 

Kon  si  Tede  abbastanza  chiaro 
che  cosa  il  poeta,  abbia  voluto  in- 
dicare col  nome  di  <  discrezione  ». 
La  somma  della  morale  cavallere- 
sca è  riassunta  nella  «  force,  har- 
diesse,  beante,  gentillesse,  debon- 
aireté,  courtoisie,  largesse  et  force 
d' avoir  et  d' amia  (2)  •  ;  e  altrove: 
«  eapientia,  fìdelìtas,  liberalitas, 
fortitudo,   misericordia ,    custodia 


Qnaut  de  baptesme  eat  aportez, 
Sire  toat  ensement  devez 
Isfàr  g^DB  nule  vUonnie, 
Bt  eatre  plains  de  coartobìe, 
Baigniei'  devez  en  hoiieaté, 
Ea  courtoisie  et  e  a  boot^, 
Et  fere  amel-  a  tontes  geaz, 

(1)  Perce/bresi,  Paris,  1531;  li,  p.  J2l. 

(S)  Lancelol  tlu  Lac,  II,  IGO, 
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populi,  legum  zelus  »  (1).  Proba- 
bilmente la  discrezione  fu  presa 
a  significare  la  perfetta  conoscen- 
za, il  chiaro  discernimento  dell'  atto 
che  il  nuovo  cavaliere  andava  a 
compiere  e  degli  obblighi  che  an- 
dava ad  assumere.  Essa  asciuga  il 
cavaliere  uscito  del  bagno ,  lo  ada- 
gia sopra  sofiSce  letto,  e  lo  invita 
a  considerare  seriamente  il  nuovo 
ordine  che  va  a  rivestire,  i  gravi 
doveri  che  questo  gì'  impone.  Quel 
letto  significa  che  il  cavaliere  deve 
combattere  per  acquistarsi  un  luo- 
go eminente  nel  paradiso  che  è 
il  vero  luogo  di  riposo  e  di  dol- 
cezza per   gli   uomini  (2),  e  che 

(1)  Muratori  Ant.  It,  m.  aev,  Diss.  53 
e.  688. 

(2)  Ordene  de  Chev.  v.^  128- 138: 
Après  si  r  a  du  baing  oste 
Si  le  coucha  en  un  bel  Ut 
Qui  estoit  fez  par  gran  delit. 
HueS)  dites-moi  sans  faillance 


perciò  deve  adempiere  strettamen- 
te gli  obblighi  del  suo  stato.  II 
re  Pelèi)  dice  ai  suoi  figli  e  ae- 
poti:  *  Celai  qui  veut  entrer  en  un 
ordre,  soit  en  religion,  ou  en  ma- 
rìage,  ou  en  chevalerie,  oa  en  qael- 
que  estat  quecesoit,  U  doit  prc- 
mierement  son  cuenr  et  sa  con- 
science  nettoyer  et  purger  de  tous 
vices,  et  remplir  et  aorner  de  tou- 
tes  vertus  et  encharger  grant  vou- 
lonté  de  faire  et  accomplir  tout 
ce  que  l' ordro  enseigiie  k  faire  »  (1). 
E  gli  obblighi  dell'  ordine  erano 
molti  e  gravi: 


De  ce  Ut  la  Bàaéflaoce. 
Sire,  ci  lia  voos  aeuefie 
C  OD  doit  par  sa  CbeTalerìB  ^ 
CoDqnerre  Ut  ea  paradia, 
Ke  Dìax  Otroie  à  ees  amisi', 
Car  chou  est  lì  lia  àe  lepoR:! 
Qu!  U  ne  se 
(1)  Perceforest,  li,  147. 


^ 
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Che  vali  ers  en  ce  monde  cv 

ne  peuvent  vivre  sana  soucy  ; 

ils  doivent  le  peuple  defendre, 

et  leur  sang  pour  la  Foi  espandre  (1)  ; 

né  si  armava  un  cavaliere  senza  che 
prima  avesse  formalmente  giurato 
di  conoscere  i  suoi  (Joveri  e  di  stret- 
tamente adempirli  (2).  Il  nostro 
poeta  ci  presenta  il  suo  donzello 
vivamente  penetrato  di  ciò,  e  ci 
dice  che: 

egli  ha  tanti  pensier  che  non  à  fondo 
del  gran  legame  dove  entrar  si  sente, 
e  non  può  dir:  a  questo  mi  naschondo. 

Levato  del  letto  il  cavaliere  era 
vestito  d' una  stoffa  bianca  di  lino 
a  somiglianza  dei  neofiti ,  e  quella 
candida  veste  alludeva  alla  purità 
che  doveva  conservare  nel  corpo  e 

(1) E.  Deschamps  in  S.PaL  1.  e.  p.  128. 
(2)  Perce foresi,  II,  122.     ' 
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neir  anima  sua  (1).  Indi  gli  si  po- 
neva in  dosso  una  veste  Termiglis 
per  significare  che  cgiì  doTeva  spar- 
gere tutto  il  suo  sangue  in  difesa 
dell'  ordine,  e  un  pajo  di  calze  nere 
per  ricordargli  la  morte,  e  la  terra 
che  avrebbe  dovuto  coprirlo,  dalla 
quale  era  nato,  eà  alla  qaale  do- 

(I)  Peraprttt,  11.  131:  <  hon  dit  U 
royned'  Angleterre:  Sire  darooiseBO,  doiu 
TOQS  vestons  la  bUncbe  cbemiEo  qui  ci- 
gnifie  qae  Chevolier  doibt  avoir  le  carpa 
pnr  et  nect  àa  toute  ordore  et  de  tonta 
villeo^e  ».  E  nell'  O'ilene  d.  Chev.  v. 
139-Ì48.: 

Quant  eì  lit  ot  nn  poi  geù. 

Sua  le  dreacha,  ei  Va  vesta 

Uà  blaiu  drag  qni  erent  àe  Un  ; 

Lora  dit  Hues  en  Ma  latio: 

Sire .  nel'  tene/  à  escar 

Ciiis  di'as,  qui  Bont  prèa  de  ro  car 

Tout  blanc,  vous  da&neat  Jt  entendre. 

Qua  Cbevaliers  doit  idèe  tendre 

A  se  car  netement  t«nìr. 

Se  il  à  Diu  veìt  pHrrenìr. 
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veva  ritornare  (1).  Dopo  questo  gli 
si  cingevano  le  reni  d'una  piccola 

(1)  Ordene  de  Chev.  v.  149-179: 
Après  li  vest  robe  vermeille: 
Salehadins  mout  se  merveille , 
Porqoi  li  Prinches  chou  li  fait. 
Hues,  fait-il  tout  entresait, 
Cheste  reube  que  senefie? 
Hues  respont  de  Tabarie  : 
Sire,  cheste  reube  vous  don  e 
A  entendre,  chou  est  la  somme, 
Que  vostre  sane  devés  espandre, 
Et  pour  Sainte  Eglise  deffendre, 
Que  nus  ne  puist  vers  lui  meffaire, 
Gar  tout  chou  doit  Chevaliers  faire, 
S'il  veut  à  Diu  de  noient  plaire: 
Ghest  entendu  par  le  vermeil. 
Hues,  fait- il,  mout  me  merveil. 
Après  li  a  cauches  cauchiés 
De  saie  brune  et  delijés; 
Et  li  dist:  Sire,  sans  faillanche, 
Tout  chou  vous  donne  ramembranche 
Par  cheste  cauchemente  noire, 
G'aijez  tout  adès  en  memoire 
La  mort,  et  la  terre  où  girrez, 
Dont  venistes,  et  où  irez: 


>  cintura  biAncft  che  simboleggiara 
la  fortezza,  la  Terginità,  l'umiltìi, 
e  in  genere  che  il  caraliere  doveva 
cingersi  d'  ogni  virtù  (1),  e  gli  si 

A  chon  doivent  garder  votre  oel. 

Si  n'enkerrasi  pas  eo  orgael; 
Car  orgQena  na  doit  pas  regner 
Rn  CheTalier,  ne  demorer, 
A  sìmpleche  doit  adès  lendre. 
Tout  cbou  est  mout  1»)n  à  entendre. 
Che,  dist  li  Rois,  paa  ne  me  grìeve. 
(1)  «  Adone  dist  Edea;  Sire  damoisel, 
nous  T011S  avoBB  Beini?t  et  estraÌDCt  les 
veatures   que   no  uà   tous    avoas   yestues 
entonr  toz  coatoE  de  ceste  seincture  qui 
signifle  qne   doraenavant   doibt  estre  ap- 
clo£  et  estraint  dedans  vons  tonte  necteté 
et  touta  courtoysie,  tontas  vertus,  et  toutes 
bonnea   oeuvres   ».    Perceforest  li,    131. 
Oi-dene  d.   Chea,  v,  180-19Ì: 
Apràa  en  aon  estant  se  lieve, 
Puia  si  1'  a  chaint  d' ane  chaiatore 
Bianche,  et  petite  de  felara. 
Sire  par  clieste  cbaintureta, 
Eat  entendn  que  vo  car  nete. 
Vo3  l'ains,  Tos  core  entirement 
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copriva  il  capo  con  un  cappuccio. 
Questa  cintura  doveva  essere  di 
cuoio  bianco  e  senza  alcun  orna- 
mento «  de  cuier  blanc  sans  aucun 
harnois  de  metal  »  (1);  ed  anche 
il  cappuccio,  bianco  e  di  semplice 
fattura  rispondente  alla  sua  si- 
gnificazione (2);  ma  il  poeta,  non  co- 

Devez  lenir  tout  fermemeQt 
Ausi  com  en  virginité, 
Vo  cors  tenir  en  netée, 
Luxure  despire  et  blasmer; 
Car  Ghevaliers  doit  moalt  amer 
Son  cors  à  netement  tenir, 
Qu'  il  ne  se  puist  en  chou  hounir  ; 
Car  Diex  het  mout  ilei  ordure. 
Li  Rois  respont:  Bien  est  droiture. 

(1)  Const.  d*  Angl.  v.  in  Dn  Canore  v. 
«  Miles  ». 

(2)  Ordene  de  Chev,  v.  228-246.: 

Après  li  a  en  son  cief  mis 
Une  coife  qui  tout  iert  bianche, 
Puis  li  dist  la  senefìanche. 
Sire,  fait-il,  or  esgardez, 
Tout  ensement  com  vous  savez 


noacendo  pib  i  sÌnibo]i,  sopra  vesti 
di  seta  fa  mettere  una  borsa,  una 
cintura  «  inorata  d"  argento  »,  un 
cappuccio  inghirlandato  di  fiori,  e 
ai  pensieri  funebri  chs  doveva  su- 
scitare il  bruno  colore  delle  calze 
sostituisce  il  canto  e  Ìl  suono  fe- 
stoso degV  istruraenti.  Solo  un  poe- 
ta toscano  del  secolo  XIV  poteva 
dipingere  l'Allegrezza 

Que  eheate  colfe  est  sani  ovdure. 
Et  bianche  et  lide,  net«  et  pure 
Et  est  desear  vo  ciaf  assise, 
Ensement  au  jor  dou  jniae. 
Des  grana  pechìez  que  Saia  avons 
Doit  r  ame  estra  nel«  de  fors 
Dea  pachiés  ke  a  fait  li  cora. 
Et  <loit  s'ame  avoir  da  falie 
Par  penitanche  fora  sachie, 
De  Diu  por  avoir  ia  merita 
Et  li  Bolas  et  le  tuelite; 
Car  lange  ne  porroit  center 
Oreil  o'ir  ne  cnar  penaaer 
Ch'est  U  biantéa  de  paradis, 
Que  Diex  olrole  à  aea  amia. 
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tutta  fiorita  che  pare  un  rosaio, 

ed  egli  solo  poteva  rassomigliare 
ad  un  «  maio  »  un  nuovo  cavaliere 
vestito  a  festa.  Gli  altri  sonetti, 
se  ci  fossero  rimasti ,  avrebbero  se- 
guitato a  descriverci  la  cerimonia, 
ed  è'  vera  disgrazia  che  manchino 
proprio  al  principio  della  parte 
più  importante  di  quella.  In  ogni 
modo  questi  cinque  che  restano  deb- 
bono considerarsi  come  un  fram- 
mento preziosissimo,  piuttosto 'uni- 
co che  raro  del  genere,  nella  storia 
dell'  antica  letteratura  italiana. 


VI. 

Altri  sonetti  sono  d' argomento 
politico.  La  materia  non  è  nuova: 
le  solite  discordie ,  le  solite  ire ,  le 
solite  imprecazioni.  Anche  Folgore 


ripete  i  danni  della  patria  dall'  a- 
gitarsi  delle  passioni  convulse  e 
feroci,  dagli  odi  di  parte  e  di  per- 
sona, che  impiccolÌTano  le  sette  e 
le  moltiplicavano  senza  fine, 

È  gnelfo  come  U  sno  cornane: 
ma  si  duole  anch"  egli  della  divi- 
sione fra'  cittadini,  e  ripete  da 
quella  e  dai  tradimenti  il  trionfo 
dei  nemici. 

Co?)  &(^te  voi  o  guerra  o  pace, 
guelfi,  come  siete  en  deviaione; 
fra  voi  regna  il  Paglìesa  e  il  Ganellone 

e  ciascun  noffia  nel  foco  penace. 

Non  vi  recorda  di  Montecatini 
come  la  Doglia  e  k  madre  dolenti 
fan  vedovaggio  per  li  ghibellini? 
a  babbi ,  frati ,  figliuoli  e  parenti 
e:  chi  amasse  bene  i  suoi  vicini 
combatterebbe  ancora  a  stretti  denti. 

Ma  i  guelfi  non  s'  uniscono ,  e  i 
ghibellini  trionfano.  Folgore  non  9a 
più  contenersi,  se  la  prende  addi- 
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rittura  con  Dio,  e  Io  bestemmia. 
È  quello  un  tremendo  sonetto: 

Eo  non  ti  lodo  Dio  e  non  ti  adoro, 
e  non  ti  prego  e  non  ti  ringrazio, 
e  non  ti  servo  eh*  io  ne  son  più  sazio 
che  l'aneme  de  star  en  purgatoro.     ^ 

perchè  tu  ai  messi  i  guelfi  a  tal  martoro 
eh'  i  ghibellini  ne  fan  befie  e  strazio... 

A  chi  non  corrono  in  mente  i 
versi  del  Miijgione  da  Lubca,  co' 
quali  prorompe  anch'  egli  in  dispe- 
razione  : 

Ercol,  Cibele,  Vesta  e  la  Minerva 
voglo  adorare  e  renegar  la  fede? 

eh'  i*  veggio  il  reo  montato  e'  1  buon  disceso 
drittura,  fe\  lianza  esser  perita, 
e  da  cui  Tomo  serve  essere  offeso. 

Esclamava  egli  pure  : 

Veder  mi  par  già  quel  da  la  Fagiuola 
re  de  Toscana:  eo  dico  d'Uguccione 


e  veggio  eaceodio,  taglia,  roba  e  sUuto, 
baomÌDi  e  donne  ?  fancialli  di  cuna 
e  'a  tutta  Italia  el  guelfo  nome  ajMuto. 

E  Folgore  oon  sa  persuadersi  co- 
àie  e  perchè  Dio  l' aintì  :  «  Che,  gli 
grida,  non  lo  conoscevi  da  prima? 
aoa  ha  violato  le  chiese,  non  ha 
rubato  il  tesoro  di  Lucca,  non  s'  è 
empito  r  anima  di  sacrilegi  .  ,  e 
ta  r  hai  preso  a  proteggere , 

e  M  UgucciOQ  ti  comandasse  il  dazio 
tu'  1  pagare8ti  senssa  peremptoro  ! 

La  chiesa  è   oppressa,  i  guelfi  sof- 
frono, ti  chiedono  misericordia. 

e  tu  hai  fatto  '1  cor  che  par  d' un  aasGO  ! 

Con  amara  ironia  rimprovera  ai 
Guelfi  la  loro  viltii: 

Qnelfi  ,  per  fire  scudo  do  li;  reai 
avete  fatti  i  cozjif!;!!   leoni 


/ 
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e  per  ferir  si  forte  di  speroni 
tenendo  volti  verso  casa  i  freni; 

e  poiché  non  sanno  combattere  e 
fuggono  come  il  vento  innanzi  al 
nemico ,  li  consiglia  a  darsi  in  ma- 
no a  re  Roberto  perchè  aggiusti 
in  favor  loro  la  pace  come  già  a- 
veva  fatto  per  i  Pisani! 

Sanguinoso  è  il  sarcasmo  con  cui 
rinfaccia  ai  Pisani  la  disfatta  della 
Meloria: 

Valenti  sem.pre  come  lepre  in  caccia, 
a  riscontrare  in  mare  i  gienovesi, 
e  co'  lucchesi  non  avete  faccia  ! 

È  insomma  vago  poeta  e  caldo 
cittadino,  gaio  sino  alla  follia  e 
animoso  sino  alla  fierezza,  canta 
all'amicizia  e  alla  patria,  fa  una 
terzina  da  miscredente  e  poi  be- 
stemmia Dio  perchè  permette  Y  op- 
pressione della  chiesa.  È  una  fi- 
gura che  riflette  fedelmente  l'im- 
magine del  suo   secolo,   vivace  e 


airi 
forte,  aeraiA  e  screra,  cbe  spira 
fede  e  amore  di  patria,  diletto  e 
operosHi,  cbe  folleggia  ii«gli  gpasd 
nelle  danze  nei  canti,  gode  degli 
a^  e  della  nccfaezza  e  freme  allo 
strepito  delle  anni. 

VIL 

Cene  dalla  Chitarra  d' Arezzo  è 
poeta  conoscioto  soltanto  per  ì  so- 
netti contrari  a  quelli  di  Folgo- 
re (1).  n  suo  vero  nome  sembra  che 
fosse  Benciviene  o  Bencireae  (2)  ed 

(1)  11  HiuuMcci  utàV  Analisi  erùka  dei 
cerbi  italiani  p.  560  cita  on  vereo  di  Cene 
che  aoa  è  dei  souetti  conoadoti;  ma  non 
indica  la  fonte  da  cui  l'ha  tratto. 

(2)  Cene  può  essere  diminutivo  di  B&h- 
avene,  coma  Cenne  di  Benàtenne,  Cenni 
di  Benàcenni,  nomi  cbe  rìcon'Ono  Bpesw 
in  antichi  testi.  V.  FlecUa.  Di  akuru 
n'iteri  per  V  orìginasìone  dei  cognomi  ila- 
liatàBetr.dagìì  Atti  della  R.  A.  (lei  Li»e«i 
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ebbe  aggiunto  l' appellativo  dalla 
chitarra,  istnimento  suo  favorito, 
come  FrancegÉ|' dagli  organi  ,  e 
Albertuccio  d^à,  viola.  Le  rime  di 
lui  hanno  ben  piccolo  valore,  e 
forse  debbono  la  loro  conservazio- 
ne, più  che  al  merito,  all'  attinenza 
che  hanno  con  quelle  dirette  alla 
brigata  di  Siena.  Non  v'è  pregio 
d' invenzione  né  di  forma  :  la  paro- 
dia, più  che  r  antitesi,  è  grossolana, 
goffa  e  talvòlta  anche  priva  di  sen- 
so. Tuttavia  per  la  ragione  mede- 
sima che  spinse  lo  scrivente  del  se- 
colo XIV  ad  aggiungerle  ai  sonetti 
di  Folgore,  furono  aggiunte  a  que- 
sti anche  nella  presente  edizione. 
Può  dirsi  che  fonte  unica  ne  sia 
il   codice  Barberino:  il  testo  del 

—  Memorie  della  classe  di  scienze  mor. 
sior.  e  fil.  S.  3.  V.  II;  ed  anche:  Le  oc- 
cordature  dei  nomi  propri  italiani  raccolte 
da  P.  Fanfani  Estr.  dalla  Riv.  di  Fil,  ed 
Istr.  class.  Anno  VII,  n.  I. 

10 


BlbCh^iuolim  tatù 
dì  uà  rifarìm^iìl^  assù  posteoocc 
in  coi  le  molle  Ucuie  ^ìa.  frate 
immediata  toittA  o  dcUa  meaona 
Turooo  empite  dal  caiipUatore  in 
gru  fretta  e  alla  p^gio.  V  è  «ly- 
liODdatiza  di  rinie  ripetnte,  discor- 
danti o  tra^oste.  di  parole  doo 
comprese  e  supplite  male,  di  Tersi 
nnon  interpolati  agli  antichi,  qaal- 
cbe  Bonetto  r'  è  rif&tto  da  cima  a 
fondo.  Tnttaria  cì  dà  il  primo  so- 
netto di  dedica,  il  quale  manca  nel 
codice  Barberino,  e  clie,  non  so 
comfi  in  mezzo  a  tanti  altri  di  dub- 
bia autenticità,  nOn  presenta  alca- 
na  nota  d' apocrifo. 

Esposi  già  le  ragioni  che  mi  yìc- 
taoo  di  credere  che  i  sonetti  di 
Cene  siano  diretti  alia  brigata  se- 
nese per  ammonirla  dell'  aTreni- 
re  con  la  pittura  del  misero  stato 
a  cui  sarebbe  Tenota,  e  dissi  che 
in  quelli  non  mi  riusciva  di  veder 
filtro  cliG  una  *  risposta  per  con- 
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trari  »  a  quelli  di  Folgore,  una 
vera  e  propria  parodia.  Cene  ha 
già  un  intendimento  satirico  (1), 
ma  scorrazza  pel  campo  della  poe- 
sia a  quel  modo  che  avrebbe  corso 
una  gualdana  (2);  fa  violenza  all'i- 
spirazione e,  se  occorra,  anche  alla 
rima  e  al  verso;  ma,  a  dritto  o  a 
torto ,  vuol'  entrare  anch'  egli  nel 
numero  dei  poeti. 

GIULIO  NAVONE 


(1)  Battoli  Storia  delle  leti,  ttal,  II  p. 
266. 

(2)  Gardacci  Studi  letterari^  Livorno, 
Vigo,  1871;  p.  154. 


FOLGORE  DA  SAN  GEMIGNANO 


SONETTI  DE'  MESI 


I. 


A  la  brigata  nobile  e  cortese 
en  tutte  quelle  parte  dove  sono 
con  allegrezza  stando  sempre  dono 
cani,  uccelli  e  danari  per  spese, 

ronzin  portanti,  quagle  a  volo  prese, 
bracchi  levar,  correr  veltri  a-bbandono; 
in  questo  regno  Nicolò  incorono 
perch'  egli  è  *1  fior  della  città  sanese. 

Tingoccio  e  Min  di  Tingo  et  Anchaiano 
Bartolo  e  Mugavero  e  Fainotto, 
che  paiono  figloli  del  re  Priano; 

prodi  cortesi  più  che  Lancìlotto, 
se  bisognasse,  con  le  lance  in  mano 
fariano  torneamenti  a  Camellotto. 

1  B.bregata  nobille  et  M.brighata,chortesc  2B. 
tute  quele  M.  in,  parti  la  ove  C.  in,  parti  3  B. 
alegreza  M.  chon,  istando,  sempre  in  dono  G.  sempre 
star  vi  dono  4  M.  ebani  e,  per  ispese  C.  danar  per  le 
speso  5  B.  ronzini  M.  ronzini,  e  quaglie  a  voi  le 
prese  C.  e  quaglie  6  B.  brachi,  corer  M.  {manca) 
C.  veltri  mastini  e  corni  con  suono  73.  corono  M. 
di,  regnio,  niccholo  inchorono  C.  di,  Niccolò  8  B. 
perchè  1  e  fior  de  la  cita  M.  pero  eh  e  1  fiore 
9  B.  et  min  di  tongno  M.  tioghoccio  e  mino  di  tin- 
gho  e  anche  a  iano    C.  Mindilingo       10  B.  mugaro 


,  i  Ulonlo,  tenza  ri»erv«  »,  Vedi  RjraoumD 

Ux.  Hom.  1.  V.  liaadon  n  Diei  E.  IV.  I,  51. 

Priuo  t  TriiniD  i  con  bifghIo,  per  lineraii,  passalo 

>u  r  a.  a.  fr.  Priani.  rrianl,  Piian,  Priain. 

ìlnNHOUTir  DerManchrrcr  Bruì  (cdii.  HormiDii 
mi  VoImBller)  Halle  Nienieyer,  1817,  v.  91. 
100,  401  eie.  —  isna  da  isma  dod  è  irrep>lirD 

«'«Bellotlo  Camtei  citlà  d'Inghillcr»  nella  Contea  di 

«valicrì  della 


e  par  le  eiusli*9  che  ti  fi 
Taiola  Rolonda.FAZIO  DE 


II 

DE   GENNAIO 

r  doto  voi  nel  mese  de  gennaio 
corte  con  fochi  di  salette  accese, 
camere ,  letta  ed  ogni  bello  arnese , 
lenzuol  de  seta  e  copertoi  di  vaio, 

tregòa,  confetti  e  mescere  arazaio 
vestiti  di  doasio  e  di  rascese, 
e  'n  questo  modo  star  a  le  defese 
mova  scirocco,  garbino  e  rovaio. 

Uscir  di  for'  alcuna  volta  il  giorno 
gittando  della  neve  bella  e  bianca 
a  le  donzelle  che  staran  dattorno, 

e  quando  fosse  la  compagna  stanca 
a  questa  corte  facciase  ritoVno 
e  si  riposi  la  brigata  franca. 

B.  Zenaio  M.  Giennaio  1  Cfr.  Cene  S.  I.  B.  voy, 
genaio  MG.  I  vi  dono  del  mese  di  2  B.  cun ,  e  di 
salotto  acese,  M.  cliorte  chon  fuochi  e  insalate  acciese 
C.  con  fuoco  di  salate.  3  B.  d  oni  M.  chamcra  e  lletta 
C.  buono  4  B.  de  setta  et  copertori  M.  lenzuola, 
e  cchopertoi  C.  lenzuo'  5  B.  tregea,-  messere  ara- 
zaio M.  tregiea  chonfetta  o  mesciere  arrezaio  C. 
confetta,  mescere  a  rezzaio  0  B.  racese  M.  doagio, 
razzese    C.  doagio,  francese  *     7  B.  mondo    M.  istare 


T.  PiK   K   W.  I.  1M. 


«Mia  (dH^Bl  WA  di  Oaitj  l  M.  DMOrmm  }  ulti 

'Ielle   FìadJm  crebre  po'  «wr   le»^ui:   <li    r... 
Ione  e  di  seti.  VorV-  »,  ItO; 
DI  porpora  coperto  e  riera jnenle 

di  panno  di  lana.  V.  DiEZ  E.  Il',  a  rasa. 
rotilo  lioroa.  Iramonlana.  Alice-  1^^ 

Si  leverà  un  freddissimo  rniaio. 


III. 

DE   FEBRAIO 

De  febraio  vi  dono  bella  caccia 
di  cervi,  cavrioli  e  di  cinghiari, 
corte  gonnelle  con  grossi  calzari 
e  compagnia  che  ve  deletta  e  piaccia; 

can  da  guinzagli  e  segugi  da  traccia 

e  le  borse  fornite  di  danari, 

ad  onta  degli  scarsi  e  degli  avari, 

0  chi  di  questo  vi  da  briga  e  'mpaccia. 

E  la  sera  tornar  co'  vostri  fanti 
carcati  de  la  molta  salvagina 
avendo  gioia,  allegreza  e  canti; 

far  trar  del  vino  e  fumar  la  cucina, 
e  fin  al  primo  sonno  star  raggianti, 
e  po'  posar  enfin  a  la  matina. 

1.  B.  bella  la  M.  Di,  si  vi  dono  la  diaccia  G.  Di, 
vi  dono  la  caccia  2  M.  di  cierbi  di  chavriuoli  e 
de  cingniari  G.  di  cierbi  di  caprioli  e  di  cinghari 
3  B.  gonelle  e  M.  cliorte  ghonnelle ,  chalzari  4  B. 
et  M.  e  cchonpagnia  MG.  vi  diletti  5  B.  de 
guinzagli  M.  ebani  da  guinzaglia,  seghugi  C.  se- 
ghugi  6  M.  le  borse  ben  7  B.  et  MG.  a  onta 
M.  scharsi  8  B.  che  di  questo  M.  o  di  chi,  si  da 
brigha  o  npaccio    C.  si  da        9  B.  cog    M.  la  sera 


fUtUnl  bnu  «alia  fi  ciii«UflIc  che  tvimim  b 
r  dcS'arìfìDino  tittjiitarit  (aprr)  ouia  M 
Ukwi  SangaD-  <».  pnn.  reutlar.  Ir  MafArp, 
e  Dm  eranm.  I.  3». 

^Uis^l  •  ilrocu  areU]  ptr  lo  piò  di  n>iUii4t 


io  di  tmteo ,  della  mi  d 


/ 
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IV. 

DI   MARZO 

Di  marzo  si  vi  do  una  pischiera 
d'anguille,  trote,  lamprede  e  salmoni, 
di  dentali,  delfini  e  storioni, 
d'ogni  altro  pesce  in  tutta  la  ri  vera; 

con  pescatori  e  navicelle  a  schiera 
e  barche  saettle  e  galeoni, 
le  qual  ve  porteno  tutte  stasoni 
a  qual  porto  vi  piace  a  la  p  ri  mera; 

Che  sia  fornito  de  molti  palazi, 
d'  ogni  altra  cosa  che  ve  sie  raestiero , 
e  gente  v'abia  de  tutti  soUazi. 

chiesia  non  v'abia  mai  né  monastero; 

lassate  predicar  i  preti  pazi , 

e'  hanno  troppe  bugie  e  poco  vero. 

B.  Mar(o  M.  Marzo  1  B.  Di  margo  M.  si 
vi  dono  la  gientile  C.  dono  2  M.  di  trote  aguille 
lànprede  e  sermoni  C.  trote  lamprede  anguille  e 
salmoni  3  B.  Dentali  M.  denticini  alfini  C.  den- 
tici, dalfini  4  B.  d  on,  in  tota  ÌA.  ed  ogni  altro 
buono  pescie  eh  e  polla  riviera  C.  riviera  5  II. 
rliop  pesrhatori  a  nnavici^a.  6  M.  ghalioni  -  7  M. 
in  qua  e  Ila  vi,  a  tutte  stagioni  G.  i  qua'  vi,  a  tutte 
stagioni  8  M.  a  quel  porto  dove  più  vi  piacesse 
alla  nprimera    G.  alla  primiera        9  B.  palaci    M.  v 


IO 

^M 

tibie    ne  piBB        Mt.J« 

■.•b^tort. 

«óidKb    C.ilakwaw 

Il  k.  <id»vi   11. 

,p«t,.*imm   Ct*f^,i^ 

IIB.»*.U.              J 

rnS        II   «.  Ii^a    m f^A 

"~ 

&<>.b»N^. 

n«I*  >•!>«(«  un*  tAHwni 

.^     .. 

Cer.  ta.  l.  GS: 

1 

Sor"  ■>"  li"*  "«a  "v""                       1 

1                                                 «D'aia  ■■  bccii  Bdto  ereca  lon.                             J 

L                                 v'àMàt.«n,M«^npw«i«mm* 

..™4..-x..             1 

1                                            Sesd.  sur.  IS,  <l^  <  3'  DI 

-,di.C-l«.           ] 

1                                            »pr.  «.  ed««  <«ì™  di 

.^  *.!«.  .,             1 

1                                             £ubd«l.bi>oaeiaed(n>p««b(iiI<teT.I>>u              | 

^                                             B.  ff-  l,  198- 

™..-^.            1 

■tMWd  [*I.BÌM1Ì|  ""l"  «l»"!"  " 

.  limpu.  *<*.  ..  Pm.  ». 

C-  lo  Ifopi»  Hrer. 

\ei.  ani.  19,  lo;  Inlroi-  \ìri.  13; 
.tf.  jWaJà.  lìì.  T«lla  tln^hnc  v.le  .  m 
Fr.  Cl-ITT. 


Il 

V. 
d'  aprile 

D'  aprii  vi  dono  la  gentil  campagna 
tutta  fiorita  di  bell'erba  fresca, 
fontane  d'aqua  che  non  vi  rincresca, 
donne  e  donzelle  per  vostra  compagna; 

ambianti  palafren,  distrier  di  Spagnia 
e  gente  costumata  a  la  francesoa, 
cantar,  da,nzar  a  la  provenzalesca 
con  istormenti  novi  della  Magna. 

E  dintorno  vi  sian  molti  giardini, 
e  giachita  vi  sia  ogni  persona, 
ciascun  con  reverenza  adori  e  ^nchini 

a  quel  gentil  e*  ho  dato  la  corona 

de  pietre  preziose  le  più  fini, 

e'  ha  '1  presto  Gianni  o  U  re  di  Babiloua. 

1  B.  D*  aprile  vi  do  la  gentil  M.  D  aprile  vi  dono 
la  gientile  chanpagnia  2  B.  luta  florita,  bel  erba 
M.  frescha  G.  a  bella  licrbctla  3  B.  no  vi  recre- 
sca M.  fontana,  rincrescila  C.  rincresca  4B.  don- 
zele,  compangna  M.  chonpagnia  5  B.  ambianti 
palafreni  M.  abbianti,  destrieri  6  B.  zente  M. 
e  ggiente  chostumata  alla  franciescha  G.  franzesca 
7  M.  danzare  chantare,  provenzalescha  8  B.  con  in- 
strumenti novi  d  alemagna    M.  chon       9  B.  da  torno 


3U|>pOSlD 

nirii  ricrhciin  e  poletun.  Inlorro  a  quesla 
lejfeniJ»  T,  Grisbe  in  Irhtbvcli  Ultrargetch. 
Iter.  irrSm.  Voltcr  il.  ait.  Well,  Ldpiig.  Ar- 
iH.1.li«:he  Bùrhh.,  1840;  Il  U.,  9  Ablh.,  7S7. 
-  Oppekt  fìrr   PretbyUr   lehannrt  in   Sagt 
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vr. 

di  M!aggio 

Di  maggio  si  vi  do  molti  cavagli 
e  tutti  qaanti  siano  affrenatori, 
portanti  tutti,  dritti  corritori, 
pettorali  e  testiere  con  sonagli, 

bandiere  e  coverte  a  molti  intagli 
e  zendadi  di  tutti  li  colori, 
le  targhe  a  modo  degli  armeggiatone 
viole ,  rose  e  fior  e*  ogni  uom'  abbagli  ; 

E  rompere  e  fiaccar  bigordi  e  lance, 
e  piover  da  finestre  e  da  balconi 
en  giù  ghirlande  e  in  su  melerance; 

e  pulzellette  giovene  e  garzoni 
baciarsi  ne  la  bocca  e  ne  le  guance, 
d' amor  e  di  goder  vi  si  rasoni. 

B.  mazo  i  B.  Di  mazo,  multi  M.  si  vi  dono  i  be  G. 
vi  dono  molti  2  B  luti,  afrenatori  M.  afrettori  3 
B.  tuti,  driti  M.  ben  portanti  e  diritti  chorritori  C. 
ronzin  portanti  e  corsier  4  E.  petorali,  testerò  de 
sonagli  M.  chon ,  e  ttestiere  5  B.  bandere  a  molti 
tagli  M.  choverte  G.  con  coverte  a  nuovi  6  B.  di 
gendadi  e  di  tuti  colori  M.  e  ccbon  zendadi  di  moulti 
cholori  C.  e  di  zendado  di  nuovi  7  B.  targo,  de 
armczatori    M.  letargie   G.  e  targhe  a  modo       8  B. 


/ 


15 

VII 

DI   GIUGNO 

Di  giugno  dovi  una  montagnetta 
coverta  di  bellissimi  arboscelli, 
con  trenta  ville  e  dodici  castelli, 
che  siano  entomo  ad  una  cittadetta, 

eh*  abbia  nel  mezzo  una  sua  fontanetta 
e  faccia  mille  rami  e  fiumicelli, 
fìrendo  per  giardini  e  praticelli 
e  rifrescando  la  minuta  erbetta. 

Aranci,  cedri,  dattili  e  lumie 
e  tutte  r  altre  frutte  savorose 
empergolate  siano  per  le  vie  ; 

e  le  gente  vi  sian  tutte  amorose, 

e  faccianvisi  tante  cortesie , 

eh*  a  tutto  *1  mondo  siano  graziose. 

B.  di  Zugno  M.  Giugno  i  B.  zugno  dovi,  monta- 
gncta  M.  Di  giugnio  si  vi  do,  montagnielta  2  B. 
belisimi  arboscli  M.  tutta  fiorita  di  begli  albusciegli 
G.  albucelli  3  B.  vile,  dodece  M.  chon  ,  chastelli 
4  B.  sia  citadeta  M.  ssiano  intorno  a  G.  sieno  in- 
torno, a  5  B.  abia,  mezo,  soa  fontaneta  M.  e  in 
quel  mezzo  abbi  una  fontanetta  G.  cb  babbi  nel  mez^ 
zo  una  fontanetta  6  B.  fa^a  mile,  flumiceli  M. 
facci,  e  ffiumiciolli    G.  rami  e  mille       7  B.  zardini 


«B^.  ber^MUa     "  ■■ =  -  r^-'  '-—  -  --niiii 

X.  e  »  n  iaao  4.u«  cMo»  t  kve  G-  «*hS 
«dri  a  Innùe  IB  B.  ti^.  ITmK  II.  eJ  afa!  akn 
kiHHw  mila  ttTnran  C  eoa  laiu  II  H.  «  fa- 
glintili,  up»  le  C.  isfWfdiie  iàH  talk  k  lia 
Il  B.  imu,  iMc     M.  «Qctwaii.iiBle    (3  B.btB- 


QoiDd'ei.  fra  l'undt  d'nr  Itrrnia  il  rmlo, 
itaiogga  «d  erra  m  te  fre*rbe  l«ÌDe. 
laaU  ri  lotuii,  ib.  Aldo»).  P.  S.  SI:  •  Vtngi  per- 

rsInneoU  o  di  lania  >.  BrDH,  nir.  9;  3. 13^ 

ilarinn,  Ji  fedr.lj  i:  Ji  lumi.:, 
[.a  tace  ìimoaitt  che  e   nel  end.   B.  risponde- 
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Vili 

DI    LUGLO 

Di  luglo  en  Siena  in  su  la  saliciata 
con  le  piene  enghestare  de  tribiani, 
ne  le  cantine  li  ghiacci  vaiani, 
e  man'  e  sera  mangiar  in  brigata 

di  quella  gelatina  ismisùrata, 
istarne  roste,  giovene  fagiani, 
lessi  capponi,  capretti  sovrani, 
e,  cui  piacesse,  la  manza  ò  V  agiata. 

E  vie  trarre  bon  tempo  e  bona  vita, 
e  non  andar  de  for  per  questo  caldo, 
vestir  zendadi  di  bella  partita; 

e  quando  godi  star  pur  fermò  e  saldò , 
e  sempre  aver  la  tavola  fornita,   • 
e  non  voler  la  moglie  per  gastaldo. 

1  B.  Sena ,  su  la  salìsata  M.  in  sulle  salìcciale 
2  B.  coni  piene,  tribiani  M.  cholle,  ^uastade  C. 
con  le,  inguistate  di  trebbiani  3  B.  catine,  glazi 
M.  nelle  chantine  qua  C.  delle  cantine  que*  4  B. 
nianzar  M.  mattina  e  Ssera,  brighate  G.  sera  e  mattina 
5  B.  quela  cela^ina  M.  di  quelle  gielatine  smisurato 
0  B.  ystarni ,  zovene  M.  arrosto  e.  giovani  fagiani 
C.  lessi  capponi  e  giovani  fagiani  7  B.  Iesi  caponi, 
ca  proti    M.  chapponi  e  cchavretti    C.  starne  arrosto  o 

2 


MI  l'»glùl«        n  D.  »»■  IraM. 

nolOBpanlibinnt  Ci 

■ola  laan,  tìuìio    C.  oHir  di  Iwi 

ln.sulUn        13  II.  tamprg  'hnlll 


inrbdMi      MM. 


240,  Hi  rticoDiro  col  Isd,  enjilerth^traom 

paragona  con  rii^  ;  nu  cha  Aon-uxe  •  Gnau 
,lr(ggonoiliiriliLi(Da  angvitiùra.  Hceuni  e 
S4:inaLLm  ibd^aw  aataUlara  da  ■  *agiiMM( 
•,  Uuss.  in  Rem.  Il,  ITt.  Ut  U,  Hmoda 
■jiteslo,  DOD  può  inmulleni  jre  =  rui  ji  ■«. 
cbe  iiuiDiDL»nji1o  gu  ^  f  bf  coinè  li  «vrddM 
iu  •  englieslin  •;  o  lull'  al  piA  doTTebbe  mp~ 
poni  inlrMlDllo  l' ii  pai  duro  alba  auono  gul- 
Ignle  iiialpganKnte  »iptÌir«ìH'i  per  •  Gribpio  • 
D  ai  duvrobbe  rilencre  come  elTelto  ili  una  Ma* 
atlmglagia  dolle  llirine  HHg  —  Shq  — eng  ■■ 
iteriiatloiia  hwIcduU  da  Fiuraoi.  Ma  nal  Vq. 
rabnlariD  lalliio-ber^tiiaara  edilv  Uil  Cod.  BM 
<l«lla  R.  I.'nivoniii  di  PaJova.  nel  Prapufit. 
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(Anno  111,  p.  80-88)  sì  trova  spiegato  il  lat. 
«  clistere  >  per  ingrester  e  questa  sembra 
r  etimologia  più  probabile  della  parola,  facendo 
supporre  la  forma  cUstaì'ium  o  incliataria, 
0  più  facilmente  un  passaggio  per  analogia 
nella  serie  da  base  arius. 

manza  femm.  di  «  manzo  ».  Cant.  carri. 2,545  «  Noir 
qualche  manza  tolta  all'  arato  » 

agiata  «  sapore  infuso  dall'aglio  f .  Bogc.  Nov.  Ti  «  Non 
vi  basta  mangiar  le  pastinache  fritte,  che  voi  le 
mettete  ancor  nell'agliata  cotta?  >.  BURGH.  1, 
131  «  Poi  la  mangiare  insieme  con  l'agliata  » . 

partita  «  divisa,  assisa  ».  6.  V.  8,  13 ,  2  «  tutti 
giovani  vestiti  col  Re  d'  una  partita  di  scar- 
latto verdebruno  ;>. 


D'  agitsto  s(  vi  ila  ti-eula  castella 
in  una  valle  iJ'alpe  montanina. 
ebe  non  vi  possa  vento  de  marioa 
per  islar  sani  e  chiarì  come  stella  i 

e  palafreni  de  montare  'n  sella, 
V  cavalcar  la  sera  e  la  matina , 
K  t' una  terra  a  l'altra  sia  vicina, 
c-h'uii  «ligio  aia  ia  vostra  giomatella. 

Tornando  tolta  via  vereo  casa; 
e  per  la  valle  corra  una  fiuLnana, 
che  vada  notte  e  di  traente  e  rasa  : 

e  atar  nel  fresco  tutta  mei'iggiana: 
la  vostra  borsa  sempi-e  a  bocca  pasa 
per  la  miglor  vivanda  di  Toscana. 


y 


M.  e  rrasa  C.  che  vadi  a  tutto  di  rasente  o  rasa 
12  B.  merizana  M.  manca  C.  al  fresco  13  H. 
altra  pasu  M.  lo  vostre  borse  sempre  a  boccha  C.  a 
boccila  14  "M.  cholle  migliori  vivande  di  Toschana 
C.  le  miglior  vivande. 


pass  part.  forte  di  «cpandere»  come  «p^$o  da«(S|Min- 
dere  ».  È  voce  tuttora  vivente  nei  dialetti 
campani. 


Ili  ^ETTIDlMtK 

III  wKiMulil'e  vi  <l<i  (Inietti  I&nll: 
[dli.'Oni,  astori,  !;merUttÌ  e  spiirvi«t-t, 
lunghe,  ghei'b«gli,  geli  con  carnieri, 
bi-acchetti  con  BOoogli,  pn3ia  e  gaanti; 

bolle,  balestre  diille  e  ben  portaati. 
arebi,  strali,  ballotte  e  ballotiierì . 
sioaci  madati  guilfanghl ,  e  altieri 
nidace.  fì  iIp  tutt' altri  uni^l  volanti, 

Che  foseer  boni  <t' assedi  are  e  prendere; 
e  r  un  a  l' alli'O  tutta  via  donando , 
e  possasi  nibare  e  non  contendere, 

quando  con  altra  geota  rencontrando 

hi  vostra  boi-sa  sia  acconcio  a  spendeiv 
i-  tutti  abbiate  l'avarizia  pn   Ijando. 


Jiamlerl    C.  gionle  co' 

4  B.   Iiragot»  cilm 

mcrliotli   chon  ,   pasti 

C.   sonigli   roii   bri<h 

.  B.  drìle    M.  buone,  . 

ritte    0.  drelii  b<l«lr.  d 

B.  iaUe  e   b.loleri 

C.  unti   pllattoio        7 
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riel  C.  nemici  sien  d'ogn' altri  9  B.  asidar  M. 
rhe  sieno,  e  da  prendere  C.  e  Sien  buoni,  e  da  pren- 
dere 10  B.  tuttavia  M.  e  11  uno  ali  altro  11  B. 
e  no  M.  chontendere  C.  possavisi  giurare  12  B. 
cum,  zente  M.  manca  G  con, riscontrando  13  B. 
cunza  M.  manca  C.  le  vostre  borse  sempre  acconce 
14  B.  tuti  abiati  1'  avarizia  M.  in  C.  e  'n  tutto 
habbiate,  in  bando. 


astori  uccelli  di  rapina,  i  quali  gli  antichi  scrittori 
di  Falconeria  distinguevano  accuratamente  in 
falconi ,  astori ,  smerli ,  sparvieri  ecc.  secondo 
la  loro  grandezza  e  il  modo  con  cui  si  slan- 
ciavano su  la  preda  uccidendola  con  gli  artigli  o 
col  rostro.  V.  Sforzino  /  tre  libri  degli  uccelli 
da  rapina  Vicenza,  1622;  e  Mortara,  Scritture 
antiche  toscane  di  Falconeria  Prato,  1851. 

lunghe  la  lunga  è  quella  strisciuola  di  cuoio  con  la 
quale  gli  strozzieri  tengono  gli  uccelli  legati. 
M.  Polo,  Mil.  «e  E  ciascheduno  hae  lunga,  cap- 
pella e  stormento  da  chiamare  gli  uccelli  ». 

glierbegli  la  Crusca  ha  gherbellire  «  ghermire  ». 
Pataff.  I:  Vuomi  tu  gherbellir  ?  non  cespicare. 
Da  paragonarsi,  forse,  col  francese  gerbie 
«  sorte  de  lance  courte,  démipique  ».  In  Lil. 
reniiss.  a.  1398  ex  Reg.  153  e.  187:  «  Icellui 
Cayphas  viut  contro  lo  suppliant  à  toul  une  lance 
ou  gerbie f  et  le  cuid«  ferir  par  la  poitrine  ». 

«reti  «(  rorreggiuolo  di  cuoio  che  si  adatta  per  legame 
a  pie  degli  uccelli  di  rapina  a'  quali  si  attacca 
la  lunga  ».  Fr.  Iac.  Tod.  I,  16,  7: 
Porto  geti  di  sparviere 
sonagliando  nel  mio  gire. 


dclh  lifiùrli .  pruT.  ifHif/nk  o  rwKAo».  Bnr* 
Lai  ffi.  tu  •  Grir>ìi<e  M  va  uba»  ,,ur 
r  «Mi  prcnt  t  r  cMrói  il'  jnir  et  i  le  tùn^ 
lUipi  Mina  (noe  >.  Onile  Durrt  taf.  IV,  m 
Ideare  anulo  roo  serbi  cnfccDl. 


ItriM  dal  nido.  PauWE  tn  PRtnis  Mt  poema 

d»  r'  DO  lo  pTH  <fal  ni  petit, 
BHim.  Lat.  Tei.  &,  Il  ;  .  TnUi  gli  acralli  fe. 
Jiinri  soiu  di  tra  nuiwe ,  noè  nmaee ,  («- 
btin}  ■  tfdius  >.  lnCnàMa  tgpaae*'-  *  V^ 
Id  •Isdln  hsie  nidaer  >,  CRts.  O-,  tO,  3. 1 , 
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XI 

DE   OTTOBRE 

JJ'  ottobre  nel  conta'  e"  ha  bono  stallo 
pregovi,  fìgloli,  che  voi  n'  andate , 
traetevi  bon  tempo  e  uccellate 
come  vi  piace  a  pie  et  a  cavallo; 

la  sera  per  la  sala  andate  a  ballo, 
e  bevete  del  mosto  e  v'  enibriate , 
che  non  ci  ha  miglor  vita  en  ventate, 
e  questo  è  ver  come  '1  fiorino  è  giallo. 

E  poscia  vi  levate  la  matina, 
e  lavatevi  '1  viso  con  le  mani  ; 
lo  rosto  e  '1  vino  è  bona  medicina, 

a  le  guangnele!  starete  più  sani 

che  pesce  in  lago  o  'n  fiume  o  in  marina, 

avendo  meglor  vita  di  cristiani. 

B.  Otobre  1  13.  De  olobre  M.  nel  chontado  a 
bello  C.  nel  chontado  ha  buono  2  M.  priegovi  fi- 
gliuoli che  vuoi  V    G.  e  prieghovi  figluoli  che  voi  v' 

3  B.   o^elato    M.   tempo   e   ucciellatc     C.   e  datevi 

4  B.  pla^e,  et  M.  chome,  a  ppìede  o  a  cchavallò 
0.  a  piede  ed  5  B.  andati  M.  nella  C.  casa 
(3  B.  et  enibriate  M.  ennebriate  G.  inebriate  7  B. 
non  za  M.  migliore  G.  in  8  B.  vero  com  el 
tiorin  zallu  M.  vero  chome  9  B.  posa  vi  levati  M. 
e  poscia  la  mattina   vi  levate       iO  B.  Uvative    M. 


I    e.  l«N«1fl        ti  IL  Ih 
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XII 

DI    NOVEMBRE 

• 

E  di  novembre  a  Petriuolo  al  bagno 
con  trenta  muli  carchi  de  moneta, 
la  ruga  sia  tutta  coverta  a  seta, 
coppe  d' argento ,  bottacci  di  stagno , 

e  dar  a  tutti  i  stazouier  guadagno; 
torchi,  doppier  che  vegnan  di  Chiareta, 
confetti  con  cedrata  de  Gaeta, 
e  bea  ciascun  e  conforti  '1  compagno. 

E  '1  freddo  vi  sia  grande  e  '1  foco  spesso; 
fasani,  starne,  colombi,  mortiti, 
levori,  cavrioli  rosto  e  lesso, 

e  sempre  aver  acconci  gV  appetiti  ; 
la  notte  '1  vento  e  '1  piover  a  cel  messo , 
e  siate  ne  le  letta  ben  forniti. 

M.  novenbre  i  B.  petriuolo  el  M.  a  ppetriuoio 
al  bagnio  2  M.  chon,  charichi  di  C.  di  3  B. 
tuta  M.  le  rughe  sian  tutle  coperte  a  sseta  C. 
tutte  le  rughe  sien  coperte  4  B.  cope,  botazi  M. 
rhoppi  d  argiento  e  bbottaccini  di  stagnio  5  M. 
a  tutti  stazonicri  guadagnio  C.  per  dare  a  ogni  staz- 
zonler  G  B.  tordi  dupler  M.  e  doppieri  che  ven- 
ghano  di  chiarentana  C.  venghin  da  7  B.  confeti 
rum  cedrata  de  Gaettn    M.  chonfetii  e  cedriate  da 


i  ti  a.  aoufi. 
M.  «  iHsoipia  >btiMtc  «cboHi  tK  ■pipiS  C.  I 
13  B,  TVts.  [dner    M    nanfa    C.  Il  nulo  g 


unrf  r.f- 


II  Vrtl 


fvTta  e  ehr  ^  f»mn»fmtnU  Itmta  a  pia 
ralcre  t  di  aaggltrt  runa  ratte  tei  fhimt 
Farma  foplatù  ti  mie,  uvaréalo  ia  of» 
varlt  ia  rapi  e  ia  nona  aUittImà,  im  wt- 
(Mi  (  r'fPdfffUnd  >.  TonUM  Bitt.  di  Siena. 
Vennia,  Pahiui,  l^i  I,  35. 
ngu  pniv,  e  <p.  PUH.  tr.  rue  per  trailitn  dal  lar 
iKja  taleoiradi».  Sie.  IVaj.  ni  imwi.  Sin. 

poHs  di  Ioni  >.  Bocc.  Sor.  15,  Sa. 


y 
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XIII 

DI   DECEMBRE 

E  di  decembre  una  città  en  piano , 
sale  terrene,  grandissimi  fochi, 
tappedi  tesi,  tavolieri  e  giochi, 
torticci  accesi ,  e  star  co'  dati  en  mano; 

e  r  oste  enbriaco  e  catellano , 
e  porci  morti  e  fenissimi  cochi , 
ghiotti  morselli,  ciascun  bea  e  mandochi, 
le  botte  sian  maggior  che  san  Galgano. 

E  siate  ben  vestiti  e  foderati 

di  guarnacche,  tabarri  e  di  mantelli, 
e  di  cappucci  fini  e  smisurati; 

e  beffe  far  dei  tristi  cattivelli, 
de'  miseri  dolenti  sciagurati  ; 
avari,  non  voglate  usar  con  elli. 

M.  diciembre  1  B.  cita  cn  plano  M.  Di  di- 
ciembre  vi  do  il  resto  manca  C.  DI  decembre, 
in  un  piano  2  B.  terene  M.  sale  terre..,  fuochi 
3  B.  tavoleri  e  qocIiì  M.  tappeti,  a  ggiuochi  C.  tap- 
peti stesi  4  B.  tortici  a(;esi,  cog  M.  doppieri  ac- 
cìesi  e  stare  cbo  G.  e  lumi  accesi  5  M.  e  11  oste 
innebriato  chatelano  C.  inebriato  al  6  M.  i  porci, 
e  flìnissimi  chuochi  G.  e  morti  i  porci ,  cbuochi 
7  B.  morselli  gascun    M.  manca    G.  bei  e  manucUi 


9U.txmétMm 


tumt*  »*»»i  • 


M.  «   I 


li  B.  iìf  Ititf  oMinfli  IL  e  UcCl  tee.  (biDJ- 
•«■c  C  dccN  >liri  i3  a,  t  «onri  alni  a^v- 
m>    U.  JHMtfctrili         l(  B.  ■•     M.  e  Ma  nt- 


Hu  BalsuD  eliw»  |>«U  ni 


5l;inio  i  beai  nei  primi  aimi  del  secolo  XV  per 
SO.OOri  Ooriiii.  V.  Oiov.  Vkcenio  Coppi  Jn- 
'ind  di  S.  GiiBisnano.   Pirenie  .  Bindi ,  333. 


M  ;in'i'(iUBJ.  V.  llr 


/ 
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XIV 

LA   CONCLUSIONE 

Sonetto  mio  a  Nichelò  di  Nisi , 
colui  eh*  è  pien  de  tutta  gentileza , 
di'  da  mia  parte  con  molta  allegreza 
ch'eo  sono  acconcio  a  tutt' i  suoi  servisi; 

e  più  m'  è  caro  che  non  vai  Parisi 
d'  aver  sua  amistade  e  conteza , 
e  s'ello  avesse  emperial  riccheza 
stare*  li  meglo  che  Francesco  en  Si  si. 

Racomendame  a  lui  tutta  fiata, 

et  a  la  sua  compagna,  et  a  Ancaiano, 
che  senza  lui  non  è  lieta  brigata. 

Folgore  vostro  da  san  Geminiano 

vi  manda,  dice  e  fa  questa  ambasciata: 

che  voi  n'  andaste  con  suo  core  en  mano. 

1  B.  Souelo  2  pioti  de  tuta  zentileza  3  con, 
alegreza  4  che  eo  so  cunzo  a  tut  i  soi  5  più , 
no  vai  7  se  elio,  eperial  ricbeza  8  san  Fran* 
Cesco  9  racomendame  tuta  iO  so  compa^^na  et 
a  cliaiano  12  geminiano  13  di(;e ,  ambaxata 
14  n  uiidasti  cum  so 


SONETTI  DE  LA  SRUAXA 


r  D  paiMl»  dì  Ear  un  «ioieilo 
ctirc  na  allegro  gioioso  et  ornato. 
«  «I  1  Torrei  donar  eo  parta  e  lala 
cbe  ogni  nom  dioa:  e'gti  sta  beo:  è  belli! 

e  or  di  DOTO  ò  trovato  un  ilonz«U'i 
SMggìo,  corteee.  bene  amma«strsla . 
l'be  gli  itar^bbe  m^lo  1'  emperìato 
che  non  iatà  la  gemma  nell'anello: 

Carlo  dì  wesser  Ouerra  Cavicciuoli. 
quei  eh' è  valente,  ardito  e  gagliardo 
e  Bervente.  comandi  chi  che  tdoIì  : 

leggero  piii  che  Iodki  o  lìopardo. 

•■  mai  non  f.-ce  il^i  deiiNV  figluolj  . 

ma  spende  piii  che  'I  marchese  lombardo. 
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imperiato  <  impero  ».  G.  V.  2,  13  <  Il  quale  Carlo 
benavventurosamente  tenne  e  governò  lo  'm- 
periato  di  Ponente  >.  Star.  Pist.  205  «  Mes- 
scr  Carlo  accettò  lo  'mperiato  ». 

e  serrente  ce.  cioè  :  servizievole,  chiunque  sia  che 
comandi. 

marchese  lombardo  sembra  alludere  al  Marchese 
D'  Este  di  Ferrara. 


3 


Quando  la  Iona  e  La  stella  diana 

e  la  notte  ti  pule,  e  '1  giorno  appare 

lento  leggero  per  poluv  l'a're, 

V  Èir  la  gente  elar  allegra  e  sana  ; 

il  Inaidi  per  capo  di  semaca 

eoo  iatormeoti  matìnata  (are 

et  amorose  donzelle  cantare, 

e  '1  sol  ferire  per  la  meridiana. 

Levali  su,  donzello .  e  non  dormira, 
ebè  r  amoroso  giorno  ti  coaforte . 
e  VQol  che  vadi  taa  donna  a  servii^; 
palafreni  e  dietiier  sian  a  la  porta, 
donzelli  e  wrvitor  con  bel  voatìre; 
e  jioi  [a  r.il>  t li' amor  comanda  p.  porta. 


35 


XVll 

MARTIDi 

El  martidl  gli  do  un  novo  mondo , 
udir  sonar  trombette  e  tamburelli , 
armar  pedon,  cavalieri  e  donzelli, 
e  campane  a  martello  dicer  don  do; 

e  lui  primero  e  gli  altri  secondo 
armati  di  loriche  e  di  cappelli, 
veder  nemici  e  percoter  ad  elli, 
dando  gran  colpi  e  mettendoli  a  fondo. 

Destrier  veder  andare  a  vote  selle , 
tirando  per  lo  campo  lor  segnori 
e  strascinando  figati  e  budelli; 

e  sonar  a  raccolta  i  trombatori , 
e  sufuli  e  flauti  e  ciramelle, 
e  tornar  a  le  schiere  i  feritori. 

1  li ,  luundo  2  sonare  trumbeti  3  cavalief 
e  donzelli  4  diger  5  li  altri  6  capelli  S 
g^randi  culpi,  mietendoli  9  andar  a  voite  11  stra- 
sinando        12  racolta  trombatori        14  sciere  ig. 


0K»10    il    fili»    •     BOSATO    PltOV.    Dd     CIÓM-    V 

Hi«nH>.  .  Ora  ne  veapon  iMffoni  wom  Iì»«: 


mellc.  r  PM  il  «olito  scuiAio  di 
diba  efli««l'«.  DAXTt.  /«/.  XII.  ) 
Sé  p»  con  rt  diTrasa  ceumeUa 
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xvni 

MERCOREDIE 

Ogni  mercoredl  corredo  grande 
di  lepri ,  starne ,  fasani  e  pavoni , 
e  cotte  manze  et  arrosti  capponi 
e  quante  son  delicate  vivande; 

donne  e  donzelle  star  per  tutte  bande 
figle  di  re ,  di  conti  e  di  baroni , 
e  donzelletti  giovene  e  garzoni 
servir  portando  amorose  ghirlande; 

Coppe,  nappi,  bacin  d'oro  e  d'argento, 
vin  greco,  di  ri  vera  e  di.  vernaccia, 
frutta,  confetti  quanti  gli  è  'n  talento; 

e  presentarvi  uccellasoni  e  caccia, 
e  quanti  son  a  suo  rasonamento 
sien  allegri  e  con  la  chiara  faccia. 

1  omni ,  coredo  2  paoni  3  mance ,  arosti 
raponi  5  donzele,  tute  7  zovene  8  Qirlandc 
9  pope  napi ,  ar^entp  10  vernaza  li  fruta  eon- 
feti ,  li  e  12  OQcIasoni  e  caza  14  alegri,  con  la 
darà  faca. 


» 
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XIX 

GIOVEDIE 

Et  Ogni  giovidi  torniamento 

e  giostrar  cavalieri  ad  uno  ad  uno, 

la  battagla  sia  en  logp  comuno 

a  cinquanta  e  cinquanta,  e  cento  e  cento; 

arme,  destrier  e  tutto  guarnimento 
sien  d'  un  paraggio  adobbati  ciascuno , 
da'  terza  a  vespro  passato  '1  digiuno 
allora  si  conosca  chi  à  vento. 

E  poi  tornar  a  casa  a  le  lor  vaghe, 
o.ve  seran  i  fin  letti  soprani, 
e  medici  fasciar  percosse  e  piaghe; 

e  le  donne,  aitai'  con  le  lor  mani 
e  di  vederle  si  ciascun  s'appaghe, 
che  la  matina  sien  guariti  e  sani. 

(Jovedìe  icovidi  2  zoslrar  cavalier  Sbatagìa 
5  luto  G  parazo  adobati  Qascuno  7  pasato  I  ce^uno 
talora  9  pò,  vage  •  10  ig  fini  leti  il  fassar, 
plage        12  cun        13  casciin  se  page        14  garifi. 


1 
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XX 

VENERDIE 

Et  Ogni  venerdì  gran  caccia  e  forte , 
veltri ,  bracchetti ,  mastini  e  stivori , 
e  bosco  basso  migla  di  staiori 
là  ove  si  troven  molte  bestie  accorte, 

che  possano  veder  cacciando  scorte, 
e  rampognar  ensierae  i  cacciatori , 
cornando  a  caccia  presa  i  cornatori, 
et  allor  vegnan  molte  bestie  morte.    . 

E  po'  recogler  ì  cani  e  la  gente, 
e  dicere:  amor  meo,  manda  a  cotale; 
a  le  guangele ,  sera  bel  presente  ! 

ei  par  eh'  i  nostri  cani  avesser  ale  ; 
te',  te',  belluccia,  picciuolo  e  serpente, 
che  oggi  è  '1  di  della  caccia  reale. 

^  ogni,  grand  caza  2  Ji  veltri,  braceti  mastin 
3  stayori  4  acorte  5  cacando .  6  enseme  ìg  Ga- 
zatori 7  caza ,  ìg  8  et  alor  vegna  9  ig  cani 
tì  la  cente  12  ci  par  eh  ig  13  beluza  piQuolo 
14  oqì,  caza. 
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XXI 

Sabbatodie 

El  sabbato  diletto  et  allegreza 
en  uccellar  e  volar  di  falconi 
e  percuotere  grue  et  alghironi 
e  scendere  e  salire  a  grande  alteza; 

e  a  r  oche  ferir  per  tal  forteza 
che  perdan  T  ale ,  le  coscie  e  i  gropponi; 
corsieri  e  palafren  mettere  a  sproni , 
et  iscridar  per  gloria  e  per  baldeza. 

E  po'  tornar  a  casa  e  dir  al  cuoco  : 
to' queste  cose  e  acconcia  per  dimane, 
e  pela,  tagla,  assetta  e  metti  a  foco; 

et  abie  fino  vino  e  bianco  pane, 

eh'  ei  s'  apparecchia  di  far  festa  e  giuoco  ; 

fa  che  le  tue  cucine  non  sian  vane. 

1  sabato  dilecto,  alogreza  2  ugelar  3  algironi 
4  salire  grande  5  fortcQa  G  cosse  e  croponi 
7  corsier,  metre  9  cuocho  10  cunza  il  aselta 
12  bianco  13   eh  el  s  aparecla,   zucche        14 

cuQine,  sia 


idghironi  io  slesso  che  «  aironi  »,  proy.  aigrorif  a.  fr. 
hairon  dall' a.  a.  ted.  heigir,  heigro,  V.  DiBZ 
E.  W.  ad  aghirone. 


l'OMESlC.UllE 

A  la  domane.  aU'8|n>anr  dt»!  glorilo 
veneriti,  l'he  domeuka  si  chiamR, 
qua]  più  gli  piaoe  damigella  o  damn 
abinne  molto  che  gli  sien  dattoiiio  ; 

«n  un  palazzo  depinto  e  adorno 
rasonare  con  <]uella  che  più  ama , 
ijualoncbe  cona  che  dc«ìn  e  brama 
vegDa  on  pi-eaeote  s^nza  far  dÌEtorna. 

Danzar  donzelli,  armeggiar  cavalieri. 
cercar  Fiaremte  per  ogai  contrada. 
ftp  plaze,  per  giardini  e  per  Terzierì  ; 

e  gente  molta  per  ciascuna  strada. 
K  lutti  qiiauti  il  veggian  volaalieri . 
ut  Ogni  di  de  ben  eii  nieglo  vada. 


< 


n 
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XXV 


Humilità  dolcemente  il  riceve 

e  dice  :  punto  non  vo'  che  tti  gravi , 
che  pur  chonven  ch'io  ti  rimondi  e  lavi, 
e  farotti  più  bianco  che  la  neve. 

Entendi  quel  ched  io  ti  dico  breve, 
k*  i'  vo'  portar  de  lo  tuo  cor  le  chiavi , 
Et  a  mio  modo  chonverrà  che  navi, 
et  io  ti  guiderò  sì  come  meye. 

Mad  una  chosa  far  tosto  ti  spaccia, 
che  tu  sai  che  soperbia  m' è  nimicha , 
che  più  con  teco  dimoro  non  faccia. 

r  ti  sarebbo  cosi  fatta  amicha, 

che  converrà  eh'  a  tutta  gente  piaccia  ; 

e  cosi  fa  chi  di  me  si  notricha. 

4  ci        6  k  ì,  chiavj  navj        H  et. 


u  si  r  asriuga  <l'iia  bel  di'appo  e  nello, 
B  tostamente  si  'I  melte  'a  sai  letto 
<ti  lia,  di  seta,  phoiertnre  e  penne. 

Or  ti  ripensa;  enfìa  al  di  vi  'I  tenne 
ehon  cauti,  eon  sonare  e  eoo  diletto, 
AecompagDoIlo  per  farlo  perfetto 
di  novi  ca^alier  che  ben  s'  avvenne, 

Pt)i  diase:  lieva  auso  immantenente , 
che  ti  convien  rinascere  nel  mondo . 
e  r  ordine  che  prendi  tieni  a  meats. 

Eg:li  à  tanti  peniier  cbe  non  &  fondo 

del  gran  legame  dov'  entrar  si   sente 
e  non  pnó  dir:  a  questo  mi  naachondo. 
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Giugno  allegrezza  con  letizia  e  festa 
tucta  fiorita  che  pare  un  rosaio, 
Di  lin,  di  seta,  di  drappo  e  di  vaio 
allor  li  porta  bellissima  vesta. 

Vetta ,  cappuccio  con  ghirlanda  'n  testa, 
e  si  addorno  Tà  ke  pare  un  maio, 
Con  tanta  gente  che  trema  U  solaio; 
allor  si  face  Topra  manifesta. 

E  ritto  r  à  in  calze  et  in  pianelle 
borsa,  cintura  inorata  d'argento, 
ke  stanno  sotto  la  leggiadra  pelle  ; 

Cantar  sonando  ciascuno  stormento, 
mostrando  lui  a  donne  et  a  donzelle, 
e  quanti  sono  a  questo  assembramento. 

1  allegrec^a  et       3  et        6  et        13  donzelle. 


Joi-ttìBia  cortesìa  cortesia  chiamo 
e  du  nessuna  parie  mi  responde 
e  chi  k  dee  mostrar  si  la  nasconde 
a  perciò  a  cui  besogna  vìve  gramo. 

avarìcia  lo  gente  ha  prese  all'  amo 
et  Ogae  gi-azia  destrugge  e  confonde 
pei-ò  se  eo  ma  doglo  oo  so  ben   onde  , 
de  voi  poaaente  a  deo  me  ne  reclamo. 


Che  la  mia  madre  ci 
mesea  al  eotto  '1  [ 


[■tesi a  avete 
è  che  non  ai  leva, 
r  uvei-  ci   sta ,  voi  non  à  remanef e. 

tutti  siem  nati  di   Adam  e  dì  Eva; 
potendo  non  donate  e  non  spendete, 
mal' a  nadui'a  chi  tai  figli  alleva! 
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Amico  caro  non  fiorisce  ogne  erba 
né  ogne  fior  che  par  frutto  non  porta, 
e  non  è  virtuosa  ogne  verba 

né  ha  virtù  ogne  pedra  eh' è  orta. 

• 
tal  cosa  vai  matura  e  tal'  acerba 

e  tal  86  par  doler  che  se  conforta, 

ogne  ciera  che  par  non  è  superba, 

cosa  è  che  getta  fiamma  e  che  par  morta. 

Però  non  se  conven  ad  homo  saggio 
voler  adesso  far  d*ogn'  erba  fasso, 
né  d'ogne  pedra  caricarsi  '1  dosso; 

né  voler  trar  d'  ogni  parola  saggio , 
né  con  tutta  la  gente  andar  a  passo; 
senza  rason  a  dir  eo  non  son  mosso. 

1  no  florbse  onne  2  onne  fior,  fruto  no  3  ver- 
tuosa  onne  a  4  vertu  onne  preda  7  onne 
8  zeta  flama  9  no  se ,  sazo  10  adeso,  de  onne 
il  de  onne,  caregarsi  12  onni,  saco  13  tuta 
(ente       14  eo  non  so. 


che  k  raaon  non  a  poder  in  ìoat, 
Bpesse  volte  rìde  l' omo  di  pianto 
e  de  grave  dolenzA  monstra  gioco  i 

e  ben  saria  de  bon  Bavere  affranto 
chi  fredda  aeve  gindlcasae  foco . 
BÌmil  sOQ  quelli  che  gioì' mona ti'a  e  canto 
de  queir  onde  doler  deviia  uà  poco. 


chi  commette 


po'  coralmente  dolere 
volontade 
10  volere. 


a  msdeamo  a  di'ìtlO 


podestade 
IO  nututei 

vauitade, 


undg     C.  iS  cboai  r>ii 


jHifl  uria  di  biiun  si 
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e.  o  stringo  san^a,  il   su        12  B.  za,  richa  C.  maf^^ 
riccha        13  B.  sì  modesmo  a  dreto    C.  come  n   so 
medesimo  ragion        14  B.  fu^er    C.  e  seguir  pregio 
e  fujjgir. 


Cosi  faceste  voi  o  guerra  o  pace, 
guelli,  mme  eieìe  ea  devìsione: 
cb'  en  voi  non  regna  ponto  ile  i-asone 
Io  mal  pur  ci-eace,e'l  beo  s'ammorta  e  tace 

e  runo  CDDtra  l'altro  isguarda  e  spiacs 

tata  essei-e  e  stato  e  condÌKioae, 

fra  voi  regna  il  Pugliese  e  'I  GanelloiM 

e  ciascun  ^ffia  nel'  foco  penace. 

Non  vi  recorda  di  Montecatini . 
come  le  mogie  e  le  madre  dolenti 
ha  vedovaggio  per  gli  ghibelliai  1 
ì  babbi,  frati,  fìgloli  e  parenti. 

e  chi  amasse  bsne  i  suoi  vicini 
combatterebbe  ancoi'a  a  atrotti  denti 


oo 


XXXII 


Guelfi  per  fare  scudo  de  le  reni 
avete  fatti  i  conigli  leoni, 
e  per  ferir  s(  forte  di  speroni 
tenendo  volti  verso  casa  i  freni; 

e  tal  perisce  en  malvasi  terreni 

che  vincerebbe  a  dar  con  gli  spontoni; 

fatto  avete  le  pupule  falconi, 

s(  par  che  '1  vento  ve  ne  porti  e  meni. 

Però  vi  dò  conseglio  che  facciate 
da  quelle  dei  presiato  re  Roberto, 
e  rendetevi  en  colpa  e  perdonate. 

con  Pisa  à  fatto  pace,  questo  è  certo; 

non  cura  de  le  carni  mal  fatate, 

che  son  remase  a'  lupi  in  quel  deserto. 

2  aveti  fati  i  connigli  4  ig  freni  5  perisse 
6  vincerebe,  cun  7  fato  9  che  fatate  10  quale 
12  cum,  fato  pace        14  sono  remase. 

pupille  lo  stesso  che   «  bubbola  ».  OviD    Simin.  2. 

57.  «  L'uccello  ha  nome  puppola  ». 
fatate  «  destinate  ». 


n  ti  loda,  Dio.  n  Don  ti  adoro, 
HI  ti  prego  e  non  ti  rengrazio. 


che 


e  di  s 


I  pnrgatora 


perché  tu  bai  messi  i  gliela  a 
ch'i  ghibellini  ne  fan  beffe  e  strazio, 
e  ne  UgucGiou  ti  comanilasse  il  daxio 
tu  '1  pugaresti  aenza  peremptnro. 

Er'  anti  serto  si  ben  eoooaeiuto, 

tolto  t'ha'n  san  Martin  et  Altopasso, 
a  san  Michel,  e  '1  tesor  e' hai   perduto; 

n  hai  (]Uel  popol  marzo  cosi  ifrasso  . 
chtì  per  aoperbia  cher"  anti  '1  tributo  . 
e  tu  hai  fatto  '1  cor  che  par  d'un  sasso. 


1 
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XXXIV 

SONETTO  IN  DISPREGIO   DE*  PISANI 

Più  lichisati  siete  eh*  ermellini 
chonti  pisan,  cavalieri  e  donzelli, 
e  per  istudio  de' vostri  chapelli 
chredete  vantagiare  i  fiorentini. 

e  franchi  fate  stare  i  ghibellini 
in  ogni  parte  o  cittadi  o  chastelli, 
vegiendovi  si  osi  e  si  isnelli 
che  sotto  Tarme  parete  paladini. 

Valeuti  sempre  chome  lepre  in  chaccia, 
a  rischontrare  in  mare  i  gienovesi, 
e  cho'  lucchesi  non  avete  faccia. 

e  chome  i  chan  de  V  ossa  son  chortesi , 
se  Folghore  abia  chosa  che  gli  piaccia 
siate  voi  chontro  a  tutti  li  foresi. 

1  ermelini  2  chonti  pisani  chavalieri  e  donzeK 
3  chapeli  6  citadi,  chasteli  7  isneli  9  valentri 
10  rischontrare  i  mare  11  avette  12  i  ebani 
de  r  o$a        14  chontro  a  luti  i. 


Fior  de  neriu  si  è  sentii  co/M  io , 
E  fruclo  de  verta  ai  è  honore,- 
*      E  uaio  de  iwrtii  *i  é  j>alore, 
E  nome  de  verti*  d  homo  sajo. 

E  spleco  de  rieHù,  non  fxde  oltrato, 
E  viso  de  tertà  elaro  colore. 
Et  amor  de  nertti  bon  servitore , 
E  dono  de  eertù  dolce  Ugnato. 

E  r  eco  de  i-ertù  è  cognoaenza , 

E  seio  de  txrtà  amor  reale,       j^^ 
mSpoder  de  ceHA.é  soferenxa,  a^H 

E  opera  de  verta  essere  Itale , 
E  braso  de  vertu  bela  acogtenia , 
Tuta  vertii  è  rendere  ben  per  male. 


CENE  DE  LA  CHITARRA 


D*  AREZZO 


IIH| 
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Alla  brigata  avara  senza  arnesi 
in  tutte  quelle  parti  dove  sono, 
davanti  a'  dadi  e  tavolier  li  pone 
perchè  al  sole  stien  tutti  distesi; 

e  in  camicia  stiano  tutti  i  mesi 
per  poter  piti  leggier  ire  al  perdono, 
entro  la  malta  e  *1  fango  gli  imprigiono 
e  sien  domati  con  diversi  pesi. 

E  Paglierino  sia  lor  capitano, 
e  habbia  parte  di  tutto  lo  scotto 
con  Benci  e  Lippo  savio  da  Cbianzano. 

Senso  da  Panical  eh'  ha  leggier  trotto, 
chi  lo  vedesse  schermir  giuso  al  piano 
ciascun  direbbe  :  e*  pare  un  anitrotto. 


^^^F 

n 

^^^B 

1 

^^^^H                           In  vi  dato  del  raeae  de 

gennaio                     H 

^^^^B                              (.-«[li  eoa  fumo  al  modo  mootaneEe,         ^ 

^^^^1                                   letta  quali  à  nel  man 

B  11  genovese .          ■ 

^^^^B                               aqua  e  vento  che  non 

™ìo;              I 

^^^^B                               povertà  en  Tandulle, 

a  colino  staio          ^1 

^^^^B                               e  star  come  ribaldo 

n  arasse 

^^^^H'                                 con  panni  rotti  senza 

alcuD  denaio. 

^^^^H                              Ancor  vi  do  L-oal  tatto 

soggiorno 

^^m                                  con  una  vegla  nera  v 

zza  e  rancha 

^^^H                             clascuDO  gittando  la 

nave  atorno; 

^^^^H                                 uppreaeo          eeder 

una  bancha 

0  viso  adorno; 

^^^^H                                      reposi  la  brigata 

mancba, 

^^^^H 

ndo        3quBl»Inol, 

^^^^^^1                             lOBovDiS        4   olii        B  jHiver 

.  favellio       8  eum 

^^^H                             0  cms\  h'Ici  iHXorn»        <0  ciiia 

ylCCJ  et        il  cKa- 

^^^^H                              Kuno               .  alurna        K  af 

ess"        13  qualo  ,o 

^^^^H 

^^H 

ciua   iDii  [urna   i 

^^^^H                              Kigda        SqunrinhbNIniiitrki 

genuva»       it™,» 

^^^^^^                         stindii  €i>i>  nave      ruvaìu 

ipotte  brìi  u  niocM- 
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trementaio  6  o  vero  7  come  rubaldì  star  sempre 
in  8  co' panni  9  e  uscir  fuori  alcuna  volta  il 
giorno  iO  gittando  del  bracacelo  ognun  per  cianca 
Il  e  vecchie  rance  che  vi  sien  d'intorno  12  e 
quando  la  brigata  fossi  stanca  13  a  quella  corte 
faccia  lor  ritorno  14  così  affumando  la  brigata 
franca. 


Di  ftìbraio  vi  metto  io  lalle  ghiaccia 
con  orsi  grandi,  vegli,  montanai'i, 
e  voi  cacciando  eoa  rotti  calzari, 
la  oteve  mtitta  aompre  e  mai  disfiiocia; 

e  quel  che  piace  a  l'uno  a  l'altro  spiaccia 
con  fonti  beu  retroai  e  bachalari , 
toraando  poi  la  aera  ad  osti  chaii , 
lor  loogliì  tesser  tele  et  oi'dir  accia. 
Eq  questo  vo'  che  siate  senza  luaati, 
eoo  via  di  pome  ch'ei  atomago  affina, 
in  tali  alberghi  gran  80spii4  e  piatiti. 


ti'emoti,,  V 

aoti 

e  nosi 

:a  con  1-uina; 

ina  5Ù,n  si 

foi-t 

e  ohe  < 

liasouo  si  slanchi 

da  prima 

sera 

enfino 

1  la  matìna. 

Clini 

.pio  chiami. 

6  riirosi 

1  arrivando 

pinng  e 

ordi..'  «co» 

wdeeho 

slom.™        ( 

quinti 

13  treni  uoli  i 
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IV 

DI   MA.RZO 

Di  marzo  vi  rìposo  en  tal  manera 
en  pugla  piana  tra  molti  lagoni , 
en  esse  gran  mignatte  e  ranagloni, 
poi  da  mangiar  abiate  sorbe  e  pera, 

oleo  di  noce  veglo  mane  e  sera 
per  far  calde  gli  arance  e  gran  cidroni, 
barchette  assai  con  remi  e  con  timoni, 
ma  non  possiate  uscir  de  tal  rivera; 

Case  de  pagla  con  diversi  raggi, 
da  bere  vin  gergon  che  sia  ben  nero, 
letta  di  schianze  e  di  gionchi  piumacci; 

tra  voi  signori  sia  un  priete  fero 
che  da  nessun  peccato  vi  dislacci, 
per  ciascun  loco  v*  abia  un  monistero. 

B.  2  plana  3  grand  mìgnate  4  manzar  ,  ot 
5  noce  6  et  7  barchete  asai  cura  ,  et  cura 
8  usir  9  paia  cum,  razi  lOzergon  11  di  (on- 
gli  piumati  12  tra  vuy  signor  13  dislazi  14  za- 
scun   luoco,  uno  munistero. 

C.  Di  marzo  vi  riposo  in  tal  manera 

in  puglia  piana  fra  molti  laghoni 
mìgniatte  v'  habbia  assai  e  ischorzoni , 
habbiate  da  mangiar  sol  sorbe  e  pera, 
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V 

DI    APRILE 

Di  aprile  vi  do  vita  senza  lagna, 
tavani  a  schiera  con  aseni  a  tresca, 
raiando  forte  perchè  non  v' incresca 
quanti  ne  sono  in  Porosa  o  Bevagna; 

con  birri  romaneschi  di  campagna 
e  ciaschadun  di  pugna  sì  vi  mesca, 
e  quando  questo  fatto  non  riesca 
restori  i  marri  de  pian  de  Romagna. 

Per  danzatori  vi  do  vegli  armini, 
una  compagna  la  qual  peggio  sona 
stormento  sia  a  voi  e  non  refini;    . 

e  quel  ch'en  millantar  sì  largo  dona 
en  ira  vegna  de  li  suoi  vicini 
perchè  di  cotal  gente  si  rasona. 

B.  2  sclera  cum  3  no  v  5  cum  6  xasca- 
dun  7  azo  che  no  8  ig  mairi  de  pian  iO  pe^o 
11  a  vuy  e  no       13  di  li  soi       14  gente. 

C.  D' aprii  vi  dono  briga  con  travaglia , 

tafani  in  schiera  con  asini  in  trescha, 
ragghiando  forte  si  che  vi  rincrescha , 
con  pela  in  cambio  do*  suon  della  Magna  ; 
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VI 

DI   MAGGIO 

Il  maggio  voglo  che  facciate  en  Cagli 
con  una  gente  di  lavoratori, 
con  muli  e  gran  distrier  zoppecatori, 
per  pettorali  forte  reste  di  agli; 

intorno  questo  siano  gran  bagli 
di  villan  scapiglati  e  crìdatori, 
dei  qual  resolvan  sì  fatti  sudori 
che  turben  V  aire  si  che  mai  non  cagli. 

Poi  altri  vilan  facendo  mance 
di  cepolle  porrate  e  di  marroni 
usando  in  questo  gran  cavazze  e  ciance; 

en  giù  letame  et  in  alto  forconi, 
massari  e  vegle  baciarsi  le  guance, 
di  pecore  e  di  porci  si  rasoni. 

B.  Alazo  i  mazo,  facìati  2cum,zente  Scum, 
mulli,  zopeccatori  5  in  gran  bagli  6  et  crida- 
tori  7  dig  qual,  fati  9  facendovi  man^  iOet, 
niaroni  li  cavage  et  zan^e  12  en  zu  13  ma- 
sarì,  basarsi  lo  guance       14  et,  vi  si. 

G.    Di  maggio  vi  dono  di  molli  cavalli 
che  tutti  quanti  sien  zoppicatori , 
babbian  pelato  la  testa  e  gropponi  ; 
per  pettorale  habbiate  reste  d*  agli. 


di  vilUn  «npigliulL  gridilori, 
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VII 

DI   GIUGNO 

Di  giugno  siate  in  tale  campagnetta 
che  ve  sien  corbi  et  arghironcelli , 
le  chiane  intorno  senza  caravelli, 
entro  nel  mezo  v*  abia  una  isoletta  ; 

di  la  qual  esca  sì  forte  venetta, 
che  mille  parte  faccia  e  ramiceli! 
d*  aqua  di  solfo  cotta  in  gorgoncelli, 
sì  eh*  ella  adaqui  ben  tal  contradetta; 

Sorbi  e  pruni  acerbi  siano  lie, 
nespole  crude  e  cornie'savorose, 
le  rughe  sian  fangose  e  strette  vie  ; 

le  genti  ve  sian  nere  e  ga vinose, 

e  faccianvesi  tante  villanie 

che  a  dio  e  al  mondo  siano  noglose. 

B.  Zugno  1  zugno  siati  in  tal  2  argironcelli 
4  entro  1  mezo,  ysolette  5  fa^ca  7  di  solforo 
9  Sorbi  et  11  ruge,  strete  12  centi  13  fa- 
(ianvesi,  vllanie       14  et  al  mondo. 

C.  Di  giugno  vi  dono  una  montagnetta 

abitata  da  tiri  e  dragoncelli 

non  V*  habbia  villa  presi  né  castelli , 

per  puzzo  della  fiera  sopradetta; 


□mpra  UiLts  il  ghorgbaa 
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Vili 

DI  LUGLO 

Di  luglo  vo'  che  sia  co  tal  brigata 
en  Arestano  con  vin  di  pantani, 
con  aque  salse  et  aceti  soprani, 
carne  di  porco  grassa  appeverata; 

e  poi  di  retro  a  questo  una  insalata 
di  salvie  e  ramerin  per  star  più  sani, 
carne  de  volpe  guascotta  a  due  mani, 
e,  a  cui  piacesse,  drieto  cavoiata; 

Con  panni  grossi  lunghi  d* eremita, 
e  sia  si  forte  e  terribil  el  caldo 
com*  à  il  sol  leone  a  la  fenita  ; 

et  un  brutto  converso  per  castaido, 
avaro  che  si  appaghi  de  tal  vita; 
la  mogie  a  ciascadnn  sia  in  manovaldo. 

B.  2  cum  3  cum  4  apeverata  6  di  salvie 
ramerin,  più  8  et  a  cui  piacesse  9  cum,  lungi 
iO  et  teribel  caldo  11  cum  ail  ISapagi  14  Qa- 
scadun  siayn. 

G.  Vo'  che  di  luglio  la  detta  brigata 

stea  in  vai  di  Chiana  con  vin  di  pantano, 
acqua  salata  et  aceto  soprano , 
carne  di  porco  grassa  a  pevera ta  ; 
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IX 

DI  AGOSTO 

Di  agosto  vi  reposo  en  aire  bella 
en  Sinegallia  che  me  par  ben  fina, 
il  giorno  si  vi  do  per  medicina 
che  chavalchate  trenta  migHatella, 

e  tutti  en  trottier  magri  senza  sella 
sempre  lunga  un*aqua  de  sentina, 
da  r  altra  parte  si  facci  tonnina 
poi  ritornando  a  pozzo  di  macella; 

E  se  ben  cotal  pozzo  non  vi  annasa, 
mettovi  en  Chiusi  la  città  sovrana 
si  stanchi  tutti  da  non  diffare  V  asa; 

la  borsa  di  ciascuno  stretta  e  vana , 
e  stare  come  lupi  a  bocha  pasa 
tornando  en  Siena  un  die  la  semana. 

B.  Augosto  1  Di  augosto  2  Sinegalia  3  zorno 
4  chavalchati  5  tu  ti  en  trocier  7  facci  tonina 
8  poso  9  Et,  po9o,  anasa  10  metovi  enclusi  la 
città        i2  cascuno. 

G.    D'  agosto  vi  riposo  in  parte  bella 
a  Taiamon  per  lungo  la  marina  , 
colà  dove  8*  insala  la  tonnina 
come  somier  portatevi  la  sella; 


come  pmci  la  aera  e  la  mallini 
siilo  a  dormir  In  piglia  di  uinalJi  ; 
B  'n  qu«Éo  mese  nan  lonundo  a  casa 
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DI   SETTEMBRE 

Di  settembre  vi  do  gioielli  alquanti: 
agore,  fusa,  cumino  et  aslieri, 
nottole,  chieppe  con  nibbi  lamierì, 
archi  da  lana  bistorti  e  pesanti, 

asiuoli,  barbagianni,  alocchi  tanti 
quanti  ne  son  de  qu(  a  Monpeslieri , 
guanti  di  lana,  borse  da  braghieri, 
stando  così  a  vostra  donna  davanti; 

E  sempre  questo  comparare  e  vendere, 
con  tali  mercadanti  il  più  usando 
e  di  settembre  tal  diletto  prendere  ; 

e  per  Siena  entro  gir  alto  Gridando  : 
moia  chi  cortesia  vuole  defendere, 
che  i  Salimbeni  antichi  li  dier  bando. 

B.  Seterabre  i  Di  setembre,  (oelli  3  notolle, 
cum  nibli  4  pensati  5  barbacani  alochi  7  bra- 
cieri 8  cusf  9  et  vendere  10  cum  tal,  il 
più       li  setembre       12  (ir       i 3  vuol       i4chig. 

C.  Di  settembre  vi  do  gioielli  tanti , 

d*  agora,, di  fusa  e  d'asòlierì, 
guanti  di  panno ,  borselli  e  brachieri , 
archi  da  battitori  ben  pesanti; 
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XI 

DI   OTTOBRE 

Di  ottobre  vi  conseglo  senza  fallo 
che  nella  Faltarona  dimorate, 
e  de  le  frutta  che  vi  son  mangiate; 
a  rìgle  grande  non  vi  canta  gallo. 

chiare  V  aque  vi  son  come  cristallo, 
or  bevete  figlinoli  e  restorate; 
uccellar  bono  è  a*  varchi  en  ventate, 
che  farete  nel  collo  nervo  e  callo; 

In  queir  aire  che  è  sottile  e  fina 
ben  stanno  en  Pisa  più  chiari  i  pisani, 
e  U  genovese  lungo  la  marina; 

prender  el  mio  consiglo  non  siate  vani; 
arrosto  vi  darò  mesto  con  strina, 
che  *1  sentiranno  i  piedi  con  le  mani. 

B.  Di  Octubre  1  Di  octovre  2  che  ne  Fal- 
tarona 3  fructa  che  vi  so  nianzare  5  dare  vi 
son  1  aqae  7  u^^lar  ve  bono  8  che  fareti  9  In 
quel ,  solile  10  più  clari  ig  11  ci  genovese 
13  aroeto ,  cum       14  ig  pedi  curo. 

G.    D  oltobre  vo*  che  siato  senza  fallo 
ili  Faltarona  e  ivi  dimoriate, 
dola  fruita  di  fi  voi  assaggiale 
castagne  e  ghiande ,  e  non  vi  canti  gallo  ; 


i«lii9  vi  .-riui  pig  diiare  che  '1  ci 
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XII 

DI   NOVEMBRE 

Di  novembre  vi  metto  en  un  gran  stagno 
in  qual  parte  più  pò  fredda  pianeta , 
con  quella  povertà  che  non  si  aqueta 
di  moneta  acquistar,  che  fa  gran  danno; 

ogni  buona  vivanda  ve  sia  in  hanno, 
per  lume  faceline  de  verdeta, 
castagne  con  mele  aspre  di  Gaeta, 
stando  tutti  ensieme  en  briga  e  lagno; 

Fuoco  non  vi  sia  mai  ma  fango  e  gesso, 
se  non  alquanti  luochi  di  rimiti 
che  sia  di  venti  migla  lo  più  presso; 

de  vin  di  carne  del  tutto  sforniti, 
schernendo  voi  qual  è  più  laido  biesso 
vegendovi  star  tutti  sf  sguarniti. 

B.  2  più  pò  freda  pianeta  3  cum  5  omni  6  da 
verdeta  7  cum  8  ensiene  9  et  zesso  10  e 
se  non  11  lo  più  12  e  dì  carne,  tato  13  cer- 
nendo ,   più        14  vedendovi. 

C.  DI  novembre  vi  metto  in  uno  stagno 

che  sia  sotto  la  più  fredda  pianeta , 
con  quella  povertà  che  mai  non  qucta  , 
e  neve  e  acqua  piova  sempre  e  gragno; 


'cun  u  compagno  ; 
o  Blii»cd  spassi , 
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XIII 

DI  DECEMBRE 

Di  decembre  vi  pongo  en  un  pantano 
con  fango,  ghiaccio  et  ancor  panni  pochi, 
per  vostro  cibo  fermo  fave  e  mochi, 
per  oste  abiate  un  troio  maremmano; 

un  cuocho  brutto  secho  tristo  e  vano 
ve  dia  colli  guascotti  e  quigli  pochi, 
e  qual  tra  voi  à  lumi  dadi  o  rochi 
tenuto  sia  come  tra  savii  un  vano; 

Panni  rotti  vi  do  e  debrilati , 
appresso  questo  ogni  omo  en  capegli, 
botti  de  vin  da  montanar  fallati; 

e  chi  ve  mira  sì  se  meravigli 
vedendovi  si  brutti  e  rabbuffati, 
tornando  in  Siena  cusì  bei  fancegli. 

B.  2  cam,  ^laQca  4  maremano  5  bruto  6  clro 
ve  dia  7travoy  Ssavg  lOonomo  li  bo- 
tazi ,  falati       13  bruti  e  rabufati. 

G.  Di  dicembre  vi  metto  in  un  gran  piano 
con  fanghi  grandi  e  siate  senza  foco» 
per  cibo  fermo  fave  secche  e  mocho, 
vostro  hoste  sia  un  tristo  maremmano  ; 


da  ggDÌ  s«dU  riile  iimjogBiU-, 
tonunilo  ■  S'mt  ci»l  bei  TandeKlf 
TOfigendoTi  si  Irrslì  5chBnnigli.[J. 
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